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LIBRO SESTO. 



SOMMARIO. 

DuAAMo aneon i fratti dello stolido e «oapestrato mèdio evo , ambi* 
ùoni sfrenate. Disposizioui in Genoya. Congiura dì Gianluigi de' 
Fiescbi. Come dopo la congiura si stringe il governo. Che cosa 
fossero in Genova il Portico Vecchio , e il Portico Nuovo. I Ge- 
novesi non senta fatiea espugnano il castello di ì^ontorio, che 
apparteneva ai Fieschi. Fine de* Fiesohi e dei loro complici. Effetto 
prodotto neir animo dei prìncipi dal moto di Genova. La Francia 
in favore dei Fiescbi ^ l'imperatore contro. Che cosa pensassero 
Pierluigi Farnese da Piacenza, Cosimo de* Medici da Firenze, 
Ferrante Gonzaga , governatore di Milano , tutti intenti a trovar 
modi , qualunque fossero ^ e qual nome avessero, di stabilir ferma- 
mente le cose loro , o come padroni , o come ministri di padrone. 

LjB guerre continue, che successero in Italia ^alF 
iii'vasione di Carlo Vili in poi , le mutazioni fre- 
II. . I 



!l STORIA D ITALIA. 

quenti di stati, che ne seguitarono, e la partecipa- 
zione , che ebbero in tali accidenti non tanto i sovra- 
'ni che i popoli, avevano mantenuto negli animi 
queir attività , ed amore di cose nuove , che in loro 
erano state prodotte dalle condizioni incomposte e 
torbide del medio evo. Non era ancora spenta la me« 
moria delle repubbliche Lombarde , viveva la repub- 
blica di Genova, l'ultima fine di quella di Firenze, 
in cui furono mescolate tante fatiche con tanto san- 
gue , mostrava con una rappresentazione quasi ancora 
agli occhi presente, e pur troppo terribile, quante 
forze aggiungano all' uomo la carità della patria , 
la rabbia partigiana, e la discordia cittadina; e sic- 
come r età era soprammodo corrotta pei cattivi 
esempi si dei popoli che dei grandi , ma ancor più dei 
grandi che dei popoli, vizio o virtù, delitto o inno- 
cenza, inganno o sincerità, che si usasse, purché al 
desiderato fine, o buono o reo, si pervenisse, poco 
importava. Questi voleva opprimere la patria libera, 
e farsene tiranno, quelli uccidere un tiranno per sot- 
tentrare in luogo di lui, l'uno tirava i forestieri in 
Italia , per vendicarsi di un principe , o di un popolo 
Italiano, che da lui si teneva offeso, l'altro gli chia- 
mava per lo sfrenato appetito di signoreggiar italiani 
col ferro altrui; peggio poi che tutti pretendevano 
alle infamie loro 1' amore della libertà; il muoversi 
era necessità dei tempi, ma il muoversi a male cos- 
tume , tempeste , che non sanavano l' aria , ma la cor- 
rompevano. .Ciò si faceva con pretesti di religione , 
ciò con pretesti di stato , e quando i principi avevano 
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voglia di quietare , la religione, gì' incitava , e quando 
la religione comandava, che quietassero, gl'interessi 
mondani gli spiagevaiio a straziarsi , ed a straziar con 
loro i popoli. Ciò durò finché le lettere , passate ap- 
poco appoco più avanti , e più generalmente nel cuore 
degli uomini, addolcirono i costumi, mostrarono la 
funesta strada, e fecero accorto altrui, che la reli- 
gione era data, non per istrazio, ma per consolazione, 
il reggere , non per saziare la sete del comando , ma 
per felicitare chi obbedisce, l'obbedire, non per legge 
di servitù , ma per necessità dell' ordine , l' amor della 
patina, non per soggiogar le aliene, ma per far fiorire la 
propria ; le lettere dovevano ammollire le ruvide scorze, 
e mansuefare i duri cuori dei feroci e frodolenti uo- 
mini. Ma assai fere voglie , assai lacerazioni avrò io a 
rapcontarroi innanzi che a più felici condizioni m' ac- 
costi. Genova , Napoli , Toscana , Piacenza daran 
principio al l^rimevole argomento. 

Yiveasi Genova anzi felicemente che no col patro- 
cinio delle leggi promulgate sotto l'ombra di Andrea 
Doria, contentandosi la Spagna , eh' ella si godesse una 
moderata libertà, siccome quella che era sicura, per 
la fedeltà, e divozione del Doria, che mai quello stato 
non si sarebbe mosso a farle danno. Così l' imperatore 
Carlo , autore di reggimento assoluto in Firenze, fo- 
mentava la libertà in Genova, perchè cosi quello, 
come questa importavano alla sicurtà delle cose sue 
in Italia. Ciò non ostante e malgrado del vivere libero, 
e della quiete apparente, vi covavano scerete faville, 
capaci di prorompere coli' occasione in un grave in- 
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cendio. Ija parte Francese vi era sempre viva, e tutti 
coloro , che della presente condizione non si contenta- 
vano, a lei si accostavano spemndo da sovvertimento 
potenea; la quale disposizione di volontà la Francia 
andava con segrete arti continuamente secondando. 
Oltre a ciò l'accomunare, che vi si era fatto dei nobili 
e dei popolani, affinchè tutti ugualmente fossero par- 
tecipi dello stato, aveva scoperto quella radice di 
male, che sempre vivrà, dove si vorrà ordinare una 
egualità polìtica tra chi è nobile , e chi non è* 
Quest' era , che le famiglie nobili più ricche , ed il cui 
nome da maggior tempo era stato venerato dal popolo, 
ai erano acquistata più potenza nel maneggio delle lac«- 
cende pubbliche; e siccome in loro era maggiore 
sperienza di quanto importa allo stato, così quella 
preminenza, che ad esse veniva dal nome, e dalle ne- 
chezze, sapevano conservare colla perizia. Da ciò nas- 
ceva, che le altre famiglie nobili, e così ancOTa le pò* 
poiane vedendosi private in fatto di quanto loro dava 
il diritto , vivevano in mala soddisfazione , e desidera- 
vano novità. Costoro abbominavano e con ardenti pa*- 
role detestavano l' avarizia , e la prepotenza spagnuola ; 
né minore asprezza od odio mostravano contro la ti- 
rannide presente, come la chiamavano, d'Andrea 
Doria , e la futura di Giannettino , cui Andrea andava 
tirando ad altezza, e che si vedeva dover fra breve 
succedere alla sua gi^ndezza, essendo oggiraai Andrea 
assai vecchio, e da dover presto cedere al comune 
destino degli uomini. Ne che Giannettino avesse ad 
usare la medesima moderazione dei zio non era per 
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tutti chiaro , e manifesto ; che anzi si osservavano in 
lui spiriti alti , i quali sebbene per una parte generosi 
fossero, dall'altra era^o anche superbi, e davano ti«» 
more, ch'egli non i$tesse contento a quanto all'illus^ 
tre vecchio era piaciuto di contentarsi , cioè di un 
patrocinio esente da tirannide ; i funesti esempj di Fi«- 
renze erano impressi nella mente d'ognuno, indicavano 
imodi da tenersi per conculcare la libertà, e dimostra- 
viuio quanto jGicilmente i giovani padroni di patrie li- 
bere vogliano e possano ridurle in servitù; imp^rcioc*- 
chè nei giovani cuori la sfrenata cupidigia di avere il 
supremo dominio produce ciò , ch^ nei vecchi nasce 
dalla temenza di perderlo. Taleprocedere con t^aggior 
fondamento si sospettava in Giannettino , perchè sic- 
come del Fiorentino ninna qualità eminente prima che 
a^unto fosse , era conosciuta , così molte si vedevano 
abili a fargli scala nel Genovese , poiché l' adornavano 
una singoiar perizia delle cose di mare , ed una illus- 
tre fama di valorosi fatti in guerra a giovamento della 
patria , al quale splendore sogliono i popoli andare 
così facilmente presi a pregiudizio della loro libertà , 
parendo, che per un fatale decreta di chi ordinò queste 
umane cose, l'uomo sia inclinato a più dare a 
chi già di per se stesso più gli può torre; il che non 
è -solamente principio di adulazione, ma ancora di 
servitù. 

Di tutti questi sospetti era piena Genova, i citta- 
dini prudenti del futuro dubitavano. 

Gli uomini fanno gli accidenti , ma più spesso an- 
cora gli accidenti fanno gli uomini. Ciò accadde 
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nell'egregia città, affinchè il mondo vedesse, che 
quivi e allora , come sempre , e in ogni luogo, accanto 
ad un gran bene, cioè ad Andrea Doria, nasceva il 
suo contrario, cioè Gian Luigi de'Fieschi, conte di 
Lavagna. Gian Luigi , nato per dimostrare , che anche 
all'età più vicine a noi non mancarono i Gatilina, ap- 
parteneva ad una delle famiglie nobili più principali 
di Genova, o che si risguardi all' antichità della stirpe, 
o alla moltitudine dei clienti , od al valore e prudenza 
degli' antenati. Fra questi massimamente risplendeva 
Sinibaldo , padre di Gian Luigi, dico padre per natura, 
perchè il secondo del tutto dissimile dal primo, in 
nulla ritraeva da lui se non per la discendenza del 
sangue. Era stato Sinibaldo uno dei più benemeriti 
cittadini della Genovese patria , avendo avuto non 
poca parte nell' ordinazione presente della repubblica, 
e per questa ragione Andrea Doria molto l' aveva ed 
accarezzato ed onorato. ]|^a l'esempio paterno non 
giovò a Gian Luigi , postosi del tutto al fermo di tur- 
bare la patria per farla serva, e corrompere, eziandìo 
con danno, e infamia propria^ il bene universale. 
Così feri e velenosi frutti nascono alcuna volta da 
dolci fiori ! 

Ogni cosa dava favore al barbaro desiderio del 
Fieschi. Francesco , re di Francia , che ancora sul 
principiar di quest' aimo viveva , sebbene già in- 
fermo di quel male fosse , che poco stante il con- 
dusse a morte, desiderava di far sentire di nuovo il 
suono delle sue armi in* Italia. Genova vicina a Fmn- 
cia, e parteggiante per inclinazione di non pochi per 
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lei , pareva disposita a riceverle. Ciò sapeva , ciò 
agognava Fiegchi, collocando la grandezza propria 
nel patrocinio altrui. Trovomi anche fra le mani au- 
torità non lievi, per cui apparisce, ch'egli disordi- 
nato nelle domestiche cose per ispensieratezza, e per 
dilettamenti così leciti, come illeciti, fosse stipen- 
diarlo del re, e tirasse, come sostentamento, e come 
allettamento , pensione da lui. Francesco , oltre i 
molti, e Forti luoghi, che possedeva in Piemonte, 
bramava specialmente di ricuperare il poco innanzi 
perduto dominio di Genova si per Y importanza della 
città in se stessa e de' suoi traffichi di mare, che per 
r opportunità , che dava di ferire in sul fianco lo stato 
di Milano, e di accennare a più segnalate imprese 
neir ulteriore Italia. Non aveva ancora il re animo 
d' insorgere con le forze di tutto il regno contro Ce- 
sare, non avendo ancora apprestate le armi necessa- 
rie ad un tanto sforzo, e trovandosi Carlo ih sull'im- 
peto della vittoria di Germania; ma il tener vivo un 
fuoco in Genova, e procurarvi, se fosse possibile, un 
incendio senza troppo avventurar se e i suoi, gli 
pareva conferire a' suoi disegni. 

Queste suggestioni, promesse e sussidj maraviglio- 
samente incitavano l'animo ambizioso e torbido del 
giovane Genovese, e facevano sì, che più si promet- 
tesse de' suoi pensieri che convenevol fosse, e già an- 
dava augurandosi la signorìa di óenova con istri- 
gnerla colle catene di Francia. 

Kè stimoli mancavano da altre parti. Papa Paolo 
già era entrato in gran sospetto contro Y imperatore ; 
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del che varie e molte erano le cagioni. Cesare sul 
finire del precedente anno già correva vincitore 
r Alemagna,.6 quantunque la sua vittoria non fosse 
ancora compita , stando tuttavia allora io piedi l' elei* 
tore di Sassonia, si vedeva nondimeno a tutti i segni ^ 
che avrebbe rotto quell' uI(imo impedimento , e posto 
in mano sua la signorìa di quella potente provincia ; 
il che dava timore al p^pa, ch'egli avrebbe potuto 
anche in Italia, quanto avrebbe voluto. Né molto si 
confidava nelle intenzioni del vincitore, di cui non 
poche sinistre apparenare già andava raccogliendo ; i 
soldati mandati da lui in Germania in virtù della lega 
negletti, ed in rimote terre ed«ìn misera condizione 
lasciati; non isforzati i vinti a riconoscere la santa 
sede, né a conformarsi alle opinioni ed ai riti catto- 
lici ; la larghezza di pensare , e di viv^e conceduta 
ai renitenti; non chiamati i pontificj a parte dei 
frutti della vittoria ; i prelati Spagnuoli in concilio 
animosi pur troppo ed avversi alle prerogative della 
Romana cattedra. Tutti questi accidenti annunziavano 
non poca alterazione nella mente di Cesare a pregiu- 
dizio del pontefice , né dove ei fosse per trascorrere , 
quando del tutto vincitore riuscisse, nissuno poteva 
antivedere : bene dalla soUta ambizione di chi vince , 
e massimamente dai tanti segni della sua, si augura- 
vano ruine per tutti i principi. Yiveasi perciò in Ita- 
lia, specialmente 'in Roma, con una grande sospen- 
sione d' animi. 

Paolo, che per la motta sperienza soleva antive- 
dere i casi futuri, pensava ai rimedj per non rimaner 
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preda di chi tanto poteva. Il congtungere i principi 
in una confederazione contro l' imperatore , siccome 
desiderava y gli pareva pensiero troppo lungo ^ né 
abbastanza pronto al bisogno. Ma se col nome di lega 
in fronte , e colle armi aperte non si poteva combat*' 
tere colui, la cui fortuna era grave a tutti, il tenerlo 
impedito per congiure e nemicizie occulte stimavasi 
prudenza. Il pontefice e Pierluigi , suo figliuolo , 
duca di Piacenza, quantunque molto artificiosamente ,* 
e con molte praticiie^segrete sei facessero , andavano 
queste trame ordinando. Seppero, perchè stavano 
contimiamelite odorando ogni cosa, i risentimenti 
del Fieschi , e presero consiglio di usargli a benefizio 
loro. Oltobuono^ de' Fieschi , uno déf fratelli di Gian 
Luigi, teneodosi offeso da Giannettino Doria, era 
ito lamentandosi in Francia ed a Roma, dove era 
stato volentieri udito. Lo stesso Gian Luigi con Pier^ 
luigi assai risentitamente si lagnava dello essere ca« 
lunniato dai Dojria presso all'imperatore, anzi lo 
pregava di essergli appresso a Cesare avvocato e me*^ 
dtatore. Questi risentimenti .erano piuttosto moti di 
animi sdegnosi e sdegnati che effetti di ragioni reali ; 
imperciocché i Doria, conoscendo la nobiltà ef la po- 
tenza de* Fieschi non che cercassero di asperargli, 
gli accarezzavano, ingegnandosi ad ogni modo di 
fare, che quelle anime superbe, addolcite dalF onore, 
in cui si tenevamo , si soddisfacessero dello stato pre^ 
sente, e non pensassero a novità; anzi le condiscen- 
denze del Doria erano passate tant' oltre, che ope- 
rando coir imjperatore aveva da lui impetrato pel 
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Fieschi non solo grazia, ma favore di quant' avrebbe 
piuttosto meritato sdegno, e castigo. 

Portato Gian Luigi da quella sua natura torbida ed 
ambiziosa, aveva, pochi anni innanzi,- per alterare la 
repubblica; e voltarla a divozione di Francia, tenuto 
maneggi occulti , primieramente con Cesare Fregoso 
e Chiapino Gronzaga ed altri ribelli Genovesi , quando, 
vennero all'assalto di Genova nel i536, poscia con 
'Piero Strozzi, quando passava armato pel Genovesato 
per andare a congiungersi coi francesi in Piemonte ; 
il primo dei quali trattati era venuto a notizia per 
lettere intercette dal marchese del Vasta e da lui 
mandate all' imperatore ; delle quali macchinazioni 
avrebbe il Fieschi pagato il fio, se per intercessione 
del Dorìa l' animo di Cesare non fosse stato mitigato , 
per modo che , non che non gli perdonasse , si era de- 
liberato di onorarlo, desiderando sommamente di 
acquistarsi quel giovane ambizioso , ed a cui concor- 
revano, come a centro comune di consiglio e d'ajuto 
tutti i malcontenti. Gli stanziò inoltre una pensione 
di due mille fiorini all' anno da pagarsegli dalla ca- 
mera di Milano. Dal. che si vede che Gian Luigi si 
godeva ad un tempo stesso il denaro di Spagna, e 
quel di Francia, pronto e disposto a tradir la prima , 
tosto che il destro gli venisse , e ad abbandonar la se- 
conda, se la sfrenata ambizione a ciò fare il confor- 
tasse. 

Pierluigi intanto da Piacenza stimolava. Rappre- 
sentava l'imperatore occupato in Germania, i Fran- 
cesi ingrossati in Piemonte, ogni cosa quieta, e nis^ 
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SUDO addantesi in Italia, Genova dedita agli artifizj 
utili ed alle conversazioni dilettevoli della pace, ' 
Firenze sdegnosa, il papa attento ed amorevole; 
tempo esser quello, aggiungeva, propizio alle con- 
giure ed a chi non volesse neghittosamente nell' ozio 
ed in basso stato giacersi; sovvertisse Genova, alzasse 
il primo una insegna che dicesse, aver presto a finire 
l'imperiale tirannide in Italia; due mila armati avere 
lui in pronto ad ajutare l'impresa; sarebbero presenti 
in Polcevera al primo bisogno. Queste cose si seppero 
per messi e lettere intraprese, ma cupe ed avviluppate ^ 
in ambagi. 

Fu preso ordine alla congiura. Aveva Pierluigi 
nel porto di Civita Vecchia quattro galere, le quali, . 
innanzi che questi trattati andassero attorno, inten- 
zione del papa era, che vendesse ai Sauli famiglia no- , 
bile di Genova, ma addetta ai popolani, affinchè nelle 
loro bisogne marinaresche se ne servissero. Ma Pier- 
luigi, che per V esito, che si aspettava, più favoriva i 
Fieschi, che i Sauli, le volle vendere a Gian Luigi, il 
quale messele agli stipendj del papa, le andava ar- 
mando; anzi una di queste già acconciamente alles- 
tita, l'aveva ritratta nel porto di Genova, dove era 
per essere, come sarà narrato, grande amminicolo 
della congiura. 

S' avvicinava il fine del 1 546; ogni cosa pronta per 
r eccidio di Genova. Ora qual fosse Gian Luigi , e 
quali le qualità di questo parricida deesi da noi più 
particolarmente divisare. Giovane di venticinque anni 
incirca, a lui era stato grazioso il cielo di quanto 



12 STORIA D ITALIA. 

e* suole maggiormente ornare i felici uomini, cui più 
vuole render chiari fra gli altri in questa mortai vita, 
dove il bello dovrebbe avere sempre compagno il 
buono , e pure spesso non è. Ammiravano in Fieschi 
un ingegno pronto e vivace, ma temperato in appa- 
renza da una straordinaria dolcezza; pari dolcézza 
spirava dal suo volto, in lui pareva infuso un cotal 
lieto, chiaro e giovenil lume con tanta venustà che 
ogni altra cosa, vedendolo, avresti di lui augurato 
piuttosto che tradimenti, omicidj e sangue. Né una 
gentile educazione , e ben degna del suo alto grado 
gli era mancata; conciossiacosaché eccellenti Àiiaestrì 
d' arti liberali , e precettori esimj di virtù gli furono 
intorno insin dalla prima infanzia , fra cui il prìncipal 
luogo aveva ottenuto Paolo Pausa, uomo se si vo- 
gliono risguardare la dottrina e le lettere, politis- 
simo , e se la virtù , i costumi ed ogni altra più bella 
dote dell'animo, venerando. Aggiungevasi una vir- 
tuosa moglie, la quale accolta a far parte della fatni- 
gliadei Fieschi, a questo certamente non era venuta, 
né mai sospettato, non che creduto, avrebbe, che 
fosse per vederne V ultima fine. 

Ma alcuni mal arrivati uòmini si erano insinuati 
nella grazia dell'ardente giovane, e molto famigliar- 
mente ed in secreti colloquj con lui usavano. Costoro, 
adulatori dell' animo , ministri dei piaceri , stuzzica- 
tori di superbia, consigliatori di malvage opere spe- 
gnevano i salutiferi sémi gettati in quel fertile terreno 
da una incorrotta donna, e da temperati uomini, che 
più all' onore dei Fieschi che ad un ozio misto d' in- 
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fami voluttà , a ad ambiziosi e nefarj pensieri mira- 
vano. 

Ne la peste venne solo da fuori : fra le domestiche 
mura stesse covava il veleno. La madre di lui , sic- 
«colile è fama, non avendo prudenza uguale alla for- 
tuna, con incessanti punture T animo del figliuolo già 
cotanto di per se stesso altero, andava stimolando, 
ora vile e scordevole chiamandolo, ora con lui con 
dolenti, e sdegnose parole lamentandosi, che pigra- 
mente sofiferisse la bassa e indegna fortuna , in cui 
erano i Fiescbi caduti. Ove sono, diceva, gli onori, 
dove la potenza antica? Vedesse ora superbi ed in 
possessione della somma delle cose i Doria, quei 
Dona , che ai tempi andati la sua famiglia , amica 
sempre e autrice dei popolani , aveva tenuti in freno 
o castigati delle loro opere di tirannide : farsegli 
avanti per verità Andrea con vezzi, e con carezze, 
ma i vezzi di un Doria ad un Fieschi essere insulto; 
i vezzi fra queste due famiglie dover essere le saiH 
guinose battaglie , e chi vìnce di loro signoreggi , e il 
vinto serva, perchè le carezze sono pessima accompa- 
gnatura dell'odio. Del resto se Andrea vezzeggia, 
6Ì£HÌnettino minacciare, e superbo. già tentare, vi- 
vente ancora il vecchio , il supremo comando ; aver a 
considerare Gian Luigi del Fiesco , se dopo di avere 
sopportato le ingiurie adulatorie del zio , avrà ancora 
a sopportare le ingiurie tiranniche del nipote ; da ogni 
parte esservi avvilimento , in ogni parte umiliazione. 
Ohi se pure, soggiungeva l'irritata e superba madre, 
oh! se pure in Gian Luigi vivessero i gena:*osi spiriti 
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« 

de' suoi maggiori , o la patria «arebb^ libera dallo Spa- 
gnuolo , e Doriesco giogo , od almeno noi a nissuno 
serviremmo. 

Queste amare parole maravigliosamente accende- 
vano il giovane insofferente, ed erano, per servirmi 
dell'espressione di un egregio scrittore, che vide di 
presenza queste cose, nell* animo di lui, come un- 
ghie in piaga. 

Compagni in tali instigazioni alla madre si aggiun- 
gevano tre uomini , che potevano in lui , quanto vo- 
levano , e pure sempre il male , e il peggio volevano, 
un Vincenzo Castagno da Varese, suo cameriere e 
non incauto satellite delle sue cupidità , un Raffaele 
Sacco da Savona, gìurisconsulto , suo consigliere ed 
anzi giudiqe a terminar le liti fra gli abitatori delle 
tevre a lui soggette, che molte erano, e popolose, e filial- 
mente un Giambattista Verrina, Genovese, uomo d' in- 
credibile audacia, ma cupa e velata, dal quale tanto 
maggior pericolo sovrastava! quanto conosceva bene i 
tempi d'insorgere. Costui, vicino di casa al Fiesco, ed 
assai agiato dei beni di fortuna se l'era in poco d'ora 
guadagnato, e prestandogli denaro, di cui ne' suoi 
stravizj aveva spesso bisogno, e nei più difficili casi 
consigliandolo , era giunto a tale che governava in 
gran parte le sue faccende , e dove volesse facilmente 
il volgeva. Fra costoro i mezzi di voltar Genova ad 
altro destino si andavano ogni giorno nei più se- 
greti nascondigli del palazzo de' Fieschi esaminando , 
e preparando. Già colla mente godevano di avere la 
patria in preda, e del compimento del loro fello desìo 
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andavano se stessi lusingando. Ciò non pertanto 
non pretermetteva l'amabile ad un tratto e crudo 
congiuratore di attendere a' suoi diletti, a balli, a 
canti, a cacce, a cavalcate intento, e più s' internava 
nello snaturato disegno , più si dimostrava fuori alieno 
da pensieri di stato , e gioviale e leggieri e benigno e 
voluttuoso e non curante. Alcibiade il chiamavano , e 
certamente il somigliava per la venustà delle forme, 
la vivezza dell'ingegno, la gentilezza delle maniere, 
ma bene dal giovane Greco si differenziava , poiché 
questi combattè per la libertà della patria , ed ei la 
voUe porre al giogo. 

Francia prometteva , Roma secondava , Piacenza 
armava, le corruttele avevano guasta Genova stessa. 
Restava^ che il. tempo ^ il luogo e gli attivi mezzi si 
scegliessero. Passava il Fiesco la state del i546 
nella sua terra di Montorio , dove invitato dall' ame- 
nità de' luoghi , intendeva continuamente al cacciare , 
del quale esercizio massimamente si dilettava. Questo 
era il colore; ma giva astutamente tentando gli 
animi di quelle popolazioni armigere, ed al suo nome 
diviote. Pretessendo poscia parole di sospetto contro 
il duca di Piacenza, siccome quello, affermava, che 
non contento dell' acquistato seggio , volesse usurpare, 
quelli d' altrui , metteva le armi in mano a questo ed 
a quello, ed in esse. gli esercitava. Ciò dava il corag- 
gio , ciò il desiderio di battaglie , ciò maggior divo- 
zione verso il forte e generoso signore. Da Pontre- 
moli e da parecchie terre di vai di Taro , che a lui si 
appartenevano, adunava sotto il medesimo colore 
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gente, e la teneva pronta ad accorrere , subito che il 
bisogno ne nascesse. 

Tornato il Fiesco in sul finir dell' anno in Genova, 
seminava insidiosamente odio contro l'antica nobiltà, 
molto in ciò travagliandosi , che la recente congiun- 
zione fra di lei da una parte e tra la più fresca e i 
pppolani dall' altra si rallentasse e disciogliesse» Bene 
egli conosceva l'arte; perciocché costume dei sov* 
vertitori di società fìi sempre di stimolare i più con- 
tro i pochi , ora con allettamenti, ora con concitazioni, 
ora con mostra di prede procedendo. Fra i giovani 
nobili aveva tirato a se coloro, che più ai popolani 
si accostavano , e popolari godevano di essere chia- 
mati. Quei di parte Francese ancora idlettava, e tolti, 
o con presti di denaro ^^utava, o coi eonsigU conior<* 
tava, e col patrocinio fi>mentava, e siccome quegli che 
d'ingegno pieghevole e mcltifoime era, negli animi 
loro appoco appoco^ quai lubrico serpente, s' insinuava, 
i modi più acconci, e dove oasonno era più tenero, 
con ciascuno di loro usando. Incredibili sarebbero , 
se non fossero vere, le melliflue parole di lui, in- 
credibili gli aggraziati atti, incredibili le accomodAle 
promesse. Gran concorso si faceva a lui; ma come 
d' amicida e d' allegri compagni , non dava sospetto. 
Poi solo in vederlo , e nel contemplare quel grazioso 
volto e r ingenuità scolpitavi, a tutt' altra cosa si bs^ 
rebbe piuttosto pensato che a questa, che vi covasee 
sotto un Gatilìna. Andi^ea Doria stesso, che ne aveva 
vedute tante , e cui giacente in letto, per infermità di 
gotta il Fiesco tre o quattro volte la settimana visi* 
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lava e con ameni discorsi inti*attetieva , a quella 
tanta dolcezza andava preso , né mai avrebbe potuto 
sospettare, che un sì amabil giovine macchinasse, 
come si vide poi, ìk morte sua e la mina di Genova. 
Gianltiigi se n' era stato per qualche tempo sdegnoso 
con Giannettino, e ciò per lievi cagioni, come suole ac- 
cadere fra i potenti ; ma sorto in lui il scelerato pen- 
sameinto , tanto andò premendo ne) più intimo de) 
cuore r immensa rabbia, cui contro il giovane Doria 
aodriva, che anch' egli nissuno aveva, cui più amasse e 
di cui più si fidasse che del traditore Gianluigi : 
dico a posta traditore, perchè veramente a tradi- 
mento gli iroleva levar la vita. 

Coi medesimi artifizj andava cattivandosi il fevore 
del volgo. Narrasi, che incontratosi un giorno^ col con- 
sole dell' arte della lana, arte, in cui gran numero di po- 
polo si esercitava, si fece con lui, come si suole, &mi- 
gliarmente parlando, in suU' intenrogarlo, come an- 
dassero le faccende, « se a seconda dei desiderj sac- 
cedessero.. Rispose, con angustia passarsi il tempo, 
giacersi inoperosa ¥ arte , condurre penosamente gli 
artefici afflitti e grami la vita , che sperare , non sa-* 
persi. A dio Ineschi : aver compassione di loro , con- 
fortargli ad augurar meglio del futuro, non essere 
lui per mancare ai loro bisognr, voler anzi soccorrer- 
gli sjn dove le facoltà sue si estendessero; non dubi- 
tasse, mandassegli chi più bisognoso per inopia e 
più metitevole per virtù fosse, acciò lor dare qual- 
che sovvenimento potesse. Concorsero il dimane 
mohi minuti artefici in Garìgnano, dove alto e su- 
II. ,2 
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perbo ed in sito quasi dominatore sorgerà il palazzo 
ds' Fieschi. Gianluigi , qual padre misericordioso 
dei poveri, distribuiva a ciascuno di loro una misura 
di fromento, graziose parole aggiungendo : i suoi 
maggiori essere sempre stati soliti a sollevare con 
pietosa liberalità i bisognosi ; anche di denaro , sog- 
giunse , gli sovverebbe ; solo gli pregava di tener se- 
greto il benefizio a cagione che egli, come buon 
cristiano, amava bensì beneficare altrui, ma vantar- 
sene ed andarne per le bocche degli uomini , no. 
Quella buona gente maravigliatasi agli atti nuovi , se 
ne portavano il Fiesco in cuore, lui padre comune 
chiamavano, lui degno di qualunque più esimia f<Hr- 
tuna predicavano. Così la carità spargeva il velaio, 
ed insidiava la patria. 

Intanto i conciliaboli tra il Fiesco e i suoi tre sch- 
ierati consigKeri vieppiù si restringevano : s'avvici- 
nava il terribile successo. Determinarono fm di loro 
inprima , come s' erano accordati in Roma coli' am- 
basciatore /del re, per opera principalmente del car- 
dinal Triulzi, protettore di quella corona, che la 
città con certe condizioni, che tutte s' appartenevano 
alla grandezza del Fiesco, si assoggettasse all' imperio 
di Francia. Già la forma dì tali condizioiy e V offerta 
di dedizione scritte in lettere a posta da loro si 
mandavano per un Antonio Fodrato a Roma , affili- 
che mostrate all' ambasciatore regio du Sellai , la re- 
gia fede v'impegnasse. Ma poscia, per conforto «nassi- 
roamente del Verrina, che non era uomo da partiti 
mezzani, né da arrestarsi a mesza strada, gambia— 
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rono consiglio , fermandosi del tutto in questo pen- 
siero, che quanto, si voleva fare, pel Fiesco solo si 
facesse, cioè eh' egli signore è principe assoluto e 
senza alcuna dipendenza dai forestieri divenisse. La 
quale scelerata deliberaKione tanto . loro . pareva age- 
vole ad esser recataiad effetto che fra di loro ride- 
voimcaite scherzando, e con finti nomi alludendo, e 
Genova V innamorala chiamando, lei fra breve in^ 
grembo del Fiesco aver ad essere affermavano. Cosi 
Dio < spirava tanto furore alle snaturate menti di co-, 
staro che del parricidio stesso si dilettavano, il peri-, 
colo non vedevano, e già V innocente patria, dico in- 
nocente, perchè colpa sua non era, se tali mostri 
ave^^ano in lei veduta la prima luce del giorno, come, 
sicura preda, e le ricchissime sue spoglie fra di loro 
dividevano. 

(Srande, altero, e magnifico palazzo abitavano i 
Fieschi in Carignàno , alta e bellissima parte della 
città vars' oriente posta , e che quindi la vastità del 
msHre , quinci gli ameni luoghi d' Albaro e le fertili 
rive del Bisagno prospettando, piuttosto a tran- 
quilli pensieri ed a soavi afifetti invitava che a risse , 
ad conicidj ed a sangue. Ma fera natura ha^l' uomo ^ 
qnasido l'ambizione il tira : ecco che quella spinge. 
il carro acclarato sul cadavere sanguinoso del padre, 
ecco che questo si propone di scannare il suo bene- 
fattore, e far servo chi gli fìi compagno. Nella sus| 
dilettosa sede, Gianluigi de' Fieschi, tocco da un 
mai nume, leggeva spesso la vita di Nerone, leggeva 
la vita ^i Catilina ed* il Principe del Màcchiavdlo , 
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come se con Verrina a lato avesse bisogno di Neu- 
rone, di Gatilìna e di Maochiavelii. Poi preparava 
armi , s' esercitava in battaglie simulate coi fratelli , 
alle risse ed all'ire si avvezzava. Ciò quanto alla 
rabbia; quanto alla simulazione , più s'avvicinava il 
tempo di piantar il ferro nel cuore dei Dorìa, più 
gli visitava ed aqoarezaava. Una delie galera oompre 
dal Farnese , era venuta per ordine suo da Gmtà 
Vecchia a Genova; trovava Giannettino, a eùi eni 
commessa la custodia de! porto, narravagli, voler 
mandare la sua galera a corseggiare nelF arcipelago ^ 
e per armarla aver fatto venire dalle sue castella al** 
cuhi eletti uomini di guerra , affinchè nel molto im* 
mero i migli<>rì scerre potesse. Per verità, ora nasco-» 
stamente di notte, otia sotto diversi colori, di giorno 
introducendogli, aveva adunato nelle sue case da 
trecento armati, feroei tutti, pronti di maqo e parati 
a fare quanto egli volesse. Il caso non era stato av-* 
vertito, perchè ogpi cosa tranquilla, e sicura^ le 
menti volte ai piaceri , i cittadini intenti all' eleziose 
del nuovo doge, per essere uscito testé di carica, 
compito il biennio, Giambattista de'Fomari. Oltre'» 
ciò Cesata lontano , V Italia quieta, le navi doriesche 
chiuse nella darsena con poche armi, eoa po*F» 
chissitpi remiganti, debole il presidio al palazzo, de«i 
bole alle porte : lacrimosa tragedia in tèmpo lieto ao-> 
vrastava. 

Volevano i Fieschi (alle opere empie concorrevano 
i fratelli Gerolamo, Ottobuono e lo spurio Cornelio) 
incominciare da un assassinio preparato da p^fidia. 
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Con yolto allegro e con le solite dhnostratiotii d' a* 
iBore e di rivei*ensa, invitala Gianluigi Andrea e 
Giannettino a cenar seco in Garignano, volgeva gli 
ultimi giorni l' anno 1 546 y ed al tempo stesso ^ per 
co|M4r meglio il crudele intendimento, convitava dia 
c«|ia medesima ^ apparecchiata per lo sposalizio di una 
sorella di Giannettino con GiuHo Cibo, fratello della 
moglie del Fieschi , Inolti de' principali cittadini , e 
fra le donne, che sono bellissime in quella città, le 
più belle; cioè intendeva l'uomo sceleratissimo , nei 
cospetto stesso di quanto accoglieva Genova di |)iii 
reverendo e di piii dolce , e fi^ le ospitali , nuziali e 
parentali mense £m: sorgere coi pugnali il sangue dal 
cumre trafitto del vecchio salvatore della repubblica 
e di chi questi con maggiore amore amava : voleva 
eon quel sangue versato a J^i^sdimento bhittare le 
ospitali mense ; poi gridando improvvisamente libertà 
e mostrando le sanguinose spoglie, come diceva, dei 
tiianni, indurre la gran mutazione. Ma l'orribile di^ 
segno non ebbe effetto, perchè Andrea trattenuto' 
dalle gotte, e Giannettino per non so quale bisogna 
non andarono là dove un crudo fine gli aspettava* li 
Fieschi , caduto dalla sua feroce speranza non mag-^ 
giormente tntitò volto che per averla concepitai, e 
sprofondato già, quantunque ancora giovine, neUa 
dissimulazione , e ben sicuro , ohe verrebbe per BÌttó 
modo al fine del suo prefissò pensiero , passossi colla 
dolce compagnia in suoni e canti quella notte , che 
aveva dovuto essere l'ultima per chi ptìi allora la sua 
patria illustrava. Né la divina vpce ascoltò , che coli' 
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iiMiepettàto indugio T avvertiva di ritenere le parri- 
cide mani, ne la lunghezza, come in altri suole, 
rallentò punto l' impeto di quella feroce rabbia, che 
il tirava a volere il sangue altrui, e l'imperio su i 
concittadini ; anzi crescendo in lui il furore a misura 
del soprastamento, e dubitando, che la cosa già fra 
molti trattata, trapelasse , se ancora l'indugiasse, 
affirettava l'impresa, proponendosi di fare colla forza 
aperta ciò, che non aveva potuto effettuare con in- 
gannevole convito e individuale omicidio. Prefiggeva 
al misfatto la seconda notte di gennajo del i547> 

Il giorno, che precedeva questa infelice notte, era 
festivo, ed ognuno volto ad allegrezza mai non avrebbe 
potuto recarsi in pensiero, che i canti avessero a 
cambiarsi in gemiti, le congratulazioni in condo- 
glienze, le amichevoli visite in disperata fuga, la 
vicendevole confidenza in trepidazione , sospetti ed 
inimicizie mortali, insomma inondare il sangue là 
dove le caste madri e V intemerate fistnciuUe felicità 
s'auguravano. Gianluigi medesimo pm giulivo di tutti 
consumollo intiero in casa del principe Doria intorno 
a lui con ogni più affettuoso ufficio aggirandosi, e 
con ognuno, che presente fosse, facile, grazioso, 
mansueto e ridente mostrandosi. Quivi trovato Gian- 
nettino , e in disparte trattolo , il pregava , fosse con- 
tento di ordinare a' suoi , che liberamente lasciassero 
uscire quella notte stessa dal porto là sua nave, per^- 
ciocchè appunto la voleva far partire, e mandare in 
corso, siccome di ciò altra volta gli aveva favellato ; 
al che Giannettino amorevolmente rispondendo , gli 
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protestava , che volentieri questa , ed ogni altra cosa, 
che desiderasse, consentita gli avrebbe. 

Caso veramente fatale , che i due Doria tanto fos- 
sero affascinati dalle dolci maniere e carezze del 
Fieschi che non solamente da per se stessi il pericolo 
non sospettassero, ma ancora agli avvertimenti ve- 
nuti di fuori alcuna fede non prestaissero. Narrasi, 
che per Ferrante Gonzaga , governatore di Milano, 
siano state. mandate, .ed in quei momenti stessi di 
fatale importanza consegnate lettere dell' imperatore 
ai Doria, per cui venivano avvertiti di stare ottima- 
mente in sull' avviso , e di guardarsi bene da ogni 
accidente, perciocché ^da Francia erano arrivate no* 
• velie, recavano le lettere, che un certo Fieschi a loro 
' ed alla repubblica insidie macchinasse. Ma eglino in 
vedendo il viso amabile e sereno di colui , che con^ 
spiratore chiamavasi , i benefizj da loro in lui collo- 
cati e la grata sua condiscendenza in tutto ramme- 
morando , a patto ninno poterono indursi a cTredere , 
eh' egli di tutto ciò scordevole , e da quel , che appa- 
riva, diverso fosse. Leggevano anzi le svelatrici let- 
tere nel momento stesso, in cui il Fieschi, avvenutosi 
in Gian Andrea e Pagano, figliuoletti di Giannettino, 
che pei; le stanze andavano trastullandosi, se gli re- 
cava in grembo , più volte in preseQ^a del padre 
baciandogli, e con sembìÌEinza di tenerissimo affetto 
accarezzandogli. Tanta era la dissimulazione in quell' 
aninia feroce che sptto dolcezza verso i figlj ancora 
fandiuUi celava il pensiero di .trucidare fra poche ore 
il padre! 
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Scendeva in quel primo giorno dell' anno i\ mea* 
tttò amico dal palazzo del principe Doria , situato in 
Fazzuolo 9 a poca distanza della porta di S. Tommaso^ 
e come quasi pr^agio del vicino imperio, se n'an- 
dava superbamente caracollando sur un magiufico 
cavallo con ammirazione ed amore del popolo, per le 
vie, che da Fazzuolo a Garignano conducono. In 
Garignano poi nel suo palazzo giunto , chiamato Paolo 
Pansa, gli raccomandava, se ne stesse con la moglie 
Eleonora intrattenendosi, poiché egli in certa fac^ 
cen^a era per alcune ore per occuparsi. Scendeva 
intanto in città da' suoi più fidi seguitato, dove, poi- 
ché già si era giunto alla sera , per le &migliarì 
adunanze de' cittadini aggirandosi , cho molte erai^o * 
secondo l' uso dei Genovesi in quella stagione , se ne 
giva spiando tutto , che vedeva , e che si dicesse o 
non dicesse , e che si facesse o non si facesse. Poiché 
vide ogni cosa sicura , e ninno di nulla sospettare , 
chiamava a se un gruppo di giovani nobili fra coloro^ 
che affettando popolarità , del presente stato non sì 
contentavano , e di cui aveva tentati gli animi , e A a 
cenar seco in Garignano 'gì' invitava. Molti vi anda-* 
rono volentieri , alcuni , poiché conoscevano l' uomo 
^ sospettavano di qualche mostruosità , piuttosto per 
non negare che per accettare vi si condussero. Lodava 
il bel tempo, ammirava la lucente luna, quello esser 
tempo da divertirsi affermava. 

Poiché in Garignano gli ebbe condotti , in una ca- 
pace stanza gli serrava tutti; poscia già in preda 
al suo furore, e cambiato repentinamente il volto da 
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dolee in feft>ce , e dal suo corpo tatto già spktmdo 
concitazione e rabbia, n«lle segrete stanze di Eleo- 
nora moglie se ne giva , che trepida e di non so che 
presaga per quell' instinto , che l' uomo ha , quando 
gli soprastanno le disgrazie grandi , se ne stava col 
Pansa sinistramente augurando e di qualche immi- 
nente male lamentandosi. Ivi egli a lei : O pia non 
mi vedrai y disse, o dom&iiina ogni cosa a te sog^ 
getta vedmù Ciò detto ^ svelavate il disegno, A tal 
parole ) a tale atto, a quel truce pensiero mancando 
la lena , svenne in se stessa la giovine infelice > poi 
nfsensando e a pie di lui miseramente ravvolgendosi , 
quanto più poteva , e sapeva , instamtemente il pre^ 
gava, temperassesi da tanto furore, da sì funesto 
proposito r animo ritraesse, la patria, l'innocente 
patria in cide ed in reverenza avesse ; fosse , come 
sèmpre era stato , il suo Fieschi , il suo amalo Fieschi , 
non signore, non tiranno altrui, né a quel dolce, 
se mai alcun dolce aveva avuto da lei , queir amaro 
mescésse, che più di tutti è amaro, poiché ella il 
vedeva di certo o a morte andarne, o all' odio altrui. 
Ciò dicendo empieva di lamenti e di grida le maritali 
stanze : le preci della donna colle sue Pansa ajutava. 
Ma l'empia furia si era talmente allogata nel- 
r anima del Fieschi , che né le lagrime , né le pre- 
ghiere dell'atterrita Eleonora, né gU avvertimenti 
antichi del buono e fedel Pansa punto il muovevano ; 
che anzi nel malvagio suo proponimento immoto 
standosi, lasciava la moglie chiusa nel più intimo 
penetrale, non certamente a tanto dolore e terrore 
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destioato, e in mezzo ai convitati sen correva. Quivi 
una m^nsa a tale uopo in tale guisa imprestala colla 
mano percuotendo , coir amabilità del viso spenta e 
col furore dipintovi, stando tutti tra maravigliati ed 
atterriti ad ascoltarlo, così lor disse : oc Questo è, 
tf o valorosi giovani , il tempo dai fati addotto , cui 
« tanto bramaste ; la patria nostra nelle mani nostre 
ce sta ; lei dalla dura tirannide dì pochi potenti questa 
«notte libereremo ; queste sono le vivande, questa 
c( la cena , a cui v* invitai ; di lei niuna mai in vita 
a voi^tra , ^nè . più gioconda , né più onorata , né 
a. aveste , né. avrete. Giannettino Doria , oltre modo 
« potente, oltre modo ricco, oltre il costume dei mo- 
cc derati uomini e degli onesti cittadini presumendo, 
ce r assoluto imperio di cotesta città a se medesimo 
« destina , ed a voi tutti giogo e ceppi apparecchia. 
« Consenteglielo Cesare ; che infami lettere , che ero 
ce confermano, appo me sono, e mostrerò vvele se ciò 
«vi fia a grado. Me solo, me solo ei vede osta- 
«colo a' suoi disegni, me solo difensore della salute 
« e libertà vostra conosce , e me , come possa levarsi 
ce dinanzi , va giorno . e notte seco medesimo repu- 
« tando. Ei sa, ei sente, che la libertà di Genova 
• « non può morire , finché Fieschi vive. Tentommi 
«col veleno più volte, e il fece indarno; or corre 
« al ferro. Non vedete voi V oltrecotanza. di questa 
« vecchia nobiltade ? Non vedete voi come sempre 
« i primi onori si arroghi ? Non vedete come di po- 
« tenza in potenza ogni giorno cresca ? Se così fa 
« col vecchio , Doria , che farà col giovane ? Un in- 
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««opportabSe gk^o avrete «il callo, yìl. volgo sa- 
«rete 9 un Gìannettìno re vostro ^rà. Ora io a tanto 
« danno, a sì estrema ruina vogliomi andar incontro ; 
« fìsso ho.neir animo d' uopidere col ferro questo de- 
ce stinato tiranno , fisso d' immolare con lui il vecchio 
ce Andrej , pK'^^^^^^ ^^^^^ àeW^ città, fisso d'atter- 
<c rar#^ la possanza del pochi , fisso di ordi&are, novel- 
« lamenle il popolare governo. Voi per la virtù vostra 
«.miei sarete; voi con la mia le vostre destre a così 
fi santo fine congiungereste, quand' anche assai peri- 
«colo vi fosse; ma pur non è. Ecco che già la città 
« t^amo , trecento armati pronti a' miei ccsini già 
«e qui stanno , rare le guardie al palazzo , fra di loro 
« melti da me corrotta aspettano il segno, una tri- 
a reme mia sul porto galleggia , piena d' ubbidienti 
a e forti uomini : al primo romoré mille cinquecento 
«artefici, a cui è data T intesa, a noi colle armi in 
« mano accorreranno. Oltre a ciò , non cqsì tosto , 
« dopo di questa propizia notte, aggiornerà, che sàran 
«presenti dalle mie castella altri due mila, a me de<- 
ccYoti, e «della presente tirannide sdegnosi. Piacenza 
« anch' essa in nostro ajuto corre , e già son preste a 
« sventolare su i vicini gioghi le fam^siane insegne. 
« Vengono da Marsiglia galee e genti del re sdegnato 
«.al violento ir^perio di Carlo nell'infelice Genova; 
«mssun nemico abbiamo, la tacjita notte inyolve, e i 
« lion addantisi tiranni, e i vìgili amici d^Ua libata : 
« ogni, cosa esplorata per noi , ogni cosi^ fida , ogni cosa 
« sicura ; coq ,n;e sarete piuttos^to spettatori di gloria , 
« che compagni di pug^a. Or via dunque, soccorrete 
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<v alia patria, con me sforzatevi, al ben &re aecende- 
« tevi, e qual sia gloria, qual sta dignità, di loro tiòn 
« già partecipi , ma principali goditori sarete* i» 

A così fiere voci stupirono tuitt; a molti cadde 
l'animo; ma egli : la lor codardìa accusare^ l'esito 
sicuro dimostrare, la sua benevolenza verso di loro 
rammemorare , a tanto già essél^ condotta k cosa che 
regresso non avesse, di maggior furia àceetidersi ^ 
con più ardenti parole stimolare* Consentirono i più 
' audaci a seguitarlo dovunque e comunque fortuna 
vergesse; molti si lasciarono piuttosto portare all'ac* 
cidente per necessità che per voglia : due soli , Gìmu^ 
battista Gataneo Bava e Giambattista Giustiniani , 
risolutamente negarono , o che in loro mancasse 
l'animo, o che soprabbondasse l'orrore. 

Fieschi , da indomabile furore vinto ^ nel luogo me- 
desimo una parca cena e coti nudo apparecclMo im- 
bandiva : ad essa in pie e frettolosamente mangiando 
s' accQstavano. Chiamava gli armati nelle sue vaste 
case nascosti , ed in quel supremo momento , tra con^ 
citato e sicuro, con nuove parole ad armati ed a 
concitati nuovi stimoli aggiungeva. 

Disponeva intanto T ordine della congiura : impo- 
neva ai fratelli Gerolamo ed Ottobuono , che con una 
parte di quelle genti occupassero la porta di San Tom- 
maso per opprimere in un subito Doria, ed a Cornelio 
dava carico d' impadronirsi della porta dell' Arco del 
Bìsagno. Voleva poi , ehe Verrina , suo principale coo- 
peratore , alLi sua galea se n' andasse , comandandogli , 
che con quella appoco appoco e quanto più tacita* 
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mente pòteìBse , dal porto esteriore nella darsena pe<> 
nitrasse , a cpiindi con un tiro di cannone il segno 
desse , air udir del quab le navi del Dona e le porte 
e il palazzo si dovevano in un punto stesso ed im-» 
provvtsamente asisaltlire. Egli finalmente coi più forti 
compagni e col maggior numero disegnava di venire 
corrondo alia darsena per impadronirsi delle mm del 
Doria^ nelle quali constava il prinoipal étomento 
della vìttima. Con ciò veniva a conseguire un altro 
fine 9 che, siccome queste navi erano la più grossa 
farsa 9 su cui si fondava la potensa di Carlo Y nel 
Mediternineo, venendo in potestà dei congiurati ^ le 
armate di Francia, che stanziavano nei porti ddla 
Provenza, avrebbero soprawanzato , e s<^rvito d^ap« 
poggio ai mutatori della hrmst politica di «Genova. 
Bosto mano in- sul navilio, l' animo del Fieschi era di 
correre coloro il palazzo e di farsene signore 3 min 
naeeiava intanto terribilmente chi dall'ordine preso 
uscisse* 

In tanto pericolo poeo vegliavano i oonservatmi 
dello stato , quiela*^ come abbiamo già accennato , la 
dttà 9 gli animi intenti all' elezione del nuovo doge. 
Bene aveva qualche cosapras^ntitp Ciiganlo Corso, 
uomo di singoiar fede verso la r^ubblioa, e che co' 
suoi soldati , pure di Corsica , ma pochi e poco awei^ 
tenti, sene stava alla guardia del palazzo. Ebbe avviso, 
muoversi armi in Carignano, de' suoi soldati mancare 
moki. Né se n'^a stalo tacendo, anzi il sospetto 
aveva partecipato a chi reggeva. Ma o fatalità che si 
fosse, o mollezza, o preoccupazione di spiriti, nissuno 



3a STORIA I^ITAtlA. 

aveva atteso a quanto le parole del fedel soldato im*^^ 
portasse^ro. Così tra il sonno e la desidia si trovava la 
repubblica quasi senza difesa esposta a chi voleva' 
vedere V Ultimo suo sterminio. 

Era l'ora decima della notte, la luna già protóma: 
al tramontare, tuttavia ancora illustrava a cielsereno 
le quete vie della' capitale dei Liguri, dico quete, ma 
òhe presto dovevano risuonare di grida, di minacce e 
d'armi. Ciascuno dei congiurati alla destinataimpresa- 
andava : Y invasato Fieschi, dalle furie spinto e da' suol 
volonterosi giovani circondato, scendeva dal suo colle, 
allo snaturato parricidio intento. Narrano, che quivr 
sdrucciolando cadesse, e che al tempo stesso altri; 
tristi augurj gli venissero in mente , i miseri ululati 
del domestico cane al suo partire , le compassione* 
v<df lagrime della spaventata mògUe , maligne fiamme 
improvvisamente accesesi nel focolare , stato per lui 
dianzi e sempre invito e testimonio di dolci pensieri e 
di quieta felicità. Ristette, stettesi alquanto dubbioso; 
l' ultimo avvertimento di Dio era questo, ma la ferale 
furia il sospingeva. Che penso, disse, o che dubU 
tando'Sth : tirami y qualunque siasi ^ la fortuna , ne 
tornare indietro può; andianne. Sperava, che oltre ^ 
all'armi, che muoveva, molti cittadini, massima- 
mente popolani e pldiei, di cui non. pochi beneficati 
da lui, udito il romore, e gridarsi il nome della libertà 
(così aveva divisato di fare) , e che il conte del Fiesco 
sen' era fatto capo, do vessei*o correre all' armi in Jsuo 
fevoire. 

Scendeva adunque, e veniva sotto alla ripa par ast 
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pettare il cenilo , che dal Verrina doveva essere dato. 
Infatti , questo astuto e feroce uomo secondo 1* ordine 
prestabilito, navigando pian piano si era condotto 
colla galea delconte dal porto esteriore nelPinteriore, 
cioè in quello , dove quasi del tutto indifese e sonno- 
lente giacevano le navi del Doria; ma qual si fosse la 
cagione , aveva indugiato il trarre di quel cannone ^ 
che doveva pei congiurati esser principio delia scele* 
rata impresa. Tale soprastamento il Fieschi impazien-* 
temente soffrendo, e ià preda ad un mentecatto', 
furore dandosi, bestéminiò Dio, contro di lui profie* 
rendo voci bestiali e pi^ie d' orrore e d* empietà. 

Ecco tuonar Verrina ; dal piacere del vicino sangue 
e dello sperato imperio esulta Fieschi e precipitasi 
In men che non si dice, occupa con parte de' suoi 
la porta della darsena , di vers' oriente poco sicura , 
poi nell'ampiezza stessa prorompe. Quivi ad un 
tratto sorgeva un PuiiM>re misto, uno scompiglio 
confuso, che piuttosto col pensiero si può imagi- 
nare che colla penna descrivere. Le navi del Doria 
investite, i fliscani ne uccidono le guardie ^ ed alzano le 
grida di libertà. A tali voci le ciurme cominciarono 
a sferrarsi, il che accrebbe maravigliosamente lo stre- 
pito, che già era si terribile; imperciocché alle grida 
dei fliscani ad ai gemiti delle guardie, che si scanna- 
vano, venne a congiungersi il remore delle catene; 
che si rompevano, e le voci allegre e feroci ad un 
tempo degli schiavi, ai quali , siccome liuova ed inas- 
pettata occasione di libertà si offeriva, così con impeto 
grandissimo la usavano. 
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Mentre coi» 9Ì inestcicabile tumulto occupava il 
porto interiore» gli altri, ai quali era stato commeaso 
di pigliar le porte , ciò avevano conseguito con poca 
fatica e con la morte di uno o due. Cornelio ai era 
impadronito della porta deli' Aeco di Bisagno, Gero-*- 
lamo di quella di San Toounaao. Ma in queat' ultimo 
luogo, oltre l'importanza del fiitto, avevano i congin* 
rati un più alto pensiero, e quest'era di correre al 
palagio dei Doria, e quivi saziarsi ad un tempo deA 
sangue del vecchio e del giovane, quello pericoloso 
per loro pel senno e F autorità del nome ^questo per 
la prontezza della mano. Uno dei cercati venne di per 
se atesso incontro alla morte. Giannettino , il quale 
sene stava dormendo nel palazzo del zio , udendo il 
romore insolito, che si £iceva alle galee, né sapendone 
la cagione , sene vaiiva correndo accompagnato da 
un solo ragazzo, verso la p(M*ta, che credeva si te* 
nesse da' sue» ; ad un suo segno &gli aperto : ma non 
così tosto er^ dentro pervenuto , che un Agostino Bi* 
gelfotti da Barga^, soldato della guardia dì Genova , ed 
altri, corrotti e mandati colà a quest' effetto dal conte, 
gli furono, addosso e a fìirìa di pugnalate l'uccisero. 

Il ragazzo, veduta la morte del suo ngnore, 
sen' era tornato correndo al palazzo , dove il vecchio 
principe sene stava afflitto ed infermo. Udito il caso, 
un subito tumulto ed un alta paura occupava la sede 
tutta di queir uomo, che scampato da tante tempeste 
di mare e di battaglie, ora si trovava in punto di pe- 
rire per mano d' uomini assassini , ai quali non s' era 
mostrato con altro che con benefiq. Grande era lo 
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scompiglio 9 ma ptii< grande ancora la necessità di saU 
vare dalle mani dei crudeli sicaij già bruttati del san- 
gue d' un Doria F antico e trepidante signore, bi sì 
imminenle e* quasi inevitabile pel^iccJo recò salute 
un' avara brana del Fieschi. Temendo egli , che sol-* 
dati tumultuar] e spinti dal desiderio di rapina sac- 
cheggiassero la casa del Doria, piena di una suppellet- 
tile ricckussuna, cui voleva serbate per se, aveva 
ordinato, che nissuno s'ardisse senza suo coman- 
diamente espresso andarvi. Bene sperava tanto presto 
sbrigarsi dalia darsena ohe ¥ odiato vecchio non gli 
fuggisse di nano, 

fnlaaito il prìncipe , perduta ogni speranza delle 
gakee ddlo stato della oittà, poco anzi confidando di 
sahrarr se medesimo, confortato ed ajùtato dai suoi 
familiari, così come era impedito dall'età e dal male^ 
e col coér funesto per la morte dèlF amato nipote, fu 
meiso a cavaHo , e con la maggior p? esteasta che si potè , 
coiidotk>dSestridi ponente, dopo essersi alquanto fer* 
mafto a Masone , castello degli Spinda* Da Sestri scri- 
veira il caso al duca di Firenze, ed a F«rrantie Gonzagar, 
i due piii'ibrtii appoggi della Azione imperiale nell' Ita- 
lia superioiev 

Adunque si trovava Genova in potestà dei Fieschi; 
p«>ichèF ed erano padroni dette pcurte, e la Ibrza marina- 
resca soggiogata , e il palazzo con pochi soldati. Fiero 
ed oltre ogni dire spietato e crudo era il proposito loro; 
pevcioecèièila nionacosa, quantunque orribil fosse, ab- 
borrendo^ già avevano stabilito di levatasi davanti con 
le coltella o con le mannaje i prinoipali cittadini della 
u: 3 
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parte imperiale, e coloro, che più amavano la libertà 
che la stervitìi; i più riméssi poi e liieno pièrf^olosi 
mandare in esilio. A questo spianar le case, confis- 
care i beni, ak'dére o saccheggiare il mobile di chi 
della loro maggioranza non si* contentasse , od in qua-* 
lunque modo loro desse ombra o sospetto. Insomma 
la patria volevano serva a quìaluiique costo ed ancor- 
ché rovinata od arsa e tutta lacrimosa e piena di sanT 
gue fosse. 

La salute, che più non potevano procurare alla 
malarrivata Genova gli uomini, le fu procacciata da 
un caso fortuito, o piuttosto, come si dee credere, 
dalla divina Providenza, che anch^ nella presente 
vita qualche volta dà segno' di avere a schifo le opere 
nefande, e sé pur serbava poco appresso condegno 
castigò àll'ocKoso Pierluigi, il volle dare in sul fatto 
stesso al terribile Gianluigi. Abbiamo veduto il ro* 
more, Io ftcompiglio^ il tumulto sorti sulle navi dories* 
che, allor quando i Fliscani le ebbero improvvisamente 
assalile, e come gU schiavi a furia vi si sferrassero e 
via sene portassèìro i foi*nimenti più utili e più ne-» 
cesìsàrj. Il Zieschi, che se le voleva serbar fornite pe' 
suoi bisogni, si affaticava, andando da questa nave a 
queir altra, di frenare un tanto tumulto. Ed ecco che 
volendo dalta capitana scéndere in terra per montare 
su d' altre galee, sulle quali più inferociva il tumulto, 
come alcuni scrivono, o proponendosi di salire da 
terra sulla capitana, come altri vogliono, essendo il 
ponte, per cui andava, poco fermo, perchè la capi- 
tana inedesima, già in atto eli muoversi verso il mare, 
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coatinoàva pure ad aHargarsì ^ trovandosi egli al 
sckmmo del ponte , cadde insieme con esso neli' aòqua 
o piuttosto nel fango, che quivi ingombrava la ripa, 
e miseramente vi si annegò. Così quella peste, che già 
sovrastava a Genova, e già la teneva , fu da lei distor* 
nàta dallo sfallir di un asse^ e dall' aprirsi e serrarsi 
di un pantano, 

I compagni di Gianluigi non vedendolo ih niss^ùn 
luogo, dubitarono di quel, che era, ed anzi qualche 
romore del vero era alle orecchie loro , sebbene in-^ 
certo, già pervenuto. Ma siccome ancora del tutto' 
non avevano deposta la speranza, eh' egli vivesse , e 
vedendosi mossi e in sul vantaggio , si deliberarono 
di seguir l' impresa, alla quale si fece capo, piuttosto 
per istigazione d'altri che per consiglio proprio, il 
fratello Gerolamo; imperciocché né uoifno egli èra 
d' immoderati pensieri , né per la grassezza del corpo^ 
atto a tali fazioni improvvise e preste : ma Dio chia^- 
nàava a ruina tutta la casa Fieschi. Scorrevano per-' 
tanto la città, gridando : Gatto! gatto! eh' era T in- 
èegnsL dei Fieschi, e chiamando' il pòpolo a libertà: 
udironsi anco voci, che gridarono : Francia! Fran^ 
eia! I cittadini udendo il romoi^, né sapendone la' 
cagione, restavano pieni di spavento, e correvano 
qua e là più per informarsi che per fare. Sentivano 
ben-e il tumulto essersi incominciato dai Fieschi, ma 
non sapevano ancora la morte di Giannettino, né che 
le porte ed ogni cosa, fiioriché il palazzo, fossero 
venuti in balìa de' congiurati di Carignàno. Né vede- 
vano Gianluigi, in cui stava tutta l'importanza del 
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f^itQj ami cpiakbe rc«K>re già sì spargeva dUb sua 
p^rtie^ perchè sdeonì l'avevano n^eduto cadere, seb^ 
benp- ]M>iik foss^r» ceirti , che fosse annegato. Perciò 
Ognuno si sjtaxa oonfiiao, e pràttosto si lasciava por* 
ti^re al tempo che lo spingesse. 

Già cominciava ad apparire il giorno, ed ai Fieseki 
mancando il capo, né muovendosi il. po|M>lo, non 
er^ b^s^to Y dmtPM> di €c^i:effe al palasse ^ dov' era 
un po' di guardia e dQt^ già molli cittadini, ed al^ 
cuni dei principali si erano rampati per difenderlo 
con IVmi , ^ fare qualche provvWmie a qud disor- 
dine. In co|ì grave pericolo delia repubblica rifulse 
lpcia£^iW9^9>*9ie0lte la Kirtù di Adamo< de' Centurioni , una 
delle più nobili famiglie di Geaova, Peir pohforto di lui 
^darwLO in. psdaziQ Bonifìieio L^melUaa il' primo, 
pei $^bito dopo Cristo&ro Pattavieìao ed Antonio 
Calvo, di mano in mano poi molti altri. Apprestaivano 
le poche aj^oii^ cb^ avevano, per difiendere quella 
priacip^ji s^ cotttro il furore dà ribelli ; andavasi 
co» pfTontjt) animo il l^om^Uae^ insìno atte porte per 
sapere che fosse avvenuto del Doma, e che quel 
tuminko sìg^ù^casse. Fu tenuto prigione dai nenici , 
Wa i|f ^ilutaineiiite scampatosi, ia senato tornava re« 
i^f)4^ e^ee marito. GiaimeUdnQ, Asu^ioa salvo, bt 
^s^R^ pressa), 1^ p^rte in patev ém Ftiacanii, k città' 
in^rtji e f^Vi^to^^ Aasembràvasi il senato oggkiai 
avim€$Fpsp/ e mìV 9&iiU^ cose dielibevava. Mandarono 
Ag^^tùpo l^om^iiip , Ettore dei Fiesefai , Ansafdoi 
Gii^ni^ni, Ambvogie Spinola, Giovanni Badbiano, 
a $piaf . le. opsi^ ed a ehi^dece ai Fieschi, qual animo 
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fosse il loro e cbe si Tolèssero* intesero per vìa nòe 
so che «Mia mòrte £ Gianluigi, e si ricooibrtarotio. 
FermaroDsi al tempio «ti Saà Saro , dove mettono capoi 
t9oUe strade , e ^ là anaadafdttio ehìedeiido al FieacÙ « 
se fffovarè si potesse, &oaltà di patlar^li. tIl^t]Qèsl» 
eomparw Gerolamo seguitato da iiiditi soldati, i 
qdali in ipieUa jarima foi*ia , incitati ttiassimamentB dft 
IbminasG Assereto, iiob dei priiieipldi «ongiumiori^ 
pUoo màneò ^ clke non £àoé8$ém n pezzi i legati del 
senato : trassero anzi «loa archilMigiata ai Lomellfuo , 
ma fii il.tdpo in fello ed ei se ne fuggì. Ettore cotto* 
sciuto da àkitno di loro e con esso iui ii Giustiniani , 
umanamnte aìccollD da GèrolaltKi^ il domandarono 
dove fosse il fratello , pì^ctocdiè a ini qiial fosse ii 
mandato del senato ,. esporre volevano. Kispo^e, del 
fratello non lor calesse; facessero conto , ch'ei fosse 
desso. Poi soggknse, volere, che gli « desse in mano 
3 palazzo, poi quando in mano V avesse, qual fosse 
b volontà dd senato udirebbe^Queste risposte gli 
suggerivano i profligati uomini, che ^li stavano is- 
tòrao, e dai quali piuttòsto die da lui medesimo 
dipendeva. ^ 

Sentitosi in senato il volere del Fieschi, vi sorsero 
varie sentenze; ^hnanfdo alcuni^ che troppo indégno 
fosse si tarattar con ribelK, che tuttavia tenevano k 
armi impognate eontro la repuMica , in^istévana^ 
che si difendesse il palazzo e cén la torwL si domasse 
la foì!za. Speravano costoro , che volito il caso , i cit* 
tadini si ricorderebbero dell'antica potestà^ ed in 
a^vto suo. accorrerebbero. Massimamenl» poi » cou-r 
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fidavano, che. dalie terre delle riviere, dove era grato 
il nome della repubblica, sarebbe venuta gente per 
soccorrerla , perchè a quel primo impeto d' un atroce 
ribellione si resistesse. Altri opinavano , che ad ogni 
modo, si dovessero schivare le guerre civili, sempre 
crudeli nel fatto , sempre, incerte nell' esito; più 
avere spesso. potuto una prudente sopportazione che 
un violento contrasto; onoratamente sempre vincere 
chi vince; doversi pertanto , concludevano, in quella 
suprema stanza . insistere , e quivi serbare la maestà 
della repubblica. Piacque ^ultima sentenza tanto più 
facilmente quanto non pochi fra i senatori vedevano 
mal volentieri la totale ruina dei Fieschi. A ciò anche 
stimolava T^ambasciatore Cesareo, non bene ancor» 
sicuro, che i Fieschi e la parte Francese non preva-* 
lessero, se all'armi si venisse. 

Entrava in tal punto in senato Paolo Pansa : por- 
tava, in . volto, il dolore, portava il terrore; dìssesi 
ignaro della congiura , pianse IVerrore dell' empio 
discepolo, deplorò, l'infelice stato della reputiblica. 
A. virtuoso uomo fu facilmente creduto : parendo 
anzi a tutti, che egli fosse messo opportuno verso i 
Fieschi ,. e già la morte di Gianluigi , per cui sola- 
mente stette, che Genova non mutasse forma, es- 
sendo venuta in certo, a Gei^olamo il mandarono, 
perchè a lui le intenzioni del senato comunicasse, e 
ad un' onesta composizione gli animi preparasse. Ac- 
cordossi, che, se Gerolamo uscisse dalla città, licen- 
ziasse i soldati , e rimettesse incontanente i luoghi 
occupati, il senato gU perdonerebbe, promettendo e 
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la fede pubblica obbligando , che mai di quanto fatto 
avesse, uè egli né nissuno de' suoi seguaci ricerco 
sarebbe. 

Composte a questo modo le cose , i Fieschi , lasciale 
le porte, se ne andarono al loro palazzo in Carignano, 
e quindi si ritirarono al loro castello e fortezza A 
Montorio. Quelli parimente della galea del conte e 
fra gli altri i principali instigatori del misfatto, Ver-* 
rina , Sacco e Calcagno, vedendo il disegno loro del 
tutto rotto per la morte di lui e per la forza, che ad 
ogni ora andava prendendo la parte contraria, la- 
sciando le galee del Doria tutte di ciurma disarmate, 
si misero in sul fuggire, e si ricoverarono a Marsi* 
glia. Poco danno fu fatto alla città, perchè il moto 
durò breve spazio, e non andò al suo fine , né le navi 
del pubblico portarono molto pregiudizio , essendosi 
tutta la tempesta scagliata contro quelle del Doria , 
che non solamente restarono prive dei remiganti , ma 
ancora di quasi tutti gli armamenti, poiché fu in 
quella notte in poter di ciascuno lo andarvi sopra, 
e portarne quel, che ben gli veniva. Per rimediare a 
tanto guasto fu dato cura ad Adamo Centurioni , dal 
quale molti schiavi, rifuggitisi qua e là, furono, quie- 
tato il tumulto, ritrovati e rimenati al remò. Pari- 
mente degli arnesi tolti ne fu ritrovata gran parte. 
Fece anco il Centurioni correr dietro da due galee 
Spagnuole ad una galiea , che forse ducento schiavi si 
avevano presa, e con essa viaggiavano a salvamento 
verso i lidi dì Barberia , mal non la potè raggiungere. 

Morto era Gianluigi ; eppure non è quasi credi- 
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bile 9 quanto pertinaoemefyie il volgo perse vciraftse 
ueir opinione, ch'ei tuttavia vives^se, e fossesi colta 
sua trireme riparato in Provenza. Il quarto giorno y 
che seguì il suo &tal caso , il corpo era stato trovato 
nel luogo stesso 9 dove ^a caduto., e quivi per co- 
mandamento di Andrea I>oria), che dopo la vittoria si 
mostrò assai più acerbo e vendicativo di quanto a 
prudente e generoso uomo si appartenesse , fu lasciato 
miserabilmente giacersi* Persuadevano alcuni, o iper 
adulare il Doria o per ricoprire il loro intendimento 
col Fieschi , che il cadavere in qualche apparate 
luogo , a terrore e correzione dei novatori , s' impìc«- 
casse. Ma considerato, che a quella vista forse la mol- 
titudine, che amava il Fieschi, si sfarebbe risentita, e 
farebbe novità, e che endegno era di civili magistral:i 
r inferocire contro un morto, il polivo non ebbei 
effetto. Solo, quelle miserande reliquie, testimonio 
del furore empio di chi primieramente le aveva ani- 
mate , furono lasciate in quella funesta spiaggia assai 
t^na.po, e se non dopo due mesi di notte tempo levate 
e lungi ili alto mapre sommerse. Tale fu il fine di un 
giovarne nobilissiino , che potendo vivere onoralo m 
una patria libera, amò megUo volere farsene tiranno ^ 
e ciò tentando mandò se e tutta la sm famiglia in 
precipizio. 

Quetati gli animi nella scampata città , per invito 
del senato tornava il principe Dona nel suo palazzo ; 
poi si dava opera all'elezione del doge^ Fu creato 
Benedetto Gentili, personaggio di placido ingegno e 
di non poca prudenza nelle faccende dì 3tatQ. Arriva** 
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rono di mano in wno dalle terre del dominio con- 
gratiHazioBi al senato, e al Dona per 4a ooMerrazkme 
detta re|)ubblica; 

Le co&g^e conila i principi, massime «[uelle, che 
usurpano il nome di libertà , sogliono far restringere 
i governi , perchè egli attribuiscono piuttòsto a troppa 
larghezza delle le^i òhe a troppa strettezza i pericoli 
passati; poi il desiderio di adqnistere maggiore auto** 
rìtà e la cupidigia del dbmhiarè^ fanno in modo che le 
occasicMii non si tralasroiano. Già si vide in Genova 
dopo la congiura testé da noi descritta. Furono per 
consiglio ed istanza del Dona crearti otto uomini , per- 
chè avessero tura di rifolrmar lo stato. Magnifiche 
erano le parc^ : vedessero , ^e nella conquassata r^- 
pubbUea <{ualche parte fosse guasta , o da piincipia 
maliu93eiite constituita : avviertissero ed al senato pro- 
ponessero. D€igli otto, quattro si noveravano nobili 
di portico vecbhio, quattro di portico nuovo, ma 
cpielli di natura tale che tiravano a se le deliberazioni. 

Né fia senza frutto lo spiegare con brevi parole 
che cosa intendessero i Genovesi con questi nomi di 
portico vecchio e portico nuovo. Quando per Andrea 
Dona venne fatta la comunanza fra le famiglie nobili 
e popolane^ solo escluse le plebee, solamente vent' otto 
si trovarono, che per avere sei rami, come tante 
propaggini .da se dedotte, offerivano maggióre spe-* 
ranza di lunga conservazione. Di queste sole furono 
conservati i nomi; le altre obbligate, lasciando il prof 
prìo , ad assumere uno di quelli. Orafra le vent' otto , 
Tenti tre fra le nobili presentarono la condizione im^^ 
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posta de' sei rami , e per tal cagione i nomi loro si 
CQDservaroao , e furono quest'esse : Doria, Calvi, 
Catanei, Génturìotii, Cibo, Cicada, Fieschi, Gentili, 
Grimaldi, Grilli, Imperiali, Interiani, Lercari, Lomel- 
lini , Marini , Negri , Negroni , Pallavicini , Pinelli , 
Spinola, Gal vagiti^ Vivaldi, Uso da Mare. Nelle po- 
polane solamente cinque per la medesima ragione 
continuarono ad essere chiamate coi nomi loro, Gius- 
tiniani, Pomari, Franchi, Sauli e Promontorj. I primi 
adunque si chiamarono di portico vecchio , i secondi 
di portico nuovo : poscia col tempo s'accrebbe il por- 
tico nuovo per l' aggregazione di nuove famiglie , per 
non esserestato chiuso in Genova il libro d'oro, che 
anzi era statuito per legge , che si potessero aggre- 
gare ogni anno agli statuali, cioè a coloro, che ave- 
vano la sovranità , dieci cittadini ragguardevoli, o per 
rìt;chezze, o per virtù, o per nobiltà. Ora da principio 
queste vent' otto famiglie sole possedevano lo stato 
ed occupavano i magistrati, le altre protette, ma 
non partecipi. 

Adunque gli otto sopra nominati statuirono a favore 
dei nobili antichi^ che nel consiglio grande, in cui 
ogni anno da tutto il numero degli statuali per sorte 
si eleggevano quattrocènto , solamente trecento col 
medesimo modo si eleggessero , ai quali poscia cento 
eletti per voti si aggiungessero; il che, come si vede, 
dava vantaggio certo ai nobili antichi , siccome quelli 
che erano più numerosi. 

Statuirono oltre a ciò, al medesimo £ne di dare 
maggior poterne alla mobilia antica , che i vent' òtto, i 
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q^afi da prima erano elètti da cinque tratti a sorte, 
ed avevano fiicoltà di eleggere il dòge , e gli alfri ma* 
gistrati, fossero per l'avvenire eletti a voti, volendo 
però che nella elezione di ciascuno di loro «i richie- 
dessero i due terzi de' voti; 

Queste deliberazioni a loro tanto pregiudiziali , 
poiché gli constituivano in grado di statuali piùttòstp 
di nome che di fatto, dipendendo dai nobili antichi lo 
escludergli dal maneggio altko delle faccende pubbli- 
che , non tollerarono senza indegnazione i nobili 
nuovi, cioè i popolani. Ma T autorità del Doria, ed il 
terrore prodotto dallo sterminio dei Fliscani , che 
nelle parole ed atti loro si erano mostrati favorevoli 
alla parte popolare, questa parte medésima avevano 
depressa e disanimata per modo che i nobili popolani ; 
frenando ih se medesimi lo sdegno , non fecero per 
allora alcun risentimento dell' ingiuria , che riceve- 
vano. Ma questo mal umore proruppe, passati alcuni 
anni, in manifesta e sanguinosa discordia, come sarà 
da noi al luogo debito raccontato. Tanto è Vero, che 
l'accòmtinai'e i nobili coi popolani, e questi con 
quelli, è negli stati cosa contro natura e sèmpre peri- 
colosa. Male ordinano la libertà , male la quiete coloro , 
che. una tale comunanza fanno; dividere e sempre 
più l'una dalf altro separare nobiltà e popolo, ma 
bene l'una verso l'altro e questo verso quella ordi- 
nare giova, anzi è indispensabile alla libertà dei citta- 
dini ed alla quiete dello statò. 

Al moto di Genova si risentirono Ferrante Gon2saga 
e il duca Cosimo. L'imperatore stesso stette lungo 
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tempo sospeso per tiinol*e , elle le cose sue si scon^* 
gliassero in Italia. E sioo<N&e te&évà pèt certo , che 
nella congiura Pierluigi Farnese avesse tenuto mano , 
ed anad, come per molti segnali si coitosdéva, ne fesse 
stato autore, si era fieramente adirato ccd papa, tA* 
mente che disse apertamente al nunzio che appiteso 
lui si trovava in Germania, che non aveva magipm 
liemico al moado che papa Paolo. Il quale sdegno 
procedeva anche da altre cagioni da noi preoedeiite* 
mente narrate. Dell* animo di Cesare sono testimonio 
le parole , che disse , quando gli pervennero le novriie 
deir attenta;to del Fieschi , che confidava in Dio , e 
nel pronto e fedele ajuto del duca di Firenze. 

In fatti Cosimo, come prima ebbe avviso del movi- 
mento, mandò chiamando i .suoi cavalli, e ccMnandò 
che subito venissero a Pisa sotto la guida del sud 
fedele ed esperto capitano Vitelli. Provvide -con gran 
prestezza molte migliaja di ducati per soldar gente ^ e 
commise a tutte le ordinanze deUa sùk nrilina, che 
fossero talmente ili ordine che ad ógni cenno si potes^ 
sero muovere. Fece andhe tostamente venire da Roma 
Stefano Colonna, generale delle siie Sffmi, avendo in 
animo dì opporci Con tutte le ^ue fiorze a coloro^ che 
cercassero di alterare lo stato e la quiete d'Italia. Le 
quali provvisioni tabto più necessarie stimava, quanta 
)' imperatore aveva in quel momento seco quasi tutte 
le sue armi in Germania. Ma tutto ciò non fu a biso^ 
gno , essendosi quietate le cose, di Genova dopo la 
morte di Gianluigi, e il fine, che poco tempo dopo 
(epe il suo fratdlo Geroboho. . . . , 
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Il Gonzaga anch' esso sì metteva in arnese di co- 
miiiciar la guerra , se lo ^orzo dei Fiesebi avesse 
avuto seguito, ed i Francesi, che ingrossavano in 
Piemonte, avessero voluto ajnlarlo. Aveva egli in* 
tensione, secondo die gii accidenti avessero ifimor 
strato^ di^ difisndersi o di offendere, quello perchè 
era oorsa voce^ che il pa|^ avesse promesso al Ftes-* 
chi, non solameqite dì consentirgli il dominio di 
Gepyva, ma àncora di fiirgli i^lla all' acquisto di 
Milano è creairneèD signore , questo per sottomettere 
inliera«bente i Fiesehì , e ricuperare allo stato di Mi* 
kno akune terre, che essi possedevano. Per la qual 
cosa aduna|:e con gran celerità molte genti , le man- 
dava sotto il comando di Lodovico Vistarino a 
Bobbio. 

]SoiabbÌ£HnD sopita veduto , eome la signorìa aveva 
data fa fede ai Fieschi di perdonare loro ogni offesa , 
con p^So che uscissero daila^ttà , e licenziassero i 
loro soldati; la prima delle quali condizioni avevano 
bensì adempita , ma poco si curavano dell' esecuzione 
della seconda. Ritirato^ 'li conte Gerolamo in Mon- 
torio ed in Cariselo teire forti di sua dipendenza , 
massimamente la pvmia, non ehe si disarmasse, an^ 
dava dì continuo afibrlificandosi , e feeendo nuove 
masse" di soldati, he quaU cose ordinava, non tanto 
pecche staìBasse, ehe nei casi di siato le perdonanze 
fossero poco sicure, quanto perchè crédeFva, che il 
popolo miDMo fosse ad.reate al s««, «eme,; e k parte 
Franeese meilto poten4te , e ehe fibàlmente i Francesi 
non avrebbero pretermesso di jijutarlo, ove il bisogno 
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ne fQSse venuto. Il fratello Ottobuono , che si era sal- 
vato a Marsiglia, ora alla Mirandola, sede dei Francesi, 
andando , ed ora in Francia tornando , dava segno , che 
qualche nuova macchinazione si apprestasse. Oltre a 
ciò egli è certo , che i Fieschi non solamente in 6e^ 
nova conservavano qualche intendimento,^ il che 
teneva sollevati gli spiriti, ma ancora con Pierluigi di 
Piacenza s'accordavano, il quale, sebbene dopo il 
successo avesse fatto alcuna dimostrazione da impe- 
riale, nel più ìntimo dell' animo, a ciò stimolandolo il 
papa , e confermandolovi la freddezza dell', imperatore 
a tanti segnali manifesta, nutriva sentimenti favore-^ 
voli alla Francia , e perciò soccorreva segretamente 
i Fieschi , affinchè non rimanessero, intieramente op- 
pressi. 

Di tutte queste cose, alcune si vedevano manife- 
stamente, delle altre si aveva o certezza , o sospetto^. 
Laonde si venne in G^ipva, e da parte della signorìa v 
e da quella di Andrea Doria , così come a petizione 
di Ferrante Gonzaga e dell' imperatore medesimo, 
a nuove deliberazioni in ordine ai Fieschi. Ciò fa 
dritto , perchè veramente eglino macchinavano , ma 
bene gl'appicchi, che si trovarono. per onestare la 
ìiovella risoluzione, seppero del cavillo, ed. anzi del- 
l' assurdo. Allegarono gli avvocati del senato , col 
quali ei si voile consigliare.su di questa materia, che 
quando il senato stanziò su i perdoni , non erano i 
senatori in numero sufficiente per. poter, deliberare 
validamente, e che per necessità, cioè per forza, e: 
^inti dair imminente pericolo della repubblica , aver 
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vano i& tal modo deUberato^ come se in simili casi 
straordìnaf) , chi governa, possa non governare legitti- 
mamente in qualunque maniera il faccia, ed un paese 
possa stare un sol momento senza governo. 

A queste si aggiunsero altre affermazioni cavillose , 
gP imperiali le muovevano : che i Fieschi, partico* 
larmente il conte Gerolamo, loro capo, dopo la 
morte di Gianluigi, avessero fatto ingiuria , non meno 
air impera;toré che a Genova , per essere loro , come 
signori di Pontremoli, vassalli di Cesare, anzi il conte 
Gianluigi provvisionato lungo tempo' da lui; che 
avessero congiurato contro il principe Doria ed uc* 
ciso Giannettino , ambedue stipendiar] dell' impera- 
tore ; che avessero voluto voltar Genova alla parte 
Francese coi^ intenzione ^ non solo evidente , ma 
espressa di nuocere agli interessi di sua Maestà Ce- 
sarea in Italia, in un tempo massimamente, in cui 
essa adoperava tutte le sue forze in Germania contro 
i nemici della religione universale; che finalmente 
il moto suscitato da loro aveva per ultimo fine di 
scompigliare Y assetto dello stato di Milano. Per tutte 
queste ragioni, concludevano, essere incorsi i Fier 
sebi nel bando imperiale , e però meritsursi tutte 
quelle pene , che ai ribelli dell' imperatore sogliono 
darsi , e se i Grenovesi potevano perdonare l' ingiuria 
ricevuta da loro, non potevano del pari passar sotto 
silenzio quella , eh* era stata fatta a Cesare , mante- 
nitore del loro statò e della loro libertà. 

Successe pertanto, che il decreto, per cui era stato 
perdonato aiFieschi, fu, contraddicendo pochi, abro- 
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gato , e fecesi impresa di spegnere del tutto la potenza 
di quella £iiBÌglia. Incontanente m roiriaarono a lurìa 
le loro ease « ed è Caitto degno ài memoria , ehe nel 
cambiar vario dello stato polisco di Genova , dal 
quate vi sorsero in diversi tempi governi di natura 
del lutto disformi 9 quei luogo non che si riedificasse, 
rimase sempre deserto; la quale mina e solitudine, 
indicatrice d' un enorme parricidio, ammonisce i tra- 
ditori, che non impunemente si mette il coltello nelle 
viscere della patria. 

Atterrato il contaminato palaziso, pestava, che si 
rompessero quelle teste , che t congiuratori avevacno 
fatte ai luoghi forti. Primìeram^ite mandò la repub- 
blica le sue genti condotte dà Paolo Moneglia e da 
Manfredo Centurioni , ad assaltare Varese e Ciariseto, 
terre appartenenti a' Fieschi , e sulle quali dia pre- 
tendeva ragione di sovranità^ e póidiè colòf*o, che 
ne avevano il dominio utile , erano caduti ipi deKtto 
di ribellione , se^ le voleva appropriare per atto di 
Gonfiscazione. Varese sr diede fecilmente, Cariseto 
con maggiore difficoltà. Usando F oscurità delk 
notte ^ se ner era useko il presidio, accompagnandosi 
con esso lui i terrazzani , uomini e donne , sotto la 
scocta di Gian&ancesco Nicelli , Piacentino, persona 
molto confidente dì Pierluigi', che gli condusse a sai* 
vamento sullo stato di Piacenza. 

Restava la rocca di Montorio , che essendo posta 
quasi in sul ccdto dlell» citta , e fortissima per sito e per 
propugnacoli aggiunti dall' arte , torreggiava , come 
&eno e scherno alla dignità della repubblica. Si so- 
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i|ieUava alitai , obe i Fiesobi colà rifogj^iti, ve* 
daodosi privi di ogni aguto , abbraccìasMro qualche 
disparato partito con (bure quel luogo tanto munito 
in potestà del re di Franeia, dal quale acAÌdente 
sarebbero nati grandissimi disturbi. Inoltre poteva 
Montorio, siooome aUe guerfe dviti sempre segui- 
tano i latrocin], diventare nido d' nomini di mal 
a0are, i quali se non recavano pericolò allo stato, 
potevano però oltre modo danneggiare i vicini, e 
impedire il libero commercio della città. 

Risolvisi pertanto il senato a levarsi quel foseello 
d' in sugli occbi , mandava Paolo Pausa al conte Ge- 
rolamo , chiedendogli , a nome della repubblica , la 
rocca, ed offerendogli, per ricompensa, cinquanta 
mila zecchiidi d' oro in oro. La qual condizione^ non 
so se mi debba dire animosamente o pazzamente , ri- 
fiutava il conte, allegando una scusa peggiore del 
rifiuto , cioè che la terra non fosse più in sua pò»» 
sanza» ma già data in quella del re di Francia. La 
quale affermazione , sebbene non avesse allora so^ 
stanza di verità, il Fiescbi metteva avanti per inti» 
morire i Genovesi e stornargli dalF oppugnazione della 
piazza. Yennesi allora dal senato alla forza : fitta una 
massa di due mila fanti, principalmente di nazione 
Corsat, e datane la cura ad Agostino Spinola, perso- 
naggio di ottimo consiglio e di molta sperienza nelle 
faccende di guerra, lo mandava air espugnazione 
di queir ultimo sostegm> della famiglia ribelle. A loro 
s' accostarono alla medesima impresa quattro cento 
fanti Spagfiuoli, mandati da Ferrante Gonzaga , e da 
li. 4 
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parte del duca Cosimo uà buon numero di fanti 
scelti, condotti dal capitano Paolo da Castello. Man- 
dava anche il duca di Firenze buona provvisione di 
fornimenti d' artiglierìe , massimamente di polvere, di 
cui i Genovesi mancavano. 

- È Montorio situato sopra un alto massp : due rivi 
da tre parti circondano le radici del monte ; tutto 
air intorno s'er([e una corona di monti da angusta 
valle disgiunti dal masso : le cime più alte della co- 
rona il signoreggiano. Solo dalla parte di tramon- 
tana restano le vie aperte verso il piano , al quale si 
arriva con piacevole discesa, abbassandosi quivi ap- 
pòco appoco il colle. Gerolamo, e chi lo seguitava 
(Verrina, Calcagno, ed altri compagni fiiggiti dalla 
tempesta di Genova a lui erano concorsi ) avevano 
presa tanta confidenza di loro medesimi , che non 
che dessero segno di timore, schernivano i soldati 
della repubblica. In questo mentre appunto moriva 
il re Francesco : il successore, siccóme già vedemmo, 
quantunque avesse i pensieri volti all'Italia, amava 
meglio in quei primi tempi del regno starsene a 
temporeggiare, che andare sforzandosi a lontane 
imprese. 

L'assedio di -Montorio fu duro e lungo, non sola- 
mente per l'ostinazione dei difensori, ma ancora per 
la stagione molta sinistra; le piogge smisurate, le 
strade rotte impedivano il passo sàV artiglierìe , che 
poi condotte,' o. malagevolmente s'infiammavano, o si 
rompevano. Tali e. tanti disagi accrebbero maraviglio- 
samente l'animo degli oppugnati. Pure non cessando 
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i soldftù d' Agostino di condtiìTé Y opera, ed essendo 
eentìnuamènte sovvffliuti di buone provvisióni dal 
duca di Firenze, ed avendo già le artiglierìe fatto 
gran guasta nella fortezza, coIni^ciavano i Fliscani 
a dubitare di loro medesimi , ed offers^o di dare la 
piazza, purché fossero lasciati andare liberi con tutte 
lei arali e bag^j^e loro. Domandavano eziandìo, che 
la capitolazione fosse consentita dal Dbria, perchè 
tffiievanOy che, quand' anche il senato non gli avesse 
per nemici , se Andrea per tali tuttavìa gli tenesse, e^ si 
sarebbero trovati in grave pericolo. Ciò non avendo 
potuto impetrane, e già la furia delle artiglierìe avendo 
abbattuto non poco parte del muro , ed anzi alcum 
soldati del Fieschì, non soddisfatti de' loro stipehdj , 
essendosi insignoriti *di un torrione con minaccia di 
d»rlo in mano del nemico ^ il eonte Gerolamo , oramai 
disparato della salute sua, si j^nchiudeva in un'alta 
torre con tutti. ì suoi, dove stava deliberando su 
qiianto restasse a farsi. Confettavano* i più , che 
usando r oscurità della notte y si uscisse e ceròassesi 
dì guadagnare , come quei di Cariseto , le terre del 
duca di Piacenza : già s' era giuAto -a mezzo maggio. 
S'opposero a questa deliberazione, forse tirati dal 
fato, che n^anda prima la furia per commettere il 
delitto, poi la mentecattag^e péV non evitare il ca- 
stigo, Verrina e Calcagno. Ragionarono, il Fieschi, 
grave di corpo , non avvezzo a' viaggi pedestri , per 
sassi rotti e (Cammini ^rti e precipitosi , non poter 
seguitare; meglio esser darsi, meglio far prova deHa 
clemenza del senato. La magf^or parte accettarono 
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questa sentenza , e però dopo di aver durato contro 
la forza nemica quaranta due giorni ^ si^diedero inermi 
in mano di coloro , cui avevano voluto col tradimento 
e col sangue assoggettare. Fu preso di loro subito 
sùpplitoìo : Galcagtio scannato , Verrina e Tommaso 
Assereto deeà{^itati ^ altri impii^eati > altri mandati al 
rekno. Il conte OerolioEio , ddpo di essere stato acer- 
bissimamente tormentato per cavarne da lui tutta la 
sostanza del fiitto , fii anch' esso, come Verrina,' dalh 
mannaja del carnefice modtzo del capo. La roòca di 
Montorio fu quindi per decreto pubblico disfatta. 
Così r ambizioso fa sempre male a se o ad altrui, pet^ 
che o induce la tirannide ^ o la mannaja lo tronca. 

Appena tre anni vaix^àti èrano , dappoiché Genova 
e^a stata spaventata dalla tragedia de' Fiesohi, che ne 
sentì un'altra, non già spaventosa, come quella, ma 
compassionevole del pari e fórse più di qualunque 
altra, di colui, che presenaialmente vedutala, l'ebbe 
poi coù latinamente e con tanto vigore ne' suoi an« 
nali descritta. Jacopo Bonfadio , uno dei più felici 
ingegni di quel!' età tanto pure feconda di sublimi 
intelletti , se n' era ito errando da una in un' altt^ 
dell^ Italiche città, miglior fortuna a' tristi casi suoi 
cercando ^ e non mai la trovando ; o ch^ Ciò prove» 
nisse da un duro destino, che il perseguitasse, o da 
queir indole irrequieta ed incontentabile , che così 
sovente preme e travaglia chi più per soffio divino 
nella sua anima, sopra gli altk*i si solleva e spaeia. 
Forse in costoro un più spiegato presentimento èélàt 
sorti ddle umane amiie nella Altura vita ^ gli tìm a 
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maggiore sohifo della presente. Vide Jacopo t'irasse , 
vide IfapoSi, vide il dolce nido deHa Brenta in grembo 
di chi tanto T amava, e da cui tanto amato era, dico 
il dolcissimo cardinale Bembo. Vide tutte queste di* 
)etta$e 6edi, le vide, eiion se ne contenjtafva , e tut- 
tavia se n' andava Tagando : un hxo inesorabile il 
traeva» FermiMtói finalmeitfte nella città capitale dei 
Uguri, dove accanezzato e tenuto «aro da molti di 
coloro , che più potevano , anzi da tatti , in plaoido 
stato ae ne vivea^ scrivendo eziandio, come provvi- 
siiHiato datta signoria , gli annali della 'repubblica. 
Piacqiie^i il lieto e vivace soggiorno, an^rehè in-* 
tiemaiente non si soddisfiioesse ddlo spirito mercan- 
tile degli abitatori 9 essendo solito dire queste parole: 
Grand"" ingegni 'Sono in Genova , ma V aritmetica 
gli guasta. Aveva pur ragione, ma erano guasti in 
bene , poicbà quel porto spazioso , quelle ìnnumere- 
ìfoK navi, quei magnifici palassi, quelle fortissime 
mura, e tanta vita, e ^ate ricchezze, e tanta civiltà 
del felice meroatare erano frutti. 

BoH&idio fatieiasimo , se gli «tudj delle caste muse 
solo avesse avuto in eale! Ma uno schifoso verme il 
rodeva. La «anta natura ebbe in dispregio, e fattala 
sviare, ia vergognoso peccato cadde. Sconciamente 
peccò, onde si conobbe, ehe un brutto vizio conta- 
mìoibiva una beila niente. Leggi vigorose castigavano 
allora in Genova cosi fatte in&mìe. li mi$ero Jacopo 
&i danoato ad essere arso vìvo pubblicamente. Tutta 
la città si commosse, e dolente rimase alia orribit 
fine, che si appresla^va ad un uomo •efaiaro di lettere, 
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chiaro d' ingegno , chiaro d' alte amicizie -: deplora- 
vano la miseranda mistura di quanto è più lodevole , 
e di quanto è più dannabile. Oh , quanto è labile e 
fievole, e forse inesplicabile F umana natura! 

Sorsero per salvare il condannato i suoi devoti 
amici , ed il governo ne pregarono , Àzzolino Sauli , 
Gianbattìsta Grimaldi , Domenico Grillo , Cipriano 
Pallavicino : a loro s' unirono nella pietosa opera 
molti altri personaggi fra i primi dell'inclita città 
cosi deil portico vecchio, come del nuovo. Spesero le 
&tiche indarno , quanto a salvargli la vita ; solo im- 
pararono , che in carcere si deooUasse , e morto alle 
fiamme si desse. China Bonfadio la fronte, ed inclinò 
l'animo alla volontà dd cielo manifestatasi per le 
offese leggi. I^oco innanzi al supplizio, e già presso 
a ntorte essendo, scrìsse al Grimaldi una lettera, che 
non fu letta sen:^ . lagrime (Jai contemporanei^ ne 
forse fia dai posteri , ed è quest' essa : a Mi pesa il 
ce morire , perchè non mi pare di maritar tanto : ep- 
« pur m'. acqueto al voler 'd' Iddio; e mi pesa ancora , 
(c perchè moro ingrato, non potendo render segno a 
(c tanti onorati gentiluomini , che per me hanno sudato 
ce ed angustiato , e massimamente a V. S. del grato 
a animo mio. Le rendo con l' estremo spirito - grazie 
oc infinite, e le raccomando Boiifadino, mio nipote, ed 
« al sig. Domenico Grillo , ed al sig. Cipriano fallavi- 
^< cino. Seppelliranno il corpo mio in San Lorenzo ; e 
« se dal mondo di là si potrà dar qualche segno amico 
« senza spavento ^lo farò. Restate tutti felici.» 

Porgendo egli n^edesimo spontaneamente il collo 
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al caroefiee, rimase scemo del capo in* carcere addì 
diecinoTe di luglio del i$5o, ed il medesimo dì bru- 
ciato. 

Tale fu la fine di Jacópo^Bonfadio, e tale la tastone 
deUa sua fine. Il suo amico Paolo Manuzio il pianse 
in versi latini elegantissimi, in cui però non tacque 
il fallo • .che. il condusse a così cruda morte. 

Nèè da attendersi l'opinione di colon. , che ere- 
dono, che o gelosìa di stato ^ o astio di alcuni nobili 
Genovesi, massime dei Fieschi, di cui aveva scritto 
con sincerità nel fatto della congiura, l'abbiano spinto 
a quel terribiL passo ; poiché ne i Fieschi, e chi aveva 
operato con loro, in odio essendo al governo, ed ih 
bassa, fortuna caduti,- avevano di ciò possanza, né 
Bonfadio scriveva per diletto, ma per comandamento 
della signorìa, né i suoi scritti erano per essere man- 
dati alle stampe, ma sì , come osserva il dotto Gian- 
battista Spotomo nella sua storia letteraria della 
Liguria , per essere consegnati al senato , e custoditi 
negli archivj segreti con queUi del CafTaro, del Sena- 
rega et di Paolo Partenopeo. S'aggiunge, siccome 
continua a 'dire, lo stesso Spotomo, che se i patriz} 
Genovesi avessero avuto tanto in orrore la storia del 
Bonfadib'che dannassero a morte Y innocente autore, 
BOB é. sarebbero poi affaticati in mandarla alla luce 
con farla anche trasportare in italiano dal Paschetti. 

Così per una.sudda tristizia fu spento in Genova 
uno d^i più risplendenti lumi della letteratura Ita- 
liana. 

D'ambagi. in ambagi e tutte brutte io mi debba 
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ravvolgere, Pierluigi di Piacenza, inslsgatore di Giati* 
luigi di Genoiva ^ tion così to^to ebbe avviso , come 
la congiura fosse spenta, cbe mandava un suo gen-« 
tiluomo a Milano, perchè il Gonzaga certificasse, 
quanto dispiacere egli aveva sentito della ribeltione 
di Genova , 0d al tempo stesso lo assicurasse , che 
conoscendo in quel subito scompiglio qualche prov** 
visione necessaria per mettere in sicuro le cose 
dell'imperatore, egli si olSeriva con la persona e con 
tutte le forze del suo stato a concorrervi. Delia quale 
esibizione don Ferrante, che, come persona astuta, 
non pili si fidava di Pierluigi che Pierluigi di lui , 
molto il ringraziava, non usandcda. 

Oltre a ciò , qual fosse la cosci^iza dèi Farnese 
verso i Fieschi, cl;i*egli aveva messi su e chiamati 
suoi amici , manifestamente il dimostra un altro 
accidente* Etano Borgo di vai di Taro, e Caiestano, 
luoghi soggetti ai Fieschi. il signor di Piacemea , 
mandatovi i suoi soldati, gli riduceva all'ubbidienza 
prendendone possesso per mezzo di un suo com- 
missario. Poi dubitando dello sdegno <ieir imperatore, 
mandava Ottavio Bojardi a scusarsi del fatto con don 
Ferrante. Ma la cosa fu sentita molto sinistramente : 
' mandossegli dicendo, che toccava a Cesare il castigare 
r indegna memoria del Fieschi con la confiscazione , 
e che non si vedeva come si potesse arrogare tale 
autorità il signor Pierluigi Farnese. Pure Pierluigi 
tanto pertinace , quanto a^uto continuava nella con- 
tumacia , e a dir sue ragióni. Già il fato gli dava di 
mano , e le coltella si forbivano per iscannarlo. 
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ttCcÌM>re di AlesssncTro/e come il ta ammazzare a Vènesia. Viag- 
gio di don Filila f figlinolo dell* imperatore Carlo, in Itdia ed 
in* Germania. Perchè Carlo Ieri le ragioni dello stato di Milano al 
fratello Ferdinando, re de* Romani. Viaggio del re Enrico in 
Italia, n papa tuoI restitnire Parma e Piaoama alla Chieta-OHaTio^ 
suo nipote di figlio, tenta d'inaignorirsi ddk prinu per forza, 
poi fa sapere al papa^ che, se non gli daya Parma, s' accorde- 
rebbe coli* imperatore. Le quali cose uditesi dal pontefice ormai 
decrepito, ne prese tanto sdegno, che ne morì. 

GoirriifiTAVAJEro i padri adunati nella Tridentina 
sinodo le loro religiose fatiche. Gravemente, né 
senza calma passavano le loro deliberazioni, se non 
se di quando in quando le opposizioni dei prelati 
Spagnuolì e di altri , sudditi dell'imperatore, le turba- 
vano. Queste opposizioni stesse davano indizio di una 
pili grossa tempesta, che oramai soprastava. L'impe* 
ratore Carlo andava un giorno più che l'altro inas- 
prendosi contro il papa, sì perchè il pontefice gli 
aveva negato di più continuargli i sussìdj in Germa- 
nia , é sì perchè sospettava di ciò , che era vero , cioè 
che Paolo si fosse accostato alla Francia. Anzi Cesare 
era trascorso in dire, parlando al nunzio Verallo, che 
gli altri pigliavano il mal Francese in gioventù, ma 
che il papa il pigliava in vecchiezza. Gli effetti , che 
seguitarono da questa discordia , saranno da noi poco 
appresso raccontati. 

Definiva la sinodo la materia dei saftramenti ri- 
ducendone la credenza alla forma cattolica, e con- 
dannando molti erfori , coi quali i Luterani l'avevano 
mescolata. Egli erravano nella dottrina del numero, 
della forma, dell'efficacia, dell' eccellenza rispettiva 
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e del ministFo dei sacpamenti. Tutti questi punti i 
padri ridussero a sanità. E ben si conveniva, che, 
trattato il soggetto della giustificazione, come nel 
libro precedente abbiamo veduto ; passassero all' ar- 
gomento dei sacramenti, die sono sussidj alla grsizia. 
Seguendo l'ordine stabilito, accompagnarono le 
definizioni intomo ai sacraménti con certi canoni di 
riformazione. E siccóme essi toccavano i rettóri delle 
chiese , nissuno eccettuato , e per conseguenza aiiche 
i cardinah' , parte più eminente della chiesa e della 
Romana corte , volle il papa in questo prevenire le 
ordinazioni del concilio, affinchè non paresse, che di 
lungi e dai minori arrivasse il rimedio nel suo pro- 
prio palazzo, o eh' ei fosse neghittoso nel riformare 
gli abusi, che vicino alla sua persona fossero corsi. 
Grandi querele risuonavano in ogni parte del mondo 
cristiano, massime in quelle , che si trovavano o già 
in preda o almeno vicine al fomite protestante, in* 
torno alla non residenza dei pastori , ed alla mbltipli- 
cìtà dei benefizj. Da ciò nascevano infiniti abusi, e 
specialmente un rilassamento di disciplina nelle 
chiese, e scandali anche maggiori nel vedere prelati 
oziosi profondere immense ricchezze in quanto più 
la religione condanna , e coltivatori utili della vigna 
del Signore passare una santa vita fra gli stenti e la 
miseria. «Dicono alcuni che queste cose. sempre e dap- 
pertutto succedono , e che il dirle è improntitudine 
di spiriti Hcenziosi , come se il tacere del vizio sia 
prescritto dalle leggi divine ed umane. Pure costoro, 
credo, ma -non ne son sicuro, «i rimarranno dall! 
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accusare altrui di maldicenza , se ancora papa e con<- 
cilio sono nomi riveriti fra di loro; imperciocché il 
rimedio accusa la malattìa. Ordinava il papa per lina 
bolla espressa, che i cardinali fossero obUi^ti alla 
residenza, e non potessero possedere piii di una 
chiesa. Poi il concilio decretò seguitando : 

Che ninno si promuovesse a governo di diieae 
cattedrali , il quale non fosse nato di legittimo matrì» 
monio 9 maturo d^ età , grave di costumi , dotato di 
lettere, venerandi precetti e ben degni di quella 
minta assemblea. 

Di questa rifonnazione avevano bisogno le chiese 
primarie stesse , anzi la cattedra di San Pietro a 
cagione d'esempj perniziosi, pur troppo recenti; 
perciocché come fosse nato Clemente YII, e qual 
fosse la gravità dei costumi di Paolo Ili, il mondo il 
sapeva e Piacenza ne piangeva. Non fu dìsulile que- 
sto canone della sinodo , poiché , se non restarono 
^li abusi del tutto, molto si minorarono, e molti 
ancora si nascosero nei più segr^i nascondiglj dei 
palazzL Bene fu maraviglia , che , proibendosi ad un 
cardinale spurio di governare una diiesa, non si 
proibisse ad uno spuria di' divejiife cardinale ; di che 
alcuni esempi erano nel collegio , ed alcuni saranno. 

Che ninno , quantunque riguardevole ed eminente 
per dignità ( qui la sinodo accennava i cardinali , ma 
non gli nominava), presumesse di ricevere e ritenere 
i^. commenda o sotto qualunque altro titolo, più 
d'una chiesa cattedrale, essendo, continuavano i 
padri a dire, assai felice^cokii, che t^a fruttuosa- 
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mente e rattamente né governasse. E chi al presente 
aveva piìi benefiq , ritenutotie uno ad elezione , la- 
sciasse gli atlri fra sei mesi , se fossero di libera col-* 
]a2Ìone de] papa , altrimenti fra un anno : il che non 
facendo, si avessero per vacanti tutti, eccetto l'ut- 
, timo. La qual ultima clausola fu posta massimamente 
per opera del legato Gervifio , il quale dì buona fede 
procedeva nelle riforme , ed aveva scrìtto al papa , 
che non bastava rimediare agli abusi futuri, ma 
bisognava correggere i presenti ; 

Che i benefizj inferiori , specialmente i curati , si 
dessero a persone degne ed abiK , atte a risedere e 
ad esercitare k cura da se medesime , e che T elesione 
o provvisione altramente fatta s'annullasse, e Tordi* 
nario coHatore si punisse; 

Che qualunque per Y avvenire ricevesse piìi bene- 
"ftg incompatibili per via d'unione a vita, commenda 
perpetua , o altrìmetiti , o ritenesse i ricevuti contro 
i canoni , restasse privato di tutti ; 

Chi possedeva con dispensazione più benefizj in 
cotal modo ripugnanti, fosse costretto dì mostrarla 
air ordinario, il quale provvedesse alla cura d' anime, 
ed altri obblighi nei benefit] rilasciati e però divenuti 
vKfmnti ; 

Che le unioni perpetue fatte da quarant'anni in 
addietro potessero essere riviste dagli ordinaij, come 
delegati della sedia apostolica, ed annullarsi le inde- 
bite, e queHe, che fossero per farsi nelF avvenire, si 
presumessero surrettizie ; 

Che i benefizj di cura uniti in perpetuo a catte- 
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drali • o ad altri benefizj , o collegi , o monasteri , o 
luoghi pii , fossero visitati ogni anno, e provveduti di 
vicarj idonei dagli ordinar] con allogazione pel sala- 
rio della terza partje dei frutti , più o meno secondo 
che p^rrà loro conveniente senza riguardo d' appella- 
zioni o d' esenzioni ; 

Che pure senza rispettp'd' appellazione , privilegi e 
consuetudini, eziandìo superiori ad ogni memoria, 
gli ordinar] visitassero ogni anno con autorità apo- 
stolica le chiese esenti , provvedendo alla cura d'a- 
nime, ed agli altri debiti servizj. 

Molto salutari ordinazioni erano queste , stante 
che nelle chiese esenti o privilegiate fossero nati ed 
ogni giorno nascessero molti inconvenienti , e scan- 
dali o per r assenza o per l' ignoranza o per la sco- 
stumatezza dei rettori. 

Che i promossi ai vescovadi pigliassero la conse- 
crazione nel tempo prescritto dai canoni, e qualun- 
que prorogazione ottenuta non iscusasse più di sei 
mesi ; 

Che i capitoli delle chiese, vacante il vescovato, 
non potessero dare per un anno dal giorno della va- 
canza, la licenza d'ordinarsi, o le lettere dimissorie 
se non a chi fosse necessitato di prendere gli ordini 
per cagione di alcun benefizio da lui ricevuto o da 
riceversi ; 

Che le licenze di poter essere promosso da quaL si 
voglia vescovo, non valessero , se non fosse, espressa 
la causa legittima , per la quale non potessero essere 
promossi dal pregno , ed in tal caso fossero ordinati 
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dal vescovo residente nella sua diocesi , e dopo essere 
stati diligentemente esaminati ; 

Che i pressi tati ai benefizj da qual si volessero 
persone, non fossero institqìti, se non esaminati 
dagli ordinar) , eccetto i nominati dalle università , o 
dai collegi di studj generali ; 

Che nelle cause degli esenti si osservassero le 
forme prescritte nel concilio di Lione, e dove si 
trattasse di mercede, e di miserabili persone, anco 
gli esenti, che avessero giudice deputato^ potessero 
essere convenuti innanzi l'ordinario, come delegato 
della sedia apostolica, ma quelli, che non avessero 
giudice deputato, in tutte le sorti di cause; 

Che gli ordinar] procurassero il fedele e diligente 
governo degli spedali dagli amministratori di essi, 
osservando una forma prescritta dal concilio di 
Vienna. 

Tutte queste ordinazioni furono accettate con una 
grande maggiorità di voti. Solo alcuni vescovi Spa- 
gnuoli desiderarono , che dove si trattava della resi- 
denza, o della proibizione di più benefizj , si specifi- 
cassero i cardinali. I medesimi eoa altri, ma quasi 
tutti sudditi deir imperatore, avrebbero voluto, che 
non si pregiudicasse all' ordinaria giurisdizione dei 
vescovi facendogli operar come delegati della sedia 
apostolica. Alcuni pochi , pure Spagnuoli , dimanda- 
rono , chi più efficaci provvisioni contro gli esenti , 
chi la permissione a' sacerdoti di poter tener ad un 
tempo due benefizj di cura. 

Dalla parte contraria i più ricercarono , e V otten- 
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neroy che nel proemio dei canoni dóUa rifiMrmaanòne 
si annestassero le pai*ole j salva sempre ed in tutto 
l'autorità della sedia apostolica, le quali parole si- 
gnificavano rispetto verso il papa , non volendo i 
padri che apparisse eh' eglino riformassero la sua 
corte senza il suo consentimento. 

Ma s'avvicina il tempo, in coi le &ccende del con- 
cilio erano per fare una gran mutazione , per la quale 
i dbpiaceri , che già passavano tra l' imperatore e il 
papa erano per accrescersi e portarsi al sommo. Quan- 
tunque le deliberazioni della sinodo fossero sino al* 
lora passate con soddisfazione della corte di Roma, e 
i più dei padri avessero avuto rispetto delle preroga- 
tive della cattedra di San Pietro, non se ne stava il 
pontefice senza apprensione per vedere, che i prelati 
Spagnuoli, ai quali spesso, si accostavano i Porto- 
ghesi, siccome sudditi di un re congiuntissimo a quel 
di Spagna, un dì.piii che l' altro prendevanp*maggiori 
spiriti, e travagliavano molto i legati, e tutti quelli, 
che la parte di Roma seguitavano. Prevedeva, che 
le recenti vittorie di Cesare avrebbero loro dato mag- 
gior ardimento, e che fors' anche alcuni dei più con- 
senzienti, accomodandosi al tempo, e il più debole 
abbandonando, sì sarebbero volti a favorire i piaceri 
dì un sovrano tanto glorioso e potente. Ne a Paolo 
piaceva , che sì pochi prelati Francesi fossero venuti 
al concilio, allegando la poca sicurezza dei viaggi in 
mezzo a tante turbolenze, e quei pochi ancora fossero 
di tenue sussidio alla santa sede , siccome quelli , che 
per r infermità incurabile del loro re e V incertezza 



delle risoluzrmii del delfino, si mostravano ambigui 
ed incerti. Vedeva oltre j ciò, e s^ doleva, che le de- 
liberazioni del conciliò passassero con poco onore , 
stante che i protestanti, tìon che vi convenissero, il 
qualificavano^ di' seryo della volontà del papa , e niA* 
. nifestainente 4ichiaraf ono , non volj^rsi eoQformarect 
quanto decìdesse; ed'ayerlo anche per irrito e nullo. 
Dal che Conseguita va , che il béQefizio ch'egli aveva 
* sperato nel convocare il.'concilro in una città situata 
.nelle, fauci delW tJermania, e suddita dell' impero, 
cioè quello , che i protestanti allettanti'' dalla vicinanza 
e da luo^ò esenle Asl ogtii domiiniQ pontifìcio, vi sa- 
rebbeix> concorsi , non solamente era rioscitp 4^1 
tutto vano, ma ancora si trgisformava in pregiudizio, 
sì per la diminuzione di riputazione ,' come perchè i 
prelati dipendenti da» Cesare avevano- occasione di 
opinare' più liberamente a disfavore di Roma. locon*** 
venienti di tale o di simil sorta av«va esti, essendo 
prevldexìtissimi, antiveduto, e però. già sfn ;el primo 
mandato dato ai legati aveva toro conceduto facoltà 
di trasferfre altrove il concilio, caso che vedessero 
sovrastare da esso qualche pregiudizio alla sede app- 
stojica. Le vittorie dell'imperatore, il mal animo, 
che nutriva, e che pocO nascondeva contro il papa, 
la mollezza^ cR alcuni prelati Italiaoi, favorevoli a 
Roma, la vrvezza degli Spagnuoli à lei contrari, ave- 
vano indotto nel pontefice la* persuasione, che per 
la sua prudenza aveva preveduta , cioè che fosse ne-' 
cessano Venire alla tr^nslazione del concilio. Bene 
però era di parere , che si lascìc'isse sussistere ancora 
Ji. " 5 
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pier due o tre^mesi ip Trento, avvisatido, che troppo 
poche deltbecazioni ancorarvi fossero state prese, e 
che sarebbe partito degna di qualche 'derisione , se 
con sì tenue frutto , dopo tantaaspettazibne , in altro 
luogo subitamente si traaporta^se. Desinava per« 
tanto, prima di abbramare un» rì&eluaione tailto im«* 
portante, che ^i si^fermìnassen). altve maleHe o già 
dis^nate o già proposte o già ventilate j sebbene 
ancdra non del tutto * defimte. Voleva , che ct>n ab- 
bondante messe i padri di Trento ^i 'partissero. 

Oltre a tutto' questo , siccome iL concilio era stato 
convocato di concerto ooi principi, massime dell' 
imperatore , il quale ed a^ca^one del jtitolo., che assu^ 
mova di -avvocato della ^ ^chiesa e dì' protettore del 
concilio, ed a cagione aiieòra, che i moti dei pìro te- 
stantì di Germania il ferivano più dtretiainente , vi 
era njàggiormente interessato^ desiderafva il ponte* 
fice, che dbn saputa e gonsenst^ di* lui si effettuasse 
k translaeione; il che nop A poteva-comeguire senm 
iiegoziati precedenti , for$e . difficilis certamente 
lunghi. • ' 

Ma l legati avevano maggìoce desiderio di questo 
atto che il pontefice, massimamente iT Cervino, die 
zelantissimo della siiperioHtà »di Roma , ma ài tempo 
stesso desiderosissimo defla riforma degli abusi, ve*» 
deva quella in pericolo , ' qù^ta insuffiei^te nelle 
trattazioni di Trento. Per la qual cosa portava opi- 
nione, che il concilio si trasportasse altróve, ma 
al punto stesso, per fare, che Carlo se ne contee-» 
tasse, e i protestanti' vi -si .accbmodassec<S voleva^ 
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che 31 ^oprussedesse aHa definimna dei ^dogmi , ed 
unicsHOdéiita e più «HWam^te sitrattàsee di^a riforma 
degli usi e costjumi, - \. 

intanto vieppiù malttplieavaoo i(pros^4 such^sìbì 
dfé. Cctfriani ih Alemagùà , e perciò maggiomneiite 
à accrésf^vano i jseispj&ttt pei fegati ^ più ardente- 
meilte d«filderayàno la tngfislazioife. Hestàva . chela 
fortuns^ lUè aprÌ96e ìbto V pacatone ^ oolo^^ir bene 
«mii rìsolaziooe di ttota ':ÌH)pefta<i^.% £ra qatain 
Tronto» usa inferhiità di petecchie, la quale, quad<- 
ttoaque sia morbo pinttostQ epidemico che <iontai*^ 
gioso, aveva cagionato jun grair terrene* frn,^i padr^, 
pecche le làorti eraqD fire(]^6j|Eitì, ^ alcuni fht di loro« 
e fr» gti^tri il I^oflVedi, ve^^oVo^ ^i Capaccio, ed il 
C^hii gelierale» 3ei ipinori. os^eryàntì ,, toccH dal 
male^'^ano ^ti tolti dijvita^Cìàsi parlava bAìé terre ' 
lacune di Iei^é'41 coifimercio. a' Trento, e Veneaia^ 
o sinceiaineate sei facesse. 0.tnbssa'da.aitri per dar 
|ippiccpaua'tvaiislazipne^ÌMui4iv9 per sospetto di pes&- 
l^tìgà flou pur la città di Trento, iha tutto il s\io tet- 
fitM^io. Alcupi ddij)adrì per timoife, afcpiii pel. tedio 
4i qotl M0SporÌ0 ^ dlcuni finajm^nte per discfgno, 
imik f^ dsur fondaiui^iitò a .quanto i legati avevano in 
animo '4i fare,. se n'andavàne, ad in lai modo 11 
e0ncfilììpr.8i vadéf a ogni ^f^o^ s^^exnai^e dì numero , e 
siccome i più fra i^partmtisì «erano I^ltaiii,Ncfae favo- 
ri vapo ià 0ausà di RojÉna, n.^ spguiteva, che la parte 
contraria y. che è quanto 'a dire gli S^agnuoli, che 
coiftiniuavano a dimbrare in Trento peir ol^bedire aW 
inipàrator^ f diveai va apptM)ò appoco più, potente e 
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più vicina ad acquistare la superiorità. La partenza 
degli obbedienti al papa dimostra veramente, che 
molti di loro se n' andavano piuttosto per disegno 
che per aUra cagione ; imperciocché se Cesare poteva 
con la sua volontà ri tejiere nella residenza" del con- 
cilio i prelati addetti a' suoi interèssi , i legati a nome 
del papa od il papa medesimo avevano uguale e forse 
maggior potere, quando avessero voluto usarlo, di rite- 
nervi gli aderenti alla santa sede, poiché oltre air auto- 
rità, che aVjBva, come principe, il pontefice in qua- 
iìtà di loro capo spirituale, gli poteva obbligare in 
Virtù de]r obbedienza. Alcuni ta,sciavano Trento cop 
licenza dti^egati, altri sen^a licenza; i due casi svela- 
vano r intenzione, il primo per non ayeì'gK ritenuti 
in tanto bisogno dL Roma ^ il secondo per accusar^ 
la pestilenza; ed il romore già si andava spargendo v 
che la chiesa non obbliga a pericolo della vita, e 
molti apertamente sclamavano, dì nop voler più di- 
morarsi in qjueir infetto luogo per morirvi di peste. 
Eraho stati chiamati a Trento due medici assai 
fàmo«i di qu^i tempi, l'uno Baldovino Balduini da' 
Barga, medico famigliare del primo Jegato, l'altro 
Gerolamo Fracastoro da Verona, medico deputato 
del concilio , Che vinceva ogni altro di riputazione 

ica, ^d uguagliava por profondità di 
dottrina e buon gusto nelle lettere chiunque fosse 
allora più in voce 3',uomini in quel!' età. tJonven- 
néro ambedue, che le malattìe davano segno di con*- 
tigìone , e presagio d' infezione , la quale si sarebbe 
prorotta poi nel riscaldarsi dell'aria, e che il peri- 
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colo saprastava maggiore agli uomini nobUi e delicati. 
Il Fracastoro protestò di più, che èssendo egli colà ve- 
nuto 'per curar le febbri, e jgli altri mali ordinar] , ma 
non la pestilenza , ^'licenziava dal servizio. Né con- 
tento a queste afFermazi'oni già tanto vigorosa , ag- 
giunse, in riconoscere avanti il notajo la fede din- 
nanzi da lui scritta privatamente , così fatte parole: 
Io giuro sopra queste lettere y che quantunque al^ 
tri mi donasse cento scudi il giorno, non starei 2^ 
un mese in Trento^ e chi ci siQra^ si pentirà. 

Gii attesati dei duetnedici ei^ana scrittj , come si 
vede^ non solo in terniini tròppo forti, ma ancora 
troppo adeguati al disegno , che iì ordiva , da non 
dar sospettò del fine, a cui erano indirizzati. Infatti 
ne quella malatùa era pestilenza, ne i medici del 
luogo^ che, come non pagati; né di sì alto grido o 
grado, ' ignora,vano i rav vii uppamenti di corte, ne 
avevano le medesime cagioni per secondare quanta si 
desiderava , consentivano sd pajr^re del Balduina 
e del Fracastoro, anzi dickiararono molto affermati • 
Vamente^ che quella .non era peste o malattìa accom- 
pagnata da contagio , ^ma bensì isolamente un sem- 
pliee influsso di putride febbri, il quale col variare 
della stagione sa^^ebbe andato vìa scemando. Né è da 
tacers\, (ihè veramente X infezione non partorì poi 
tutta quel male,- che si temeva , e che anzi cessò del 
tutto fra breve dopo la translazione. Ma i medici del 
concilio opinarono a seconda dei legati, servendo 
in ciò piuttosto alPadulazione che alla verità; e cpme 
cortigiani, avrebbero testimoniato, se fosse stato bi- 
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sogno , che v' era a Trento noti che la peste , ogfit 
altro 9 e tutti i flagelli del mondo» 

Preparati adunque tutti i Sostegni alla graiPtMima 
deliberazione y il cardinal del Monte, priitio legato, 
nella cengregazione generale dei dieci di mBtzo^ prò* 
pose la translafeione. Poi ragionando del luogo ^ dove 
fosse opportuno di trasportare il copcilio, si fermò 
sa Bologna, siccome città ampia d'abitazione, -copiosa 
di vettovaglie, salutevole d'aria. 

Ragionò ili avversi concettici cardinal Pacecco, 
^agnuola : la transl^zione dbiclbncil] essere sempre 
stataTÌservata alla sola autorità'.de'p<:int0fici, lion mai 
trasmessa ai legati; chi non «abére con qud4e is^ento 
e quale industria dell'imperatore, e di tanti altfi 
prindpi fosse Btata coiigregata quella sinodo ? Con 
quanta .indegnazione se&tifebbero essi gettarsi vìa 
con anà intempestiva partenza il prò di tailte fatiche? 
jGon quatita iiidegna^ione mentirebbe V uiìrversalfe dl^I 
cristianefiiihp , senza cagione }egit!tima fersfttn sì pre- 
cipitoso scompiglio? Aocagiònarsì la febbre maligna 
coti le pèteochie, ma sapere kit dai piovani, essere 
jiochì i morti , rarissiihi i defimti per queste male ; 
uè più di quaranta inftrmi ih t;utta . la otrii ^ e fra 
qùerti appeàa\ cinque Meli' infermità sospetta; di eìò 
potersi chiarir il concìlio, quando volesse nominar 
deputati per esaminare ii fatto; poco muoverlo la te»- 
tificriKiohe dèi due medici forestieri ,* coQtrarìdmehte 
sentirei medici* paesani, i quali anche ftchitssti dal 
Fracastorò, non vollero soscrivere al suo pai«ere; nulla 
in ciò potérsi alterale*, nulla conchiudere senza udire 



innaiisi 4annente del papa , e df^U' imperatore; da loro 
essersi ia Trento collocato il conoiUo, da loro soK 
potersi dislocare; fin^ioente i più sav] canonici por- 
tar opinione 31 che « volere che |m traslochino i conoilji 
sieno ]Qecess»3 i voti» unanimi dei padri; ciò non av^ 
venire aUora, e kii essere il primo a contraddire, non 
con 'la sua voce, che tosto ammutolisce, ma con la 
scrittura, perpetua, memoria q testimonianza del suo 
parere : ciò dicendi^ porgevo lo scritto ai le^ti. 

!Npn tralasciaironol legati^ trattandosi di materia 
tanta grave, di dar risposta ^lle i^pposizioni dello 
Spiagntiolo :che le testimonianze dei due me<^ci fo- 
restierr erano iudubitabili , ne potersi comparar con 
loro , massiit^vgiente col Fracastoro , principe di 
queiy arte, i medici dozzinaU di Treato; condursi dì 
notte occukam.ente i- cadaveri a sotterrare, spianati 
frescamente e zappate Iciraiterj ; non suonarsi piji per 
comandamento espresso. le campane al mcittx), cose 
tutte, che'si fecevano per.pel^re la quantità. dei tnorti ; 
del resto i, medici '^enftiqi ^essi aver voluto confer- 
mare coi nomi loro Io:scritto del Frasoatoro, ma es- 
serne stati ^|]^diti aalle'diHgenze altrui; non ostare, 
che Don precedesse Jà commissione del pontefice, 
avendo Sua Saniit&.sostihiito in luogo suo i legati ;. né 
valere, che non cencori^ssé . V qnapimità dei .padri, 
p^chò, cb^ tale condizione sia pchieiRa per la trans- 
lazione , non era opinjonf fpn^ata né in parole di 
legg», né in consentimento 4' autori,*, né in conve-* 
nienza di i:agioney e qiiand' anche ciò allegare si pò- 
tes^, qjiap^ s trattasse di una transiazione di mero 
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arbitrio , non valere nel presente caso , cteve avev«i 
luogo k necessità ; né potersi, se non da ehi assurdo 
fosse, e l'assurdo volesse, sostenere, che la perti- 
nacia di un solo possa, per servirmi delle parole 
stesse usate dal Pallavicino, imprigionare il senato 
universale della chiesa nella fauci della morte: né 
non cisser. dégno di considerazione, che il coneilio 
s'era celebrato in Trento per allettarvi i Tedeschi; 
ora, non solamente. i protestanti non vi essere venuti, 
maancoraay§rdichiarat;oin4uedietedinon avedoper 
legìttimo, e di non volervi intervenire; il, che faceva 
cessar^ il rispetto drco^tinuarlo in Trento ; dei catto- 
lici poif molti essersi scusati coli' impedimento delle 
guerre, a molti arvere fatto ostacolo la pestilec^a nata 
in Germania. :^pgni cosa, dun(|ue persuadere la trans- 
lazione, il contagio, la contumacia degli avversar], 
la conveniènza ili avere yn concìlio più pieno» 

A tutte queste allegazioni addotte o da lui o dal " 
collega, aggiunse il Cervino, forse con maggior sin- 
cerità che accortezza,*^ come », scrive il sopra citato 
storico, concorrere sAtre .ragioni ancora, le quali 
consigliavano alla transl^izipne , parole veramente 
meritevoli di essere notate 9' p.<?rchè dimostravano , 
che b^n. altri puntelli aveva 4a macchina , che quei 
deir infermità; e l'averte il Pallaaricino rapportate, 
che tutto é in provare la necessità delU'translazione, 
dinota in lui o grande sincerità o graarde semplicità ^ 
che sarebbero l'una, e l'altra troppo insolite iq un 
gesuita. , 

Non parlarono i legati del far le pruove,j)erchè 
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temevano , che essendovi necessità di deputarvi pre- 
lati di tutte le nazioni, il negozio procedesse con 
lentezza e con discordia. Sospettavano altresì , come 
dicevano non senza segni di terrore , che i vicini vie- 
tassero il consorzio, e stavano, in apprensione^ che 
Cesare, informato del proponimento, si opponesse 
con proteste, dichiarazioni, ed ordinazioni violente: 
il successo dipendeva dalla celerità. 

S' iìitimò la sessione per la futura mattina degli 
undici marzo. Adunatisi i padri coi soliti riti in tal 
giorno , e^ espostesi di nuovo dal primo legato le 
ragioni, che persuadevano la translaziorie , ed uditi 
ancora nelle loro Allegazioni i contraddittori, do- 
m<andò finalmente il legato, se piacesse ai padri, 
cbofonne a quanto già era stato consentito per le 
più sentenze nella prossima congregazione, che si 
trasportasse il concilio a Bologna. Resosi da tutti il 
pattUo, e siquittìnati i voti, si. trovò, che trent'otto 
( erano cinquanta sei ) approvarono assolutamente la 
transazione, quattordici assolotàinente la riprova-^ 
rono, tutti 'dipendenti da Cesare ,' eccettuato il Mar^ 
telli , vescovo di Fiesole , che non poco avverso alle 
prerogative di Roma, eh' ei credeva eccessive ,* opi- 
nava ordinariamente coi prelati Spagnuoli. Due parla- 
rono dubbiosamente, due condizionalmente. I due 
legati no;i avevano. reso il voto; perciò il cardinale 
Paqecoo, o credendo, òb' eglino non volessero por 
bocca per mancanza d''animo in ..una deliberazione 
pericolosa da ambe le parti, o forse sperando d'in^ 
torbid^r hi .materia , levò remore , e gli richiese', che 
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proferìsseiH» ancVessi, come capi dell' ass^nUea , il 
loro giudicio. 

Sorse allora il cardinal del Monte 5 e prese a dire , 
che volentieri Y avrebbero compiaciuto , ma ehe però 
piÌBia volevano fare una loro premessa; cbe i più^ 
seguitò dicendo^ dì coloro, che si erano Aontrap^-, 
posti alla translazione , ciò avevano fatto addicendo' 
il difetto della potestà speciale, come aziqne per di«- 
ritto riserbata al supremo pontefice ; che molti anzi 
avevano dichiarato, che, ove tale potestà fosse interi- 
venuta , avrebbero consentito. Ora , per torre , sog- 
giunse, colore a chiunque si' fosse, di. non obbedire 
al decreto , e per dimostrare quanto rispetto avessero 
avuto i legati alla libertà del concilio, sapessero, che 
tale facoltà non mancava 9 e ^he il pontefice per prov- 
videnza di tutti gli accidenti possibili l'aveva data 
loro con l'altre insin nel principio della legaziom;. 
Ciò dettO) lesse il breve , in cui si conteneva il man- 
dato di presiedere la sinodo : a fine di provvedere in 
tutti i casi futuri al manteniiftento -ed alla ei>tnodità 
del concilio, dava il papa ai tre presidenti o a due di 
loro, ove il terze fosse assetile o impedito, di traspor- 
tarlo dovunque* buono il giudicas^eroi Da ciò si vede 
con quanta prudenza ed 4iccov^ezza«* i legati abbiano 
condotto questa i^alagevole fiicoenda. 

« 

Non so poi perthè il Soave, ciioè ilSa^pi^ s'affati^ 
chi in vdtèr provare, che il breve surriferito fu l^to 
nella- prima .oongrfg^ziene dei nove manso , e perciò 
prima della deliberazione definitiva dei padri, quando 
veramente i legati il lessen) nella sessione degli «n- 



dic^^ e dopo ìhe le sentense erano state dette e rac- 
colte; non so, dicoy perchè questo storico di acu^ 
tissimo ingegno pigli tale assunto , stante che non 
solamente il fatto nona vero, ma non era manco 
necessario pei legati , siccome quelli che erano sicuri 
dei più voti in &vere del partito posto da' loro , anche 
senza queir amminicofo del breve del papa. Né erano 
cef tameute-i legati , tome uomini della corte Romana^ 
& Sarpi ciò ^peya più di ognuno, tanto privi di ac^ 
cortezza, che non vedessero, poiché sapevano di aver 
ad égtti modo il partito vinto in mano, che meglio 
era vincere con parte dei mezzi* che con tutti , e che 
si Volessero privare di quel tratto scenico di leggere 
ìt breve* dopo la deliberazione; il che accennava e a 
confidenza in se medesimi e ad altezza di procedere 
ed a liberta del eonoilioi ' 

R 

Si fece adunque il decreto, ed» il segu^ntf^ giorno i 
padri s' af^restavano fdla partenza verso Bologna, là 
qual% in sì i^tkbbia marea, secohdo-le parole per T ordt-^ 
nano gianfie del^aHa vicino, dai^hi amatasi, come piirto 
di sicurtà, da chi abborri vnsi^ Clune scòglio di naufragio. 

il :pafdinal Padecco ed i suoi seguaci, conferme 
alki -protesta fittta da loro nella congregazione gene* 
rale dei dieci , che ove gli alfri t^za ragione si diperr- 
tissero,' rimarrebbero essi e con essi ,. come dicevano^ 
rimarr^be l'autorità del conWio, contimiarono a 
dimorare in Trento , e speditamente infortniarono 
r imperatore del successo» Vi ^era pertanto pericolo 

di scisma 'nel gfembo stesso tlel' concilio : l'impera- 

• • • 

tore fomentava con tutta la pienezza delle sue forze 
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allora tanto terribili, i dissenzienti contro il -papa,- e 
la chiesa, già lacerata per la segregazione dei prote- 
stanti, era in punto di vedersi torre altri membri, che 
pure portavano in fronte il desiderato -nome di catto- 
lici; caso veramente fatale, cb6 un consesso adunalo 
per riunire le parti divise della cristianità , non sola- 
mente vieppiù le abbia segregate, ma ancora fosse in 
procinto di vederne segregate ttelFe altre , e' che la 
sperata pace si fosse convertita in più ostinata gueri^. 
Cagione ne furono la pertinacia delle opinioni re^ 
ligiose y r allettamento della libertà nei protestanti , 
r inflessibilità di Roma , la neces^Stà in Cesare di pa- 
cificare TAlemagna per *a<xrescere la sua potenza, 
la cupidità-in tutti di tirare a fini mondani le oose ^ che 
più al mondo futuro si appartengono, che al presente. 
Pervenute al pontefice le novelle di ^! grande e 
subita risoluziane, 91 pommosse tutto antivedendo Io 
sdegno dell' iiiiperatore , e gli^effetti gravissimi ^ che 
ne potevano seguitare. Ciò non ostante *nel volto , e 
negli atti , sì in privato come innanzi al concistot*o , 
mostrava di essere soddisfatto^ perchè, come prin- 
cipe prudentissimo e pratico delle faccende di stato, 
avvisava, che fosse coiwenevole il continuare la grazia 
a* suoi mandatari , pè abbandonargli in una occor- 
renza di sì grave momento , ed in cui principalmente 
avevano avuto in mira gì' interessi della sedia di 
Roma. Bene s' accorgeva , che se gli lasciasse andar 
fiToli e senza il suo appoggio a quella piena, che pre- 
vedeva dovere venirgli addosso, difficilmente avrebbe 
più trovato ministri , che al proprio riposo pd- utile 
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anteponessero i vantaggi della sedia apostolica* Sola- 
mente fece significare ai legati , che questa mossa più 
gli sarebbis piaciuta fra un psyo di meti, quando 
per le continuate fatiche e con una più piena messe 
il conjpilia a vrebbesi potuto non solo muoversi , ma 
chiudere. Gli anijnonì ancora, che non gli p«:eva, 
che le presenti disposizioni del sinodo necessitas- 
sero ad atto sì frettoloso , stante che nelle ultime 
sessioni il tutto si era trattato, e det^mnnato oon 
molta' riverenza e riputazione della s^dia apostolica. 
Le quali parole^ di Paolo .danno maggfiormente a di«- 
vedl^re ^ che non si stava senzst timore di qualdie 
rigoglio di vescovi in Tr^to , e che . 1' mfermil\^ fu 
piuttosto occasione e pretesto chp. prÌAcìpio«e cagione 
dolili trasportazione; conciossiacosaché, de vi era ne** 
cessità indòtta dàlP infermità , tutte le osservazioni del 
papa erano indarno e inior di proposito. 

'^spo«^ il cardinale Cervino, il quale ^ come più 
attivo operatore di ^uel degreto, si sentiva maggior- 
mente ferire ^cHe teche a kii sarebbe meglio piaciato 
t^mpor^più inàtu^o, e quando- già il <!)«ncilio avesse 
intieramente .soddisfatto al bisogno, ma che la ne- 
cessità non aveva legge ^ e *perf indicar bene di un 
fatto non bastava CQnsider^qe^i mali, nta era neces- 
sarìp eon^)ararlo. col suo» opposta; che yoler^ o n^ia 
volere ^ i prelati aderenti alla santa sede p^r timore 
d^ male se n an(}aVano da Trento ; che la malattìa 
infieriva realmente ad onta delle affermazioni con- 
tcarie dal Pacec?o.; che il nuAiero dei morti era^-ito. 
montando; ch^ i legati avevano in mano da poter 



monetare il giudizio dei medici Trotini comprovAiilt 
la ixmtagione , ma che non volevano valersene allon 
per non far nocumento a veruna senza necessità del 
•ervizio pubblico. Ora in qual termine sarebbe stata 
la sedia apostolica » ove i legaci fiossero dìpnonati in 
Trento con un sinodo composto tlì /{uelle soie pei^ 
sono , che ante|M>ne vano la graa^a di Cesare al timor 
della morte, o gl'interessi di ynr pcine^e tempofale 
a quei della cattedra di San Pietro ? £ ehe sarebbe 
-nato, se esse $oIe avessero regolata le^ dgltbenaziop 
e deffinite le materie ? Invano i legati avrebbero tmy- 
tato di contrapporsi, né senzar nota di torre al con- 
cilio la libertà,. CerCo sì, c\fe le ultime cessioni erano 
riuscite prosperamente; nqpdinieno non essersi nwit 
gato Col vetfto in pappa, n« senza industriai . di ^^i, 
anzi essere scoperte in più d^ uno spiriti torbidi , atti 
a muovere tempeste, qgando bon £)ssero stati re- 
presti dal nuoterò niaggiore. Due eiorni più che si 
-fosse tardata, scriveva il Cervino ^ «non. jsar^be rì^ 
maso in Trento, ^non se jin.drappallo./li Gesariani; 
non solo gra^e, e di.glran solkcntu^^ degna ■esset'e- 
stata la risoluzione, ma nece399iria ed indispensabile; 
cb ciò restereb|>e fiEi^ilmehte Sua Santrtà capace , se 
chiamando si se uno'a tutti o.due legìfiti , gli volasse 
verbalmente ùdine ; che moke <:ose non si^polev^np 
confidare alla carta, molte nQn*ei»{^rimere coI|ia pam^^f^, 
la viva voce sola tessere V come Mil>ero , oifeì ancd^a 
pieno e snffieientB miaisterio 4ei secreti piy gelosi e 
più- recònditi.- ; i 

Gran pien^na era in quest' ultime parole ; e dotte. 
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siccome erano, dal cardinal di Santa Ciuqb^ cìaèdal 
Genuino, che tulio sapeva, ed era il più intimo con* 
fidente del pontefice , avevano molto ampia e mdio 
profohda significazione , e a- petto di esae assai vile 
erir la Trentina infecuiità. 

Prevedeva il Cervino il risentimento Cesareo : essera 
percàò, scriveva a Faok>, bensì il oonctlio collocato in 
Bologna, se ìtponteiM volew; potersi, se pur anche 
ai voleva ,* agevolmente ricollocarsi , cessiUo il male, 
in Trento, ed in tal caso essei% l' imperatore per rice* 
vere da^ Sua Santità , co(ne gran beneficio qnello , che 
sènza l'tiecidèitte non* sarebbe stato posto a conto ; 
frattanto parergli , che* la piii sicura e più onesta 
risposta dà darsi a Gelare* fosse,, che , siccome il 
concilio di SMa libertà* enasi partilp^da Trento , co^ 
tèvveniva, che dt sufi, libertà vi ritornfisse; mandasse 
perciò, Sua Maestà ^-.pregiteesì , i pillati rimasti in 
¥reMo a Bologna , aocù>c5lbè quivi fi jiotesso» legitti* 
maifkiri€e ' decretare il rìfohio; pregassesi, facesse 
accAtare in G^mania i* decréti già. jfubblicati dalla 
Tridentina siaodo ; oiò ccms^guito , od almeno dato 
solb speraniea di gonseguirìo , .più'facibnente si rìdur* 
rebbero i padri' a tornate su per Je^ive delP Adige; 
perciocché si jift>stré)fel|bé ,' che J' incomodità della 
staKiza fosse ricompensata daL^frutto dall', opera ; con 
tsile risposta molti f benefiq s' acquieterebbero , e pri* 
mierainent)s quello del tempo ; poi^ se le condi^i^ni 
fossero accettate, lie conseguiterebbe, che e g^'im* 
periati terrebbero per buono il concilio di Bologna , 
e f Ir Àlemamii quel di Tren|o« * • ^ - 
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A'l|uestrprudenlì, ^avj «d accorti consiglj aggiun- 
geva il cardinale- Cervino tre cose ria prima, che per 
aiAx*escere decoro al consesso di Bologna , il papa vi 
spingesse quel maggior numero di prelati che po- 
tesse ; la seconda, vi andasse egliod almeno desse ftfma 
di volervi andare ; la terza ^ che essendosi già statuiti 
i dogmi pHi principali , si soprassedesse per allora a 
questa parte, come matoria più odiosa all' imperatore, 
ed unicamente si atti^ndesse alla riformazione deside- 
rata da lui, ed^ccetta al cristianesimo, cosa di somma 
importanza per far accettare iè deliberazioni, persua-* 
dandosi facilmente gU.'\|omtni', olle qdél tribunale è 
legittimò., di cui aniaoo \ decreti come giovevoli. ' 

'Queste ultime cpsà^ dopo' tante altre, T integer- 
rimo Cervino &ignificai(a <i -papa Paolo, e cortamente 
ben degne di cpù illibato copsig^btore. Aveva egli «in* 
odio gli abusi, di cui H^ondo criAianO'si standali^-t 
zava* £i poi fu pepa, mst per troppa sventura dei 
Fedeli papa di pqchì giorni/Ciò beale si «può afifermare 
per probabile ,* per non dire per sictmo, c]^ se 'due 
papi di lung*p regnq,' simili ad Adriano ^I; ed Si Mar-* 
cello II, che tale fu il «ome del Cervino assunto' al 
pontificato^ avetse« avuto l'ietp, od annesti "due in- 
corrotti ppn|efiei avesse Iddto.dato ^osì lungst vita, 
coinè diede molta virtiì, le parti dUgiunt^ del Ijf. Cri- 
stianità si sarebbei*o rìanite, e noò. piàngerebbe Roma 
tante nobili regioni perdute per sempre , e la v^te 
incp^sutile di Cristo laceraria\e guasta. 

Sentì r iipperatore ^sdegno gi^ndissimo della Ueli- 
J)erazione dei padri, né mettendo» tempo in memo 
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mandò con somma celerità uh corriere a Roma con 
lettere fervidissime al papa, affinchè rimettesse il 
concilio nella prima stanza. Nel tempo stesso spediva 
ordini' risoluti ai prelati suoi aderenti, che tuttavia 
soggiornavano in Trento , perchè vi si fermassero , ed 
a niun' modo concorressero nelle opere col convento 
di Bologna. Si lagnava Y imperatore nelle sue lettere , 
che con decreto di una sola parte, cioè della eccle- 
siastica si- fosse dis&tto ciò, che da due era stato 
fatto, che è quanto a dire dall' ecclesiastica e dall' im- 
periale; che la translazione era risoluzione pernizio- 
sissima per le faccende religiose in Germania , e gli 
guastava tutti i disegni concetti per la riunione degli 
spiriti, e che a lui, come supremo protettore della 
chiesa, toccava d'assicurare il concilio; il che non 
poteva fare in Bologna, città situata fuori d'ogni sua 
autorità. Queste rimostranze fece Giovanni Yega am- 
basciatore Cesareo in Roma. 

Conformandosi ai consiglj del cardinal Cervino , il 
papa rispose , di sua volontà essersi partito il concilio 
da Trànto , solo di sua volontà poter tornarvi ; man- 
dasse Cesare a Bologna i prelati rimasti in Trento; 
accettassero i dissidenti di Germania i decreti della 
sinodo Tridentina , poi farebbe quanto possibìl fosse 
per compiacere a Sua Maestà. Aggiunse, quanto alla 
stanza di Bologna, non convenirsi rifiutare, come 
sospetta, poiché si erano celebrati con sommessione e 
rispetto di tutta la chiesa concilj anche in Roma; che 
Bologna era attorniata da signorìe devote a Sua 
Maestà, e città tale, che per la cortesìa de' suoi abi- 
li. 6 
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latori ciascuno s^ ne poteva promettere amorevole 
trattamento. Quanto a lui, assicurerebbe ad ogni 
modo il quieto vivere di chi vi concorresse di qua* 
lunque opinione ei fosse, o qual religione seguitasse. 
Effettivamente Paolo con un suo breve dei ventinove 
di marzo offeriva in parola di papa un'ampio salvo- 
condotto a chiunque venisse colà per la continua- 
zione del concilio, promettendo loro buoni accogli- 
menti , perpetua libertà di partirsi , e sicurtà da ogni 
molestia per se, pei famigliari e per le robe, a titolo 
di qualunque misfatto. Poi mandava per ammansare 
vieppiù, se fosse possibile, le cose, il cardinale Sfoo- 
drato legato a Cesare. Nel tempo medesimo preve- 
dendo la rottura coir imperatore, e giudicando do- 
versi accostare di vantaggio alla Francia, sotto colore 
di condolersi della morte del padre e congratularsi 
del nuovo regno, spediva il cardinal Capodiferro, 
legato al re Enrico. 

Se r imperatore aveva preso sdegno per la tras- 
lazione, in molto maggiore trascorse, quando udì la 
ripulsa. Onde, fattosegli avanti in Ulma con lettere 
del papa il nunzio Yerallo, conciossiachè il legato 
non fosse ancor giunto, proruppe tostamente in mi- 
naccevoli parole .: che non s' avvisava essersi fatta la 
traslazione senza notizia del papa, che questi non 
aveva mai desiderato, che il concilio avesse il suo 
fine in Trento, e ch'egli credeva, non alle parole 
ma solo ai fatti, i quali sono una favella, che non 
inganna. Poscia tutto cruccioso soggiunse : Basta, 
V ha fatta il cardinal di Santa Croce, Poi conti- 



LIBRO SETTIMO. — i5/i']. 83 

nuando colla medesima collera disse , che la malattìa 
era finta, e solo trovata per coprire ì disegni del 
papa; che non mancherebbe concilio; che soddisfa- 
rebbe a tutti , e rimedierebbe a tutto ; che il papa 
era un vecchio ostinato e voleva rovinare la chiesa ; 
che non era vero, che Bologna fosse terra neutrale, 
perchè il papa stava di mezzo solamente in parole , e 
che Dio gli guastava i suoi disegni , accennando alla 
morte del re di Francia. Quando poi si venne al dis- 
corso, che si fossero con libertà celebrati conciij 
anche in Roma, rispose imperiosamente, che an- 
drebbe a fare il concilio in Roma, quando ne avesse 
talento. 

. Così il disparere tra l'imperatore e il papa era 
cresciuto in aperta discordia, e la religione ne stava 
di mezzo. Né miglior successo ebbero nella mente di 
Cesare gli uffizj del legato Sfondrato di quanto aves- 
sero avuto quelli del nunzio Verallo ; anzi l' impera- 
tore pertinacissimamente insisteva in ciò , che il con- 
cilio si ritornasse in Trento. Nella quale risoluzione 
con tanto maggior costanza sì confermava , quanto 
aveva testé avuto quella compita vittoria di Gian- 
federigo di Sassonia, e di Filippo d'Assia, per cui 
era diventato formidabile , non solo alla Germania 
ma ancora a tutto il mondo. Né gli uomini sono so- 
liti a cedere in sul fervor della vittoria , l' imperatore 
Carlo meno di tutti. 

Da un'altra parte le prosperità tanto alte del so- 
vrano temporale contro i seguaci di Lutero, che 
avrebbero dovuto essere cagione di ricondurre i 
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dissenzienti al grembo della chiesa, divennero ap- 
puntò ciò, che allargò di vantaggio la ferita tra il 
capo della chiesa è quel dell' impero. 

Non s'intermisero intanto i negoziati fra le due 
parti, desiderando Cesare, come sincero cattolico, 
che le differenze di religione si accomodassero; il che 
vedeva non potersi ottenere per gli Alemanni da un 
concilio lontano dall' Àlemagna, ed accorgendosi 
oltre a ciò, che mai il suo dominio sopra le parti dis- 
senzienti di questa regione non si sarebbe potuto 
appoggiare a saldi fondamenti , sinché esse non 
diventavano' di nuovo soggette a quella chiesa, di 
cui egli medesimo era membro. Da un' altro lato il 
papa, essendo tuttavia in vigore le ragioni, che il 
facevano sospettare di un concilio tenuto in Trento, 
città tanto vicina di'Germania, anzi le medesime ogni 
giorno più forti facendosi, si era risoluto a voler 
mantenére la translaziòne contro qualunque sforzò, 
che fòsse per fare la parte avversaria. In questo pen- 
siero vieppiù' si confermava dappoiché ebbe l'av- 
viso , che i prelati Francesi , stati primieramente in- 
certi 6 ' titubanti , si erano congiunti con quei di 
Bologna , e vi erano venuti per partecipare nelle 
azioni conciliari. Lo stesso aveva fatto un Portoghese, 
che dapprima se n'era rimasto in Trento, accidenti 
tutti , che dimostravano , che il consesso di Bologna 
era il vero concilio universale, e constìtuivano quelle 
reliquie di Trento in grado di conciliabolo , fomenta- 
tore di scisma. Lo stesso vescovo di Fiesole, che per 
lo più aveva opinato cogli Spagnuoli, impaurito da 
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certe crucciose parole dettegli dal primo legato , 
aveva domandato di rientrare in grazia del papa; il 
che impetrato avendo, ^i riduceva a far parte dei 
conciliò Bolognese^ 

Finalmente, fattisi invàno nuovi tentativi dal Ie<* 
gato Sfondrato presso all' imperatore per arrivare a 
concordia , e medesimamente mandatosi senza frutto 
il cardinal Madruccio pei* Io stesso fine dall' impera* 
tore a.Roma, si venne da parte di quest'ultimo a 
solenni protestazioni, prima per mezzo de' suoi fiscali 
Yarga e Velasco avanti il consesso di Bologna, poi 
per mezzo di Diego Mendozza due volte a Roma in 
cospetto del concistoro. Noi narreremo 1' ultima, 
siccome più famosa, e che diede occasione a piìi fa- 
mosa discordia tra il sacerdozio e l' impero , e forza è , 
per non interrompere per amore dell' ordine cronolo- 
gico, e per servire al corso natulrale degli avveni- 
menti, prevenire questa volta, come già alcune altre, 
il tempo; imperciocché la protestazione, di cui si 
tratta, successe ai tredici di gennajo dell' anno se- 
guente. 

. Adunque l' ambasciatore Spagnuoló, appresentato- 
si in concistoro, e prodottò il suo mandato, lesse in- 
ginocchiato innanzi al papa, ed in presenza degli 
ambasciatori dei principi, una lunga scrittura, che 
teneva in mano, e conteneva quanto segue : Essendo 
la repubblica cristiana miserabilmente conquassata , 
contaminata la religione, guasti i costumi e ribellata 
quasi tutta l' Alemagna contro la chiesa, avere Carlo Y 
imperatore, per soddisfare insième all'uffizio suo ed 
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alle perpetue istanze degli ordini dell'impero, ri-^ 
chiesto, prima Leone, poscia Adriano, indi Clemente 
ed infine il presente pontefice Paolo III , d' un con- 
cilio ecumenico, siccome unico porto, in cui la di* 
battuta chiesa era solita di ricoverarsi; pero a' suoi 
stimoli finalmente essersi convocato il sinodo in 
Mantova ed appresso in Vicenza , ma né V una né 
r altra di queste città esser tale , ove i prelati di 
tante e sì varie nazioni fossero potuti convenire agia* 
tamente e volentieri. Di poi, con la volontà di Cesare 
ed a petizione della Germania, in grazia di cui il si- 
nodo si radunava, essere stata eletta la città di 
Trento, come luogo conosciuto per sommamente 
opportuno e sicuro, confinante all'Italia, situato in 
Germania, né remotissimo o dalla Francia, o dalla 
Spagna; essersi fatte le elezioni, mandati i vescovi 
non senza grave fatica , nominati i legati , il sinodo 
aperto; avere Cesare al tempo medesimo preso una 
grossa guerra con partecipazione ed ajuto del ponte- 
fice , sebbene quésti con piccolo ajuto di genti avesse 
contribuito, affinchè quelli, i quali non potevano 
essere tirati dalla persuasione, fossero costretti dalla 
forza; avere Dio conceduto a Cesare una compiuta 
vittoria de' suoi nemici , e tutto ciò nulla aver gio- 
vato, perchè primieramente in concilio fu posta la 
mano lentamente alla tanto necessaria riformazione, 
supremo desiderio degli Alemanni ; poi quando si 
sperava^ che in ossequio di Cesare, il quale ciò 
aveva procurato, verrebbero in concilio coloro, che 
sin' allora avevano rifiutato, avere i legati, senza pur 
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saputa , com' essi dicevano , del ponteBee , con accat- 
tati pretesti, con precipitosa maniera e col seguito 
dei soli aderenti a Sua Santità deliberata e posta ad 
effetto la translazione ; essersi opposti a quelF imma- 
turo e pericoloso consiglio molti vescovi con solenne 
protestazione di voler essi restare in Trento ,.ed effet- 
tivamente esservi restati; avere parecchie volte ed 
in varj modi Y imperatore pregato il papa di rimettere 
nella sua primiera stanza la sinodo , ma mostrare Sua 
Santità di approvare quella mal avventurata separa* 
zione, con darle l'onorato nome di translazione, 
e chiamare concilio generale il convento di Bologna; 
essersi renduta a Cesare da Sua Santità una risposta , 
che niente determinava e solo procrastinava , inlegit* 
tima, ingannevole, lontana dal proposito e piena di 
finzione; avere dato fede nel!' un de' capi a testiAonj 
vilissimi, e fra loro discordi, e nell'altro rivocar in 
dubbio quella di Cesare, del re de' Romani, del car- 
dinal Tridentino e di tanti principi; dannose essere 
sempre state le translazioni alla religione , né questa 
essersi potuta fare senza previa notizia di Cesare, il 
cui consentimento era necessario come tutore dei 
concilj ecumenici; essere stato dovere, quando pure 
il concilio si dovesse mutare di stanza , di traspor- 
tarlo in una città propinqua , della medesima pro- 
vìncia, e vicina al bisogno, non in Bologna, città 
situata in mezzo all' Italia, sotto al dominio della sedia 
apostolica, e perciò non accettevole dagli Alemanni. 
Indarno adunque da lui aspettarsi alcun frutto; di 
nuovo adunque supplicar Cesare, supplicar la Ger- 
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mania Sua Santità, supplicarla e scongiurarla per le 
viscere di Gesù Cristo, di rimettere nella pristina ed 
accetta sede il concilio; essere. cessata la mortalità, 
pacificata l'Alemagna, offerire lei di concorrervi; 
che se il pontefice pqr isventura^ il che Dio non vo- 
lesse, desse ripulsa, in tal caso lui ambasciatore a 
nome del religiosissimo Cesare, dopo le varie ammo- 
.nizioni e denunziazioni secondo l' ordine del Vangelo 
e privatamente e pubblicamente intromesse, eziandìo 
in quel sacrosanto senato alla presenza degli oratori 
dei principi , e .dopo la pr.otestazione fatta dai procu- 
ratori Cesarei nel congresso di Bologna , protestava 
di nuovo, che la translazione era stata nulla ed in- 
giusta , e però era e sarebbe di niun valore tutto 
quello, che in sequela di essa si fosse operato, o fosse 
per operarsi, e che ciò nutriva le discordie, e minac- 
ciava eccidio alia chiesa; quei, che colà nominavansi 
legati e i pochi vescovi a loro congiunti , i più dei 
quali pendevano dal cenno del papa , non essere di 
tale autorità , che nelle materie gravissime della reli- 
gione e della disciplina potessero far decreti per tutto 
il cristianesimo, e massimamente per la Germania, 
di cui poco sapevano le ordinazioni ed i costumi ;' 
protestare lui parimente, che la risposta della Santità 
Sua non era stata retta e legittima , né conveniente 
all' affare , ma colorita ed orpellata per deludere ; che 
tutte le rovine, dissidj, e scandali, che nasceranno, 
si doveranno imputare a Sua Beatitudine, la quale 
ancorché obbligata sino al sangue a provvedervi, ne 
favoriva e fomentava gli autori ; che l' imperatore 
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. per difetto e colpa di Sua Santità , vi provvederà con 

tutte le sue forze per officio suo, come. imperatore e 

re, secondo' la forma statuita dai santi, padri, ed as- 

servata col. consenso del mondo. In ultimo, rivoltosi 

ai cardinali, l' ambasciadore disse, che, ricusando il 

papa di attendere alla pace della religione, unione 

della Germania e riformazione dei costi^mi , se essi 

medesimamente saranno negligenti, protestava quel 

medesimo a Iqro che alla. Santità Sua. A qucfsto punto 

avendo posto fine al Suo favellare, dopo d'essere 

stato da tutti con molta commozione di animi , ma 

con silenzio udito, lasciata la scrittura., e chiamati 

tutti che presenti erano, a testimònio , si partì. 

Il pontefice s'accorse, ch'era arrivato a un duro 
passo. Non aveva speranza, che Cesare,- tenace di 
natura^ e dopo sì solenni e pubblichei dimostrazioni 
si volesse ritirare dal suo proposito. Da un altro lato, 
mantenere il concilio in Bologna con una opposizione 
sì forte da parte di chi tanto poteva , gli pareva par- 
tito non proficuo e forse pericoloso , siccome rimet- 
terlo così presto in Trento gli sembrava deliberazione 
contraria alla dignità ed inutile pel fine; perchè, 
benché. fosse vero, che i dissidenti d'Alemagna si 
offerivano parati di venire al concilio, 'quando fosse 
ritornato in Trento , ciò non asserivano senza con- 
dizione,, tomando sull'antica pretensione, che il 
concilio fosse libero, che veniva a dire, che i le- 
gati del papa noi pres^iedessero, che i vescovi fossero 
sciolti dall'obbedienza verso il pontefice, e ch'essi 
medesimi vi avessero voce deliberativa. Di più,^ lo 
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volevano ridurre in grado di democrazìa, preten- 
dendo, che potessero assistervi, non solo per dispu* 
tare, ma ancora per deffinire, non che i constituiti 
in dignità nella gerarchia ecclesiastica, ma i più 
umili ministri ; le quali condizioni la santa sede non 
aveva mai voluto accettare. Ciò bene sapeva V im- 
peratore , he gK era anco ignoto , che simili condi- 
zioni il *papa , non solamente non voleva , ma non 
poteva nemmeno ammettere. Ma queste dimostra- 
zioni faceva , e cosi sdegnosameùte pressava per tri- 
bolare il pontefice come Francese , e per tirare a se 
gli animi dei dissenzienti Alemanni. Né anche Paolo 
poteva tollerare , che Cesare cosi vivamente venisse 
contro alla sua persona , e contro le risoluzioni o da 
lui prese , od almeno da lui approvate. 

Giungevano in questo dubbioso punto lettere ac- 
cettissime da Bologna : i legati le scrivevano ; i sensi 
erano principalmente del cardinal Cervino , accortis- 
simo lo spediente ; non convenirsi al papa Y essere 
parte nella controversia , doversene far giudice ; avo- 
casse a se la causa della translazione pendente tra 
Cesare e i legati del concilio, poi sentenziasse; intanto 
si darebbe tempo a quell'acque torbide di trascor- 
rere. Accettosi r astuto suggerimento : per condurlo 
ad effetto, era necessario declinar la protestazione 
si che paresse, non contro a lui fatta, ma innanzi a 
h\ì contro i Bolognesi ; il che non potendosi fere con 
dissimulazione, risolvè il pontefice d'imputare all' 
ambasciatore la transgressione del mandato Cesareo, 
giudicando, che l'imperatore, vedendo la destrezza 



LIBRO SETTIMO. — iS^'J» 9I 

sua nel caricar l' ambasciatore per fuggir di romperla 
con luì, fosse per imitarlo , e come se fosse stato pro- 
testato contro i Bolognesi, proseguire, riconoscendo 
il papa per giudice. 

Per la qii|il cosa nel concistoro del primo febbrajo 
del 1 548 9 chiamatovi anche il Mendozza , che pro- 
testò d'intervenirvi solamente per ubbidir al pon- 
tefice , e non per veruna obbligazione , fece il papa 
da Biagio Palladio , vescovo di Foligno , suo segre- 
tario , leggere la seguente«.risposta molto prolissa e 
contenuta in venticinque carte, di cui noi produr- 
remo la sostanza : che il protestare era cosa di cat- 
tivo esempio , usata da quelli, che hanno scosso l' ob- 
bedienza, o sono in punto di scuoterla; che doleva 
al papa ed al collegio dei cardinali di quell'azione 
inaspettata per l'amore paterno sempre mostrato a 
Cesare, e per essere fatta in tempo, quando meno 
era aspettata, avendo fatto la guerra e conseguito la 
vittoria contro i suoi nemici e della chiesa, ajutato 
non dai tenui sussidj , come trascorse l' ambascia- 
dorè a dire, ma da grosso corpo di genti pontificie 
mantenuto con immensa spesa , ajuti grandi e oppor- 
tunissimi, che non meritavano , dopo la vittoria , un 
tale frutto, cioè che il fine della guerra fosse princi- 
pio di protestare contro dì lui, e che si raccogliessero 
spine là dmide si aspettavano le uve; mitigar bene 
il suo dolore, perchè l'ambasciatore aveva ecceduto 
ì termini del mandato Cesareo, nel quale Cesare 
av^va comandato a' suoi procuratori a Bologna, che 
protestassero ai legati ed a lui , che in presenza del 
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pontefice CI dei cardinali pròtest<i$se contro irconci- 
lio di Bologna, ma non contro il pontefice; che Ce- 
sare aveva fatto TuiBzio di modesto prìncipe cono- 
scendo , che il poQtefice era unico e iegitthno giudice 
nella causa della . translaztohe, la qyale causa, 
quando ricusasse di conoscere , ^allora avrebbe luògo 
la protesta cóntro di lui; e però èra più conveniente, 
cbe i padri rimasti a Trento, se avevario causa di 
querela contro quei ^i Bologna^ ne instituissero giu- 
dizio innanzi a lui; ma J' ambasciatore aveva per- 
vertito r ordine, tnilasciando là petizione, che do- 
veva fare, e ricercando un indebito pi^egiudizio con- 
tro il concilio, onde cad^do da se l'atto della pro- 
testazione, non sarebbe bisogno dar risposta;, non- 
diméno per giustificare la mente di. tutti, voleva anco 
aggiungere, prima pe^ quello, dae tassava lui da ne- 
ghgente e lodava Cesare per sollecito, non voler de- 
trarre alla buona mente ed azioni dell'imperatore, ben 
precederlo, siccome in età, così in diligenza; mostrò, 
che aveva sempre desiderato il concilio , non con pa- 
ròle, ma con effetti; ciò aver desiderato da cardinale, 
ciò. da papa; bene molti impedimenti essergli stati 
attraversati dà altri e qualche volta anco da Cesare 
con diverse guerre, o di buono o di mal grado che 
|e facesse; pel contrario il pontefice essere sempre 
statò confortatore di pace per poter arrivare sicura- 
mente e pienamente alla santa opera delia celebra- 
zione del concilio; che s' egli chiamava col titolo di 
concilio il convento di Bologna , anco l' imperatore 
heJla protesta stessa il chiamava con tal nome; che 
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del resto ben si conveniva tal qualificazione alla 
maggiorità ed alla presenza dei legati; che se le cause 
della traslazione fossero legittime o no , si riservava 
a giudicarlo , ma bene avvertiva, che il lodare i ri- 
masti in Trento, era lodar gli alienati dal corpo della 
chiesa, e ciò , che suol essere Y origine di ogni scisma ; 
non valere queir argomento, che dal Mendozza erasi 
portato quasi come inespugnabile, cioè .non potersi 
scusar il papa di trasciirare la salute della Germania , 
ricusando il concilio in Trento , di cui il pregavano 
Cesare e il re dei Romani con molti principi Ale- 
manni, ed a cui offerivano soggezione i protestanti; 
non aver mai data a ciò il pontefice assoluta ripulsa , 
purché si facesse con utilità di quella provìncia, e 
senza scandalo delle ^altne; né quando il concilio era 
in Tfento, esservisi veduti i prelati Alemanni, ed i 
protestanti mettere avanti condizioni intollerabili ; 
il voler riputare Trento solo atto a celebrarvi il con- 
cilio essere far ingiuria allo Spirito Santo , che in 
ogni luogo é adorato ed é presente ; non essere nella 
legge nuova Y imperfezione , che età. nella vecchia , 
quando ancora non era dato lo Spirito Santo, e nella 
sola città di Gerusalemme era lecito sacrificare ; nella 
legge di grazia 1' assistenza dello Spirito Santo alla 
chiesa non essere limitata ad una sola città , e benché 
il male fosse in Germania , in ogni luogo potersi deli- 
berare della cura ; che se no, anche fra i Dani , fra i 
Goti,. fra i Boemi, fra gl'Inglesi non menò infermi, 
dovrebbesi celebrare il concilio; esser tuttavia ciò 
detto non per negare alla Germania, accettissima 
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nazione, questa desiderata soddisfazione 4 ma sola- 
mente per dimostrare, che non si era in istato di ne- 
gata giustizia , alla quale convenissero quegli estremi 
rimedj di protestare contro il pontefice; general- 
mente non pigliarsi il comodo di quelli, pei quali si 
fanno le leggi , ma di quelli , che le hanno a fare , 
che sono i vescovi; spesse volte essersi fatti concilj 
fuori delle province infette d' erene ; del resto non 
ricusare il pontefice di compiacere in ciò gli Ale- 
manni, ma non potersi già senza manifesta calunnia 
chiamare la risposta da lui data alle istanze di Cesare 
in quest' affare illegittima, ingannevole, lontana dal 
proposito e piena di finzioni , come aveva detto l' am- 
basciatore; scoprirsi bene che cosa avesse dispia- 
ciuto nella risposta, cioè che fossero ricevuti i de- 
creti fatti e da farsi, che non si ammettessero per 
decisori i privati , che si assicurasse la libertà del 
luogo e delle persone , e che in tutto fosse tenuto il 
modo servato sino ai tempi degli apostoli; minac- 
ciare il Mendozza , che tutti i mali venturi dovreb- 
bero riconoscersi dalla negligenza del papa, e che 
Cesare si proponeva di supplire a questa negligenza , 
proteggendo la chiesa secondo il suo grado; a ciò 
rispondere il pontefice , che per quanto con la di- 
vina grazia potesse egli vincere l' infermità della na- 
tura, non commetterebbe negligenza in ufficio di 
tal natura , e se Cesare vorrà usare diligenza , purché 
stesse fra i termini prescritti dalle l^gi e dai padri , 
e non s' intromettesse nelle cose riservate all' auto- 
rità pontificale, gli sforzi dell' uno e dell'altro saréb- 
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bere salutiferi , e per quanto s aspet^va a conoscere , 
se la traslazione fosse legittima o no , avocare a se la 
causa e deputare quattro cardinali Bellai, vescovo di 
Parigi, Burgos, Crescenzio e Polo per conoscerla, 
comandando a ciascuno , che pendente la cognizione 
non s'attentassero di fare alcuna novità, e dando 
termine un mese ai padri di Bologna e di Trento di 
produr le loro ragipni ; offerire intanto , acciocché la 
Germania non perisse, di mandarvi nunzj o legati, 
che vi apportassero qualche cura presentemente; 
concludeva dicendo, che finito il giudizio, se tro- 
vasse la traslazione essere nulla ed ingiusta, adopre- 
rebbe ogni sua autorità e diligenza per riporre il 
concilio in Trento, e che in qual si fosse caso non 
mancherebbe mai di verun ufficio per ricondurre 
r inclita nazione Alemanna all' università della chiesa, 
e per ricuperarle il pristino splendore della reli* 
gione. 

L'imperatore non senti male la risposta del papa; 
conosceva egli queste arti, e le usava, quando ben le 
veniva , quanto Roma medesima. Poi essendo oggi- 
mai il pontefice decrepito , voleva godere il benefizio 
del tempo, sperando, che presto arriverebbe al ter- 
mine della sua vita, e che allora uq pontefice nuovo 
avrebbe &tto nascere nuove condizioni. Perciò piut- 
tosto sorriso che sdegno cagionarono in lui e lo spe- 
diente trovato dal pontefice, e le parole risentite, 
quantunque civili, ed adeguate al bisogno, che lo 
avevano accompagnato. 

Seguitarono vaij negoziati, che , raccontati atte» 
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dierebbero forse il lettore , e troppo allungherebbero 
questa particolar parte delle nostre storie. Il successo 
fu, che l'imperatore non fece più istanza, perchè il 
concilio si rimettesse in Trento , che la causa della 
traslazione iu tirata in lungo e non mai definita , che 
il pontéfice dichiarò volere adunar vescovi in Roma 
per quivi procedere alla riformazione degli abusi e 
costumi. E siccome ciò facendo, non poteva rima- 
nere senza dUonore il concilio aperto , quasi neghit- 
toso e ignobile spettatore dì chi esercitasse le sue 
parti, il papa Io sospese, e scrisse al cardinal del 
Monte a Bologna , che licenziasse i padri. Il che venne 
eseguito ai diciasette di settembre del 1 549* Né fu 
più riaperto , se non dopo la morte di Paolo , e l'as- 
sunzione di Giulio III, che dopo breve tempo suc- 
cessero. 

Mentre il concilio stette in Bologna, non fece aU 
cun decreto. Solo preparò canoni concerneati il 
sacramento dell' eucaristia , e dige/i molta materia 
intorno alla riformazione; le quali fatiche furono poi 
molto proficue , quando il concilio fu riassunto in 
Trento. 

Da un' altra papte i prelati rimasti a Trento si as- 
tennero, per non dare occasione di scisma, da qual- 
unque deliberazione. Solamente/ là dimorarono per 
ordine di Cesare, loro signore, e perchè una radice 
di Concilio si conservasse in quella città, dove aveva 
avutoil suo principio, e V imperatore voleva di nuovo 
ridurre. 

In questo mezzo tempo le cose della Germania per 



rispetto alla religione ^ grutdetoentè tràv agliaTaoo , e 
malgrado dd^la vittoria delF imperatore, mali semi 
vi cfovarano^con pericolo di nuove turbasioni. Laonde 
non si potendo più aVere speranza net rimedio del 
eenetlio, l'imperatore aveva convocato una dieta in 
Augusta , alla quale iil gran numero erano ctfnvenuti 
i signori di Germania , e tenutovisi molti consiglj so- 
pt*a gli a£Etri della religione; E non avendo potuto 
ottenere dal papa, che* il concilia si ritornasse in 
Trento , gli aveva mtnddta a chiedere , seconda l' of- 
jRn'ta fatta da Paolo, legati- con- slupreiftat autoriià per 
patere dispensare in alcune cose in quella provincia 
actiooohè alcuna quietef rientrasse negb spiriti, la 
sua autorità viepplìil vi si confermasse, e vi si man- 
tenesse in parte Y autorità della chiesa Romana , cbe 
vi era per lo più smarrita. Ma il papa , cbe sospettava 
ddk grandezza dell' imperatore^ e cbe pensava al 
proprio comodo , non gì' inviatva con qudila larghezza 
di commissioni, che Cesare stinmva necessaria, non 
consentendo, dke essi potessero autorizzare il raatri- 
mcmio dei preti, massime di quelli, che non ancora 
maritati essendo, aspiraasera a pigliar moglie, né 
concedere nella conMinion laicale l'uso del calice, 
cose, che dall'imperatore e dal re dei Roalani molto si 
desideravano, ikovt solamente per rèndersi meno av* 
versi i protestanti, mal ancora per quietare molli 
cattolifei dei loro stati , ai quali esse piacevano. Oltre 
a ciò il papa tcflieva in tale argomento in pendente 
Cesare y ^rchè essendo vemita, dopo l'atroce caso 

II. 7 
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succeduto a Pierluigi Farnese j che noi raccoutereirio 
fra breve , Piacenza in potere degl' imperiali , egli 
chiedeva, che gli fosse restituita, come membro dello 
stato ecclesiastico, alla quale condiscendenza non 
volle mai piegarsi l'imperatore, stimando, che quella 
città s' appartenesse allo stato di Milano , ed essendosi 
prefisso nell'animo di andare all'incontro di qual^ 
Unque estremo piuttosto che renderla. Anzi iion che 
rinunziassé a Piacenza, voleva anche aver Parma, 
che tuttavia continuava nella divozione dei Farnesi 
od almeno della sedia apostolica. Intanto il papa ac- 
carezzava gli ambasciatori del re di Francia non ces- 
sando di creare sospetto di guerra nell'animo dell' 
imperatore; la qual cosa èra del tutto contraria ai 
disegni di quietare la Germania, e del recarla al vo- 
lere di Cesare. 

Tutte queste cose bene considerate, pensò l' impe- 
ratore col consiglio ed autorità della dieta, di for- 
mare una regola di vita cristiana, con cui le due 
parti , ritirandosi l' una e l' altra dalla durezza delle 
loro opinioni , potessero vivere pacificamente insieme 
insino a che il concilio nuovamente convocato irre* 
vocabilmente le definisse. Fu fatta adunque una 
scrittura, che conteneva in ventisei capi le princi- 
pali materie delle controversie moderne. Incerto è 
chi ne fosse T autore, ma alcuni principi Alemanni 
l'avevano presentata a Cesare, che l'aveva data ad 
esaminare a tre uomini reputati nelle sacre lettere, 
Giulio Flagio, vescovo di Naumburgo, Michele Sido- 
nio, suffraganeo di Magonza, buoni cattolici, e Gio- 
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vanni Agricola Islebio , eretico , ina desideroso dell^ 
concordia. 

Riferirono i tre deputati, dopo lungo studio fatto- 
vi , che quanto era in essa , ove sanamente s' inter- 
pretasse^ non ripugnava alla dottrina dei cattolici, 
eccetto il matrimonio dei preti e Fuso del calice 
nella comunione laicale che vi si permettevano , 
quantunque non vi si approvassero per leciti, ma 
dicevasi, che riuscendo difficilissimo il separare i 
sacerdoti dalle sposate donne, e sperimentandosi, 
che alcuni popoli. non si potevano ritirare dalla co-; 
munione sotto ambedue le spezie, si dovevano tol-r 
lerare e l'uno e l' altro, finche il concilio vi pigliasse 
quella deliberazione , che piii conferisse al bene della 
chiesa. Nel resto diceva la scrittura, che per ciascunq 
si osservassero le regole comuni, e i modi della 
chiesa Romana, si celebrasse la messa, si osseryas-t 
sero i digiuni , si aprissero le chiese , si onorassero i 
$aiiti, si rendessero i beni alle chiese, si facessero 
orazioni pei morti. Questa nuova forn)a di religione 
si chiamò V interim, che è quanto a dire il frattanto. 

L'imperatore col consenso della dieta la fece pub- 
blicare ordinando , che si osservasse sino alle, delibe- 
razioni del concilio, il nuovo modo di vivere delle 
due comunanze cristiane , quantunque né 1' una parte 
ne r altra se ne mostrasse contenta; anzi nella dieta 
piuttosto col non disapprovare che coli' approvare 
era stato consentito, I Luterani schietti, tra i quali 
per potenza e per fama erano tenuti in primo grada 
Maurizio , nuovo elettore jdi Sassonia , e il marchesa 
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dì Brnndebufgo , si lamentavano, che tarle ordine 
fosse troppo secondo Tuso dei cattolici. I cattolici 
dall' altro canto non l'ebbero punto caro, alcuni per 
persuasione di fede , aìtri , perchè amarano la gran*- 
dezza della chiesa Romana, stimando, che Fimpe* 
rafore trascorrendo oltre i limiti delta sua autorità, 
e mettendo la falce neUa messe alienai, avesse fatto 
quello , che solamente atF uffizio de) papa e non ad 
altri sì apparteneva. A Roma medesimamente ii'pon-» 
tefice e tutta la corte gravemente ie ne rìsentirom^ ^ 
e levavano atte querele contro Cario. Grìdavia l^oio, 
che ¥ imperatore voleva fare il papa , che al vicftrid 
di Cristk> spettava, non a chi ha solamente potestà 
dagli nemini , il dis^pensare nei casi , che toccano la 
religione. Si doleva massimamente , che Cesare foss^ 
venuto a tale deliberazione , quando egli era in prniM 
di mandar nunzj in Alemagna con facoltà di dispe«-^ 
sare : questo , sciamava , essere il fine delle pronress^ 
imperiaHf, questo il premio di tante fatiche da lai 
sopportate per tranquillare le tempesKe religiose in 
cpeir incomposta Germania, questa la fede di uìK 
imperatore incoronato dalla santa sede, e dai lei con 
tanto amote abbraccialo. 

1M¥ altro lato Cario si Scusava' dicendo , che ta 
cosa era per modo di provvisione, non definitiva, e 
mia a che it concilio sentenziasse; che poiché il 
•concilio era sospeso , e' bisognava ben trovare nq 
rimedio, acciocché dalle opinioni nove^amente, come 
per to innanzi , non si venisse alP armi ; ehe i niin^sj 
tante volte promessi ed aspettati indugiando sì lun-^ 
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gannente ad arrivare , non si poteva più oltre diffe- 
rire , atteso ch^e la dieta senza grava disagio dei prin* 
qipi, ch^ la componevano I e <:on notabile |>regiii« 
dÌ£Ìo dei sudditi 9 non si poteva più continuare; che 
non ^a sua a>lpa, «e il concilio «era partito da 
Trenito, .e se da qnesta parten» iie era nata^ se non 
la sua dissoluzione 9 alunno la sospensione; che non 
poteva lasciar perire la ^ìerniania, dandola ad un 
capriccio del cardinal Cervino » od alla inesplicabile 
diu^e^Ta di papa Paolo; che il far ammaz^uu* uomini y 
per^^hè alcuni preti fossero separati dalle loro moglie 
e perchè H sangue 4i Cristo sotto la sua propria forma 
non si miiùstrasse ai fedeli 9 che lo dimandavano, era 
cosa non solo non umana ,. ma barbara e certamente 
non cristiana; eh' egli bene aveva chiesto il rimedio 
al papa 9 ma che il papa non l'aveva voluto dare, e 
che io tal easo ogni legge divina ed umana non solo 
permutava 9 ma comandava 9 ebe si provvedesse; che 
bene era il mantenere le prerogative della santa sede , 
ma dbe bene ancora era il non lasciar perir le nazioni^ 
perchè senza le Aazi<mi non ci sono più ne religione, 
né sacramenti , né celibato dei preti ; ehe gridare al 
danno eolui , che n' è cagione , era un procedere del 
tutto insopportabile; che Roma se ne stava tran- 
quìUamente invigilando sui dogmi , cosa certamente 
santa , ma che i principi , che hanno a fore con le 
passioni impetuose degli uomini, dovevano provve** 
dere y ch'esse in rabbia, in ladronecci , in sangue non 
proiY)mpessero ; che Dio gli aveva dato vittoria di 
una gran guerra , e che egli aveva voluto , che una 
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tanta grazia in pace , non in nuova guerra sì con- 
vertisse; ch'egli era cattolico e buon cattolico, né 
nissuno ancora ^essersi arrogato di dire , che non 
fosse ; ma appunto perchè era , ei non poteva consen- 
tire a lasciar distruggere da lupi furibondi il gregge 
cattolico; di ciò Roma dovere sapergli grado, di ciò 
ringraziarlo, non con inopportune ed ingiuste que- 
rimonie lacerare lui , e riaccendere gli spiriti prossimi 
ad amichevole composizione. 

Tali erano le lamentazioni delle due parti in quanto 
spettava alla promulgazione dell' interim. Nel che si 
può veramente dire, che Roma non fosse senza torto ; 
perohè l' avere stornato da Trento il concilio per ca- 
gione non del tutto provata ed in ogni caso poco du- 
revole , non aveva potuto essere senza offesa della 
Germania, né senza pregiudizio degl'interessi cat- 
tolici in quella provincia ; che se vi era timore, quando 
il concilio si fosse continuato nella capitale del Tirolo, 
che r autorità della santa sede n' andasse soggetta a 
qualche diminuzione, accidente peraltro, di cui le 
deliberazioni precedenti non potevano render proba- 
bile conghiettura , restava a vedersi, se altro spe- 
diente non vi era che quello di trasferire il concilio , 
massime in una città, la quale, siccome soggetta al 
papa, era di necessità sospetta alla parte contraria. 
Da tutto ciò si può dedurre, che se l'inflessibilità del 
cattolicismo , giunta a quella pienezza d'autorità, che 
la sede apostolica a se medesima attribuisce , e che 
per altro le è contraddetta da molti buoni e dotti 
cattolici, conferisce, come fa veramente, alla sua 



LIBRO SCTTIMX). '— 1 547- I o3 

conservazione, partorisce altresì qualche volta la sua 
distruzione. L' Alemagna protestante ne è una prova 
e non sola. Del resto il peggio in ciò si è, che la du*^ 
rezta di papa Paolo verso Y imperatore, che fu cagione 
della scrittura sopra nominata, non provenne sola<^ 
mente da opinioni ed interessi di religione e di Roma, 
ma ancora da cupidità temporali ; perciocché le fac^ 
cende di Piacenza vi si trovavano mescolate , nelle 
quali non che una, ma tutte due le parti avevano torto. 
1/ ordinazione deirinterim non portò con se tutti i 
frutti, che l'imperatore sen^era promesso; anzi in 
ogni luogo, principalmente nei paesi protestanti, era 
stato ricevuto di malgrado, e vi aveva eccitato un ec- 
cessivo maltalento. In Sassonia si scrissero anche li- 
bri contro di lei, ed in molte città era stato necessario 
usare la forza per procurarne Y esecuzione. I predica-* 
tori non si astenevano d^ inveire non solamente contro 
i cattolici, quantunque ciò fosse loro vietato dall'in- 
terim,- ma ancora contro l'interim medesimo, li dis- 
favore taiito più crebbe quanto che nei paesi di reli- 
gione riformata costretti all' obbedienza , Cesare 
mutava il governo, ritraendolo dalle mani dei protes-^ 
tanti e dei popolani , e dandolo per lo più in balìa dei 
cattolici e delle persone nobili e più agiate; il qual 
procedere interpretavano come se a servitù condu-* 
cesse. I cattolici, dal canto loro, pretendendo maggior 
favore dal novello ordine, insolentivano ancor essi, 
ne volevano tollerare, che gli avversar] godessero 
quella piena libertà di religione , che loro era pro*- 
jnessa da| rescritto; perciò si viveva- in c^ttivp dispor 
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sizione da ambe le parti , la i[uale non istette lungo 
tempo a manifestarsi con npovi tumulti e guerre del 
pari ostinata che le precedenti. Tant' è , f^ spiriti 
mossi non si soddisfanno nemmeno di quello stato ^ 
ohe in sul cominciare non avrebbero potuto, non 
che possedere, sperare I In tal modo F interifn durò cson 
poca esecuzione sinché r^stò del tutto annullato per 
l'accordo di Passavia succeduto nel iSSa, in cui si 
regolarono, in un modo peraltro poco disforme, le 
accende religiose dell' Alemagna. 

M' accosto adesso a trattare una materia , che ren^ 
derebbe odiosa la religione cattolica, sa g}i uomipi 
giusti e buoni non sapessero distinguere quanto 
è inerente alia sua natura , da quanto l' ambizione 
e l'altre sfrenate passioni le hanno aggiunto. Cer- 
tamente questa parte la fece trei^enda in cospetto 
delle generazioni, e tanto dissimile dal suo divino 
fondatore, quanto la dolcezza e mansuetudine di 
Cristo è lontana dalla crudeltà di un Nerone. Né piìi 
stando su i generali dico, che F inquisizione, c^era, 
ehe non mai tanto si potila biasimare ed abborrire ehe 
non meriti molto più, venne a rendere funesto, quanto 
^ra stato dato dal cielo per rimedio consolatorio. 
Questa peste nata in Ispagna, propagossi in Italia, ed 
ancorché pel trasporto il suo veleno si fosse in quali- 
che parte temperato, non era però , che ancora terr 
ribile e mortalissimo non fosse. In Roma viveva, e da 
Roma contaminava poscia con atroci supplizj le altre 
italiche contrade. E ciò più o meno facevasecondo che 
i principi o più la lasciavano trascorrere o più la fre* 
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i»ji(V/iiio. Il pret^isto era la oonservazione della fe4e, 
n^ \% pagÌQpe o per ip^glip dire il 6ne , il terrore o la 
soggezi^^^ dm piHocipi i^ dei popoli, ^ebbe bene da 
far Hiamviglia , pome s' inviluppino le cp^e più sem^ 
plici, #0 no» H «ap^fi^e, che la sfrenatezza delF uomo 
ofiìis^^a la i^agione ed in chi soffra ed iu chi fa soffrire, 
Prinoipio fuori d' ogni dubitazione «i è , ehe quando 
una religione si è stabilita g^eneralmeate in un popolo ^ 
e djte ella ha tirato a se la «credenza dell'universale, 
opera rea fa e degna di castigo e da ^s^^re frenata 
eolui, che la vuoi turbare; imperciocché, oltrediè'la 
retigione è la proprietà più preziosa di chi F ha accet- 
tala, ella fa parte, ed è principale fondamento dell' 
ordine pubblico, cui a ninno è lecito rompere senza 
mis&tto» lAa primieramente, se la cognizione delle 
materie concernenti la fede è di competenza di chi le 
ha studiate e di chi ha mandato in ciò, che è quanto 
a dire , degli ecclemaiHici , quando si risolve in castigo 
temporale, gli eecle^iastici né possono, né debbono 
averci ingerenza , e tultto appartìensi all' autorità se^ 
colare. Questa sola dee giudicare del modo , con cui 
% miscredenti debbono essere frenati, perchè non 
turbino la religione altrui, e producano per questo 
jBiezKo disordini nello stato. L' aver^ i principi con*- 
aentito ad essere semplici esecutori di s0ntenze egcl^- 
^lastiohe , è cosa nata , prima dalla loro ignoranza , 
poi mantenuta da un', abbominevol consuetudine. I 
cherici in eiò non debbono e non possono far altro , 
che r ufficio d' avvisatori, ma assumersi quello di pro- 
cessanti e di condannanti a pene temporali,, è pratica 
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del tutto assurda ed incomportabile. Quindi è, che 
se Iapei*sona sospetta tiene in se le sue credenze, e 
non le manifesta fuori per modo ohe ne nasca peri- 
colo per l'ordine pubblico, nissuno è, che giudicare e 
molto meno punire il possa ; conciossiacosaché delle 
credenze religiose, quando non si risolvono in atti 
esteriori pericolosi , Iddio solo è e può essere giudice 
e castigatore. A nissuno Cristo disse, ammazza chi 
non mi segue^ a nissuno nissun concilio disse, 
Ammazzate chi non crede; anzi nelle lettere convor 
catorie dei concilj e segnatamente in quelle di Paolo III 
per la convocazione di quel di Trento, sempre si es- 
primeva e si espresse, che si condannassero gli er- 
rori, ma che si risparmiassero le persone, e che con 
loro si procedesse con ogni soavità. Tutte le delibe- 
razioni della Tridentina sinodo di tali mansueti pre- 
cetti sono piene. Or qual è questo furore , che la fe- 
roce Spagna volle gettare sul mondo? Qual è questo 
furore , che Roma adottò , e con cui volle contami- 
nare la restante Italia? Tormentatori ed abbrucia- 
tori d'uomini sono adunque diventati i seguaci di 
Cristo? Credo, che mostruosità simile a questa non 
sia stata al mondo mai. Or quando poi le opinioni 
erronee di qualcheduno passano per opera di lui 
in esteriorità, per cui ne nasca pericolo di turba- 
zione nell'ordine pubblico, o la turbazione medesima, 
•s'appartiene in tal caso alla potestà secolare il vedere 
quali mezzi di freno si convengano o d'ammonizione 
o di carcere o d' esilio o di qual altra pena si voglia 
per ragione e per giustÌ2^ia, bene inteso però sempre. 
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che in tali casi il giudice secolare punisce, non l'er^ 
rore in materia Ai fede, che ciò a Dio solo s'appar- 
tiene, ma sì solamente il delitto commesso, o il ten* 
tativG di delitto contro la società. Persuadere colle 
buone ragioni i miscredenti , edificargli colle buone 
opere sono azioni degne dei ministri della religione , 
ma il perseguitargli, e prendere in mano contro di 
loro il flagello , che i soli principi hanno diritto di ma- 
neggiare, è esorbitanza, come assurda, così crudele 
e odiosa e pregiudiziale alla religione. Certamente gli 
eculei e i roghi sono cose molto temporali e di questo 
misero mondo, né so perchè i ministri di un Dio dolcis* 
simo,.che venne su di questa terra per perdonare e 
far perdonare , abbiano avuto la spietata invidia di 
usurparle sui principi ed appropriarsele. Di ciò bene 
s'accorsero i sovrani quando incominciarono a saper 
leggere e scrivere , e perciò o V inquisizione, non ac- 
cettarono nei loro stati, come successe in Francia, o 
la moderarono con assistere per mezzo dei loro.com* 
missarj alle sue deliberazioni; il che si vide in parec* 
chi stati d'Italia, e specialmente in Venezia. Poi 
quando pel ministerio delle lettere , gli. spiriti vieppiù 
si ammaestrarono ed i costumi s'ingentilirono, quan- 
tunque r inquisizione non fosse abolita per legge^ 
anzi sempre sussistesse, era ella passata in disuso,, 
reliquia morta, e memoria di barbarie piuttostochè 
barbarie. Son vi alcuni uomini, non so se mi debba dire 
goffi o ignoranti o ambiziosi o crudeli , ma certamente 
perversi, che la vorrebbero risuscitare, ma il secolo 
ripugna, il quale se ha, come ha veramente, ambi- 
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zioni nuove, sarebbe anche meglio per guarirlo^ che 
non 9Ì risuscitassero le ambizioni vecchie. tCofitoro 
parlano di rivoluzioni, come se T inquisizione la avesse 
impedite in Ispagna. La Spagna perde i Paesi Basù 
per r inquisizione , e poco mancò che non percLesse 
Napoli per la' medesima cagione, come ora siamo per 
raccontare. 

Carlo V imperatore , trovandosi in Napoli nel 1 536 , 
ed accorgendosi, che le dottrine di Lutero vi arve^ 
vano messo qualche radice y come anche negli altri 
stati d' Italia, vi aveva pubblicato un editto rigoroso 
da eseguirsi in tutti i paesi dipendenti dal suo domi* 
nio, col quale proibiva sotto pena di morte e dì con- 
fisca di beni qualunque commercio o corrispondenza 
con persone infette o sospette dell'eresìa Luterana. 
Partendo poi raccomandò espressamente al viceré 
Pietro di 'Toledo, che con diligenza soppravvigilasse 
su di questa materia per preservare il regno da simile 
contaminazione. Sforzossene il Toledo sì per l'or-r 
dine dell'imperatore, cotne per inclinazione propria; 
ma il procedere dei Luterani o di coloro , che alle 
dottrine di Lutero si accostavano, era molto cauto, 
ed insidiosamente s'insinuavano negli animi. Non 
punto apertamente contraddicevano alle dottrine in- 
segnate dalla chiesa Romana, ma andavano destra* 
mente ragionando e chiosando nelle loro predica- 
zioni e conversazioni sulle scritture sacre , massima- 
mente sull'epistole di San Paolo, dalle quali inter* 
pretnte a loro modo cavavano i principali fondamenti 
delle novelle opinioni. Da ciò ne nasceva in molti ^d 



LIBRO SKTrifto. -— * i547« 109 

andie fra il imnuto' pdpdlo il desiderio di leggera in 
dette scritture e di cometitarle, e finalmente le in- 
tendevano eccome loro dettava o la loro ragione , 
^mpre feUacc guida ^ o le pasdiot», che più spesso 
tirano al tnak ehe al bene. 

I principali autori di tali novità erano il cappuc- 
cino di Siena Bernardino Ochino , già in altro luogo 
da noi nominalo ^ predicatore esimio e di mollo 
grida, Giovanni ìfontalcino^ dell'ordine dei frati nvi-» 
nori di San Frain^esco^ Lorenzo Romano dì Sicilia, 
antico agostimisino , Pieti:o Martire Vermìgli ] eano«> 
nìco regolare di Firenze^ e fin^lm^ife don Giovanni 
Yjildes, iSpagìitiolo , amico intimo del frate Oehino, 
uomo asifai fanatico , e che pretendeva di avere per 
inspirazione deHo Spirito Santo il dono di bener inten- 
dere e bene spiegare le divine Scritture. I primi per 
la profondità deUa dottrina , per V impero dell' elo- 
quenza^ pel candore dei costumi, facevano gran colpo, 
e tiravano a se molti seguaci, sempi*e più avidi d'in* 
terpretare seconido il lume proprio ed <l pregindtcio 
dell'autorità della chiesa, quanto dai cattolici era 
fenato come opinione certa e non contrastabile. Lo 
Spagmtolo, sebbene per la dottrina non fosse a gfran 
peaszd da paragonarsi ai quattro ItaKani , faceva non 
pertanto molti. proseliti con quel suo procedere &ua* 
tico^, essendo il fanaiismo^ cosa, che tando piii accieca 
quattto pili abbaglia. L' influenza andò tant' oltre, 
che Yiòn elle i plebei, ma i nobili e cogli uomini anche 
le donne ne forona tocche > e stimatasi che la femosa 
Vittoria Colonna, vedova del marchese di Pescara 
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viacitore di Pavia, e Giulia Gonzaga con molte altre , 
mutate internamente dal Valdes, col quale avevano 
conversazione, avessero abbracciate dottrine non 
conformi alle credenze cattoliche. Ciò , che si sospet- 
tava, poco dopo apertamente si scoperse. Ochino, ri- 
tiratosi fra i protestanti in Ginevra, professò pubbli- 
camente le opinioni dèlia riforma- Lo stesso fece, ri-^ 
tiratosi in Argentina , il Vermigli , solito, fra le altre 
proposizioni , a seminare gravi dubbj sulU esistenza 
del purgatorio. Montalcino , arrestato in Roma , vi fu 
punito per erronee opinioni dell' ultimo supplizio ; 
Romano confessati gli errori, consegui il perdono, 
non si però che , oltre all' aver dovuto fare molte 
penitenze, non gli fosse forza abiurare pubblicamente 
nelle cattedrali di Napoli e di Caserta, dove aveva 
sparso semi sospetti. 

Questi capi di riformazione, non contenti ad insi* 
diare le credenze dell'universale con parole coperte, 
facevano anche opera, che dalla Germania venissero 
a Napoli i libri scritti da, Zelantone , da Erasmo e 
da altri eretici , i quali erano ricercati e letti con ar^ 
dorè grandissimo. Ne ciò dee far maraviglia, per- 
chè oltre la novità sempre potente stilla mente degli 
uomini, la fama dei gravissimi fatti succeduti, e che 
tutta volta succedevano in Germania e nei Paesi 
Bassi, fatti appunto, che da queste disputazioni si 
originavano, risuonava per tutto il mondo, e riem- 
piva le bocche di tutti gli uomini. Ognuno voleva 
conoscere le ragioni di tanta lite, ognuno giudicar^ 
di una sì strepitosa causa. 
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Il viceré s'accorse^ che non bastava frenar le 
iingue, ma che bisognava ancora torre dàgU occhi 
dei fedeli i libri sospetti. Usando per indicatore frate 
Ambrogio da Bagnolo , religioso di San Domenico , 
uomo di non poca dottrina e predicatore molto ri<^ 
putato, fé' ardere pubblicamente, .concorrendovi a 
folla il popolo, le opere di Melantone e di Erasmo, 
poi anche alcuni altri libri anzi sciocchi che no , ma 
non meno pericolosi. Parte àncora delle diligenze di 
don Pietro fu^ch'ei mandò fuori una prammatica, 
per cui proibiva con minaccia dì severo castigo tutti 
i libri trattanti di materie teològiche stampati da ven- 
ticinque anni in addietro, e che non fossero dall'au- 
torità ecclesiastica approvati. Ma pìii i libri si proi- 
bivano, maggior desiderio si accendeva di procurar- 
segli e di leggergli. 

Messe in opera tutte le raccontate cautele , il To- 
ledo diede contezza all' imperatore di quanto succe- 
deva , manifestandogli anche il sospetto , che aveva , 
che malgrado dei rigori usati , la credenza nuova noìi 
arrivasse a turbare anche quell' ultima estremità d' I- 
talia. N' ebbe per risposta (Cesare vedeva con gli oc- 
chi proprj in Àlemagna i sovvertimenti nati dalle 
novità religiose), che procacciasse con destro modo 
di ordinare in Napoli l' inquisizione a guisa di Spagna. 
Pericoloso cimento : i Napolitani abborrivano il tre- 
mendo tribunale, per cui ardevano i Paesi Bassi di 
una orribil guerra , il sangue v' inondava , la solitu- 
dine e i deserti vi si dilatavano. Desiderava e voleva 
il Toledo mettere avanti agli occhi dei regnicoli 
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quello sp«ivetìt«Vòlé fdlìtdsma ; pure rattetiof o dal pe- 
ricolo ^ si addata peritando ^ ^ adpetidvà òcc^^bne 
propizia per arrivare a' suoi fidi* 

In qne»lo «tesso tempo papa PaùIo Volendo con- 
trapporre un àrgine potente in Ilélia a quelle acque, 
ebe miucifcdavano di gran ruìna la àedìa apostolica , 
aveva, di concerto e consenso deir imperatore^ man- 
dato in tutte le provìnce coiniìii^sàrj inquisifOriafi , 
affinchè veglìassiero Stt i casi di fede, ed i delinquenti 
punissero. Mitigato per altro era il mandato , perchè 
era richiesto , che si procedesse Contro di loro per 
la via ordinaria, che si desse loro notizia dei testi- 
monj, e che ógni pend di confisca fdssé ititéràétta; 
la quale tìmita2Ìolie mollò difTerienziaivfii quéH' ordine 
àdt qtielk w<iladì2ione di Spagna. 

Il viceré avendo udito di tale dei'Kbe^asHonei del 
pontefice ) pensò di servirsene còme ài grado per ar- 
rivare a stabilire neri tegtw , pet^iocehè copertamfei^te 
e appoco appoco il voleva fere y V inq«<fsi2ione a modo 
Spagnuolo/ Fece pertanto ht^tÈtta a ^cfmàj perchè il 
papa! vi mandasse un coinMiti^serrio Cén un breve, per 
cui si ordinerebi^e , che si proi^edessé per via #in^ 
quisizione Contro i ch^icì 6kuSt¥àli e ^coldri infelti 
o siòtipetti d' eresìa. Pàolo , the si viveva in' nÉala sód'- 
disfezióne^ sebbene^ non pdlese, con Carlo, die^ 
volentieri il breve ^ e mancfò il commissario , non 
tanto» pel desiderio d'estirpar l'eresìe, qUaàtO per 
isperanza, che i Napolitani, siccome quelli che sertif- 
pre avevano abbomiUato la inquisÌ2^<yile , a quéste 
odiato suono si soBeVerebbero Contro il loro signore, 
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o iurhjerebberaquel #o ascéndente di voler comandare 
a tutti» Nà il disegno restò senza il soo vero riscontro. 
Appiccato il breve coll'exequatur regio, prima alla 
porta del palazzo arcivescovile , poi a quella della 
' basilica, non è credibile a quanto sdegno si concitasse 
il popolo, a cui si congiunsero tostamente i nobili, sì 
per questo stesso orrore dell' inquisizione, sì per 
r odio , cbe portavano al viceré. Fatta una loro adu- 
nanza in Sant'Agostino, e la nobiltà convocatasi ne' 
«uoi cinque seggi , crearono deputati , che a nome 
del popolo e della nobiltà medesima andassero a do^ 
lersi al vicei*ò, a Pozzuolo, dove per suo diporto, e 
per cagione della salubrità dell' aria dimorava. Intro- 
dotti alla sua presenza , Antonio Grisone , nobile d^ 
seggio di Nido, in nome di tutti parlo dicendo : 

a Illustrissimo ed eccellentissimo signore , questo 
a segno, e questa nostra fedelissima città di Napoli, 
«per quanto abbiamo rettamente sentito della catto* 
« lica ed ortodossa fede , è stata sempre riputata reli- 
<c giosiasima, ed a «una persona crediamo essere 
ccnuavo o dubbioso, e principalmente all' Eccel« 
a lenza Vostra, che tanti anni ne ha retti e governati, 
« e appieno ne conosce tutti. Dall' altra parte , 
ce quanto sia stato sempre alla atta ed al regno, non 
« solo odioso ma formidabile il nóme dell' inqui- 
ce sizione, a tutto il mondo è palese e chiaro, e questo 
« per molte e molto giuste ragioni , e sovra tutto che 
« avendosi con tanta facilitai, con quanta si trova per 
ce ogni parte del regno , falsi testimone e uomini ri- 
« baldi, e senza conscienza, che, per odioo denari si 
n. 8 
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« corrompono facilmente , la cìtil e il regno in breve 
ce disfatta e rovinata ne resterebbe. Noi da quel 
<c tempo , nel quale altra volta sotto il reggimento 
«della felice memoria del re cattolico Ferdinando 
ce d'Aragona fu questo negozio d'inquisizione tentato, 
«poi per, grazia di quella Maestà e per lo nostro 
« giusto risentimento fu tolto via, e sopito in tutto, 
« ne stavamo riposati e sicuri , tanto più che Vostra 
« Eccellenza questi giorni addietro ne diede speranza, 
« che questa cosa sopita sarebbe ; ma ora da questo 
(c editto perturbati e insospettiti, temendosi da noi 
« sopra ogni altra peste , a Sua Eccellenza , primo 
« ministro di Sua Maestà Cesarea , e così gran protet- 
« tor nostro , siamo venuti animosamente, riputando 
« Vostra Eccellenza non meno cittadino nostro , per 
«dir così, che sommo preside e governatore, spe- 
« rando, che si debbe questo accidente determinare 
« in modo che restiamo nella nostra solita quiete, e 
a sicurezza. Supplichiamo adunque Vostra Eccellènza, 
« resti servita , che a tempo sue non voglia sofiK'ire , 
« che Napoli sia di tanto obbrobrio e vergogna mac- 
« chiata , e da così intoUerabil giogo , non meritan- 
« dolo , aggravata, . raccomandando e rimettendo 
« nelle mani dell' Eccellenza Vostra le nostre facoltà , 
« le mogli, e i figlj^ e l'onore, che importa più dì ógni 
« altra cosa. » . 

Il viceré dopo d'aver guardato tutti uno per uno 
i deputati ed insieme a tutti rivolto , molto umana- 
mente in lingua Spagnuola favellando, rispose nei 
seguenti termini : 
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« Non era di mestiere , che per questi negozj tutti 
<K voi signori pigliato aveste la fatica del viaggio , ne 
«e deve la città restar con ansia e sospètto alcuno , 
« perchè io veramente mi reputo vostro cittadino, 
« e certo con ragione, avendo per tanti anni con 
ce esso voi dimorato e trattato, ed oltre di ciò avendo 
« maritate con uno dei vostri nobili una mia figlia , 
a e perciò vi dico , che né intenzione di Sua Maestà 
a né lùia è stata , né é di apporre alla religiosa città 
« vostra macchia alcuna di eresia , né d' imporre in- 
« -quisizione. Né piaccia mai a Dio , che io stando in 
« governo del regno, che tale gli avvenga mai; anzi 
«se r imperatore, mio e vostro signore, lo coman- 
ce dasse, prima io m^ affaticherei con le supplica-* 
« zioni mie , che restasse servito di non eseguirlo , e 
€( quando pure lo conoscessi inclinato a dover farlo , 
<c prima gli domanderei licenza , e mi partirei che 
« questo io vedessi o comandarsi , o eseguire . Restate 
flc dunque sicuri, che T inquisizione noh si bratterà 
« mai ; ma perchè voi pur sapete , che molti , benché 
« ignoranti e di poco conto, parlano licenziosamente 
a di quello , che alla loro professione non conviene , 
(( e potrebbe essere, che alcuni fossero infetti di qual- 
« che errore, perciò non giudico fuor di proposito, né la 
«e città lo debbe tener perdale, che se alcuni ve ne 
afossero, siano per la via ordinaria, secondo i ca- 
a noni , inquisiti e castigati , acciò le pecore infette 
«e non abbiano ad attaccar la rogna alle altre sane, e 
«per questo fine solo debbono questi editti esser 
a posti e non per altro. » 
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I deputati ^ udita la benigna risposta di don Pietro, 
se ne tornarono allegri in Napoli, dove la riferirono 
alle piazze. Fu la novella ricevuta con generale con- 
tentezza. Tuttavia non erano gli animi intieramente 
sgombri da timore, perchè Taver usato il viceré quelle 
parche di castigare i colpevoli , sebbene avesse detto 
di volerlo fere per la via ordinaria, dava sospetto, 
eh' egli non avesse la mente del tutto aliena dall* in* 
quisizione. Temevano, che cominciando am giusta 
apparenza, trascorresse poi a cose più ardue, e gra- 
datamente s' iiltroducessero ì terribili ordini di Spa- 
gna. Tale era veramente V intenzione del Toledo , a 
ciò confortato principalmente da Gianpietro Caraffa , 
cardinal Teatino , aixi vescovo di Napoli, il quale di- 
cendo professione di ottimo cattolico, e di natura 
a^rae severa essendo, avrebbe consentito prima ad 
ogni altra cosa che a non perseguitar gli eretici. 

Ciò non ostante la città si quietò , ma le promesse 
dello Spagnuolo riuscirono secondo il sospetto, pep> 
ciò si proruppe in una gravissima sedizione* Era stato 
affisso alla porta delF arcivescovato, addì undic^i di 
maggio, un altro editto molto più cbiam del prece*- 
dente e formidabile, e che parlava alla scoperta d' in- 
qumzione, beqdìè ancora non fos^e quella, di cui il 
popolo avesse temenza. i§ un subito si sollevò per 
tutta la oittà un gran romore, e cominciò a farsi rau^ 
nanza di gente, gridando tutti : Artniy armi^ viva 
V imperato^, muoja r inquisizione. A questa voce 
uscì fuori in folU il pc^to con armi di ogni sorta, e 
correndo a furia per le contrade con uno schiaiiia^o 
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orrìbile giunsero alla porta dell' arctirescoyato, donde 
Tommaso Anello , Sorrentino , uno dei capi di quet 
tumulto y impetuosamente e con una rabbia indicibile 
levò r editto. Gli Spagnuoli sparsi per la città si ri- 
pararono frettolosamente ai castdli , temendo d'essere 
ammazzati , perchè già fra i Napolitani udivasi questa 
voce : Uecidansi, uccidansi questi marrani. U po- 
polo adunato sulla piazza di Sant' Agostino depose 
l'eletto Terracina, i capitani, e i consultori, come 
partigiani del viceré, e venduti ir quanto ei volesse ; 
nominò ìdl loro luogo uomini delia parte popolare^ 
un Giovanni da Sessa, medico, pereonaggio audacis*- 
simo, Antonio d' Acunto , Gianvincenzo Falangone, e 
Gianantonio Gecere* I deposti, restati in grandissimo 
odio del popolo, andar non potevano per la città senza 
che insin i &nciulli non gridassero loro dietro', e tra* 
ditori dell^ patria non gli chiamassero* 

( nobili, preso animo dalle disposizioni tanto ardenti 
del popolo, si congiunsero a lui chiamando i popo- 
lani col nome di fratelU. Detestavano' del pari Y in- 
quisizione , ma ancor più detestavano il viceré per le 
ragioni da noi^ in altro luogo raccontate. Aizzavano 
la gente del popolo , come se avesse ancora avuto 
bisogno di pungoli ^ con dire, che era indubitabile, 
che il vicerè voleva a qualunque costo introdurre 
r inquisizione, che non bisognava punto fidarsi delle 
sue promesse , che niuna inquisizione , o fosse di 
Spagna, o fosse di Roma, era da tollerarsi, che alla 
forza faceva mesliero resistere colla forza , e che ciò 
si poteva effettuare senza offesa del riatto ed oh- 
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bedieBza , a cui erano tenuti verso il principe , loro 
signore. 

Pervenute a notizia del viceré le novelle della se^ 
dizione , e cornea il popolo si fosse ardilo di deporre 
il Terracina, molto suo confidente, ed appunto per- 
chè suo confidente era, si risolvette a mostrar il viso 
a quegli. uomini tumultuosi; e pieno di sdegno, quan- 
tunque i deputati s' ingegnassero di calmarlo, diede 
ordine che si arrestassero e processassero Tommaso 
Anello sopraddetto , e Cesare Mormile , nobile del 
seggio di Porta nuova , giovane molto esercitato 
ndle armi, ed in molta grazia del popolo. Il viceré 
il voleva ricercare per giustizia, perché il popolo era 
in quelle turbulenze ricorso a lui, ed egli si era loro 
offerto col sangue e colla vita per tutelargli e pre^ 
servare la patria dalla peste, che la minacciava. Pen- 
sava il Toledo , uomo fiero ed inflessibile , di fermar 
col terrore di due supplizj quegli spiriti mossi a 
novità. 

Anello e Mormile, citati dal reggente di vicarìa, 
bensì vi andarono, ma il primo accompagnato da tal 
folla, il secondo da quaranta suoi compagni di tale 
animo, che il reggente ebbe per lo meglio, non che 
di non querelargli, di accarezzargli, ed onorargli. Li- 
cenziati dalla giustizia, furono portati in trionfo. U 
viceré dissimulava 1' af&onto , ben sicuro , che ne 
vedrebbe la vendetta. 

* In tanta sollevazione di animi , ogni accidente , 
benché piccolo e non premeditato , poteva far sor- 
gere casi di grande entità. Il viceré, per premunirsi 
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contro quanto potesse accadere, aveva dai vicini pre- 
sidj chiamati tre mila Spagnuoli , ottimi soldati , ed 
alloggiatigli nei castelli. Ed ecco levarsi all' improv- 
viso il grido , che gli Spagnuoli usciti dal castello 
tiravano archihugiate ai cittadini , e che essendo corsi 
insino rua Catalana , quivi saccheggiavano le case, 
ed uccidevaiio persone di ogni sorta, uomini, donne 
e fanciulli. Che fossero usciti era vero , qual ne fosse 
la cagione; dei saccheggi ed omicidj fu vero poi, 
perchè i cittadini vedendo i soldati colle schiere fatte 
e colle armi ammontate sulla piazza , e dubitando di 
qualche maltratto serrarono a furia le botteghe', s'ar-: 
marono a gara, e corsero popolarmente contro di 
loro. Gli Spagnuoli si mossero, ed arrivati insino a 
rua Catalana , commisero tutte quelle enormità , di 
cui poco sopra sì è favellato. In su questo il campa- 
nile di San Lorenzo cominciava a suonar campana a 
martello. lii un subito tutta Napoli fu in anni. S^ at- 
taccarono in una feroce zuffa Napolitani e Spagnuoli , 
con molte morti da ambe le parti. In questo mentre 
i castelli , udito il suono terribile della campana di 
San Lorenzo, ed il romore delle archihugiate, si mi- 
sero a trarre contro la città, ancorché con poco 
danno ; gli Spagnuoli , sparsi su per le taverne , fu- 
rono tutti senza remissione alcuna tagliati a pezzi. 
Durò la sanguinosa mischia sino alla notte : ogni civile 
negozio restava interrotto, i tribunali cessavano gli 
ufBzj. 

Pretendeva il viceré , che la città aveva commesso 
ribellione; i Napolitani all'incontro protestavano, 
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che, assaliti 6 ohiamati a morte dai soldati del viceré, 
era loro stato lecito difendersi ; che del resto vole» 
vano serbare la debita ubbidienza e fedeltà verso V itn- 
peratore. Così dicevano popolo e nobili : ne fecero 
anche rogare atto solenne col parere di dotti giuris- 
consulti, massimamente di Gianangelo Pisanello, 
uomo molto riputato per sapere in quei tempi. 

Risoluto, che si potevano difendere legittimamente, 
ed avvisando , che ne le parole , né le armi tumul- 
tuarie bastavano, vennero in sull* ordinar battaglioni. 
Diedero di ciò il carico a Gianfrancesco Caracciolo , 
priore di Bari, Pasquale Caracciolo, suo fratello ^ Ce*> 
sare Hormile, tutti nobili, e Giovanni da Sessa, 
eletto del popolo. 

Il viceré intanto bravava : giva gridando, che gli 
avvocati della città avevano mentito col dire, che 
non fosse ribellione; e die presto avrebbe nelle mani 
tanti avvocati che vorrebbe, e gli farebbe strasci-** 
nare e squartare per le piazze. 

La ^rtuna nemica diede occasione' a don Pietro di 
sfogare il suo crudele talento, principalmente contro 
ai nobili, eh' egli odiava quant' essi l' odiavano, e non 
era poco. Occorse , che fu preso dagli aguzzini della 
vicarìa Cesare Capuano, nobile di Porta nuova, sotto 
pretesto, che avesse dato la baja al leggente dopo 
la liberazione di Tommaso Anello : era preso e sei 
portavano. Scontrassi in Gianluigi Gipuano, suo fi*a- 
tello, ed alcuni altri giovani nobili : perchè andasse 
legato il domandarono. Il giovine, ridotto a mal par- 
tito , rispose gridando , esser preso per ordine dell' in- 
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qoisitiofie. NoD btetlero a sentir altro, ma tostamente 
dato addosso agli aguzziiii, Cesare liberarono. 

Sentì gravemente il reggente della vicarìa Tafr* 
firontp fatto alla giustizia , e fattone infmrmazione , la 
mandò al viceré. Ordinò, che Gianluigi Capuano, Fab* 
brizio d'Alessandro e Antonio Yiliamartno, il primo 
colpevole del fatto , i due ultimi solamente cor# al 
romore , fossero presi e condotti in castello , poi n 
facesse loro il processo; il che fu eseguito. Voleva 
don Pietro , che fossero impiccati , non tanto perchè 
il delitto meritasse cosi grave pena , ma per V esem- 
pio ; il che è un singoiar modo di giustizia. Il pro« 
sidente del consiglio, Cieco Loffredo, non volle mai 
firmare il decreto di morte ; Giovanni Marziale , reg-» 
gente di cancellerìa , si peritava , ma infine sforzato 
sottoscrisse. Scipione di Somma , creatura del viceré , 
consigliere di guerra , concluse , che i querelati gio- 
vani morire dovessero. Fecero crudele spettacolo alla 
già sanguinosa Napoli. U ventiquattro maggio , un' 
ora dopo mezzo giorno , vìdesi un panno nero avanti 
il ponte del castello Nuovo, e poco dopo uscirono* i 
tre infelici giovani, circondati da soldati e da sbirri, 
e fiitti inginocchiare sopra quel panno cogli occhi 
bendati, furono da uno schiavo del viceré a guisa di 
mansueti agnelli orribilmente con una falce scan- 
nati. Seguita la crudele giustizia , o piuttosto Y abbo* 
minevole ingiustizia, i corpi loro, poiché Tira dello 
Spagnuolo non era ancora spenta , e voleva incrude-^ 
lire contro i cadaveri , furono lasciati sovra quel 
panno > con bando fiorissi mo , che nissuno s' ardisse 
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levargli; poi verso la sera andarono strascinati per 
un piede alla cappella di Monferrato all' incontro del 
castello. 

A tale orrenda vista tutta la città concorse , e nac- 
que ad ogni persona tanto timóre e sdegno, che 
chiuse le case e le botteghe, e tolte le armi con gran- 
dissima rabbia ed ardire, non sapendo che farsi, gri- 
dando e minacciando quasi usciti di senno andavano 
or quinci or quindi errando. 

U viceré, visto il sangue dei tre giovani, se non 
innocenti, certamente non meritevoli di sì fiero ca- 
stigo , vieppiù bravava*. Con gran comitiva intorna di 
cavalieri Spagnuoli e Napolitani e di molti soldati a 
pie , cavalcò per tutta la città. Guardavanlo i citta- 
dini sdegnosi e disperati, e V avrebbero fatto a pezzi, 
se il prior di Bari, Giovanni da Sessa, e Cesare Mor- 
mile , condannando tale enormità , e spaventati al se- 
guito , che ne avrebbe potuto venire , non avessero 
fatto opera, ora pregando, ora ricordando il debito, 
che avevano col re , cui il viceré nella sua persona 
rappresentava, ed ora promettendo, che tutto si sa- 
rebbe fatto sapere al re , che quel furore si calmasse. 
Tornossene adunque don Pietro sano e salvo, ma 
nissuno fra quella folla immensa gli fece segno di ri- 
verenza, anzi tutti con mal viso e con occhi irati il 
guardarono. 

Pel fiero caso dei tre giovani nobili , il Mormile ed 
il prior di Bari dubitavano ancor eglino della vita loro, 
e che il viceré si volesse vendicare di tutti coloro, che 
gli avevano attraversato il disegno dell' inquisizione. 



ì 
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Per la qual cosa per non restar soli o coti pochi 
espósti alla furia del Toledo, e volendo' ridurre a più 
cei^a forma quei moti disordinati di Napoli con or- 
dinar meglio la moltitudine, ed indicare uno scopo 
più certo , perciocché nulla più nuoce nei moti po- 
polari, che il non saper bene che cosà si voglia y 
mandarono astutamente fuor voce, che Cesare Mor- 
mile era preso e si menava in castello. Incontanente 
si sentì suonar la campana di San Lorenzo, ed il 
popolo si levo a romore coli' armi in mano , prote- 
stando ognuno esser pronto a dar la vita per la li-> 
berta della patria. Giudicarono i capi di dover usare 
quel calore, e pigliar su quelF impeto' il popolo, già 
di per se stesso disposto a qualunque estremità. En- 
trati in San Lorenzo, sulle mosse date da chi guidava 
il tutto, la moltitudine si mise a gridare : Unione, 
unione. In questo moto entrarono assai più nobili 
che nei primi. Orò accomodatamente dal pergamo 
Luigi Dentice, uomo principale del seggio di Ga-> 
puana, ed in ogni sua azione garbatissimo. Presesi 
risoluzione dell'unione : primieramente, non si ri- 
conoscesse più il viceré, decretavano, ed a lui più 
nissuna obbedienza si prestasse; poi, che fosse fatta 
una unione tra la nobiltà e il popolo, per cui ciascuno 
per ciascuno si obbligasse per giuramento, promet- 
tendo di perire tutti, se uno di loro perisse; final- 
mente, che si invierebbero deputati all' imperatore, 
e nominarono per quest' effetto Ferrante Sanseve- 
rino', principe di Salerno, uno dei primi e più illu- 
stri signori del regno , per la parte de' gentiluomini; 
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Gli diedaro per compagno Placido di Salifero , iHiYa- 
liere di grandi qualità , per la parte del popolo. Vo« 
leTano, die scusassero F università di Napoli , ed 
impetrassero, che loro fossero osservate le t^ondizioni 
del regno, e levatone il viceré universalmente odiato 
e stato già in ufficio più lungo tempo che gii statuti 
comportavano : domandassero al tempo stesso, che 
vi si Huuuksse qualche persona d'autorità, per in- 
formare de' modi del viceré , e udire le querele del 
popolo e della nobiltà Napòlitana. 

Non cosi tosto fu fermata la unione, avendo tutti 
preso le armi in mano (erano più di cinquanta mila), 
con un crocifisso innanzi andarono a processione 
gridando : Unione^ unione per servizio di Dioydel^ 
V imperatore e della citta. Si mescolavano in questo 
moto, senza alcuna differenza di luogo, signori e 
popolani, e così gridando e tempestando arrivarono 
all' arcivescovato , dove Giandomenico Grasso , notajo 
della città, stipulo l'istromento dell'unione univer- 
sale. Vollero; che fossero tenuti e chiamati traditori 
della patria tutti coloro, che in detta unione non 
dessero il nome. La qual cosa non era in quel mo- 
mento da aversi in poco conto; perchè il popolo dava 
mano a saccheggiare ed ardere le case dei sospetti; 
onde vennero a scrìversi e quelli, che ne avevano 
broglia, e quelli, che non l' avevano. 

Il prìncipe di Salerno accettava volentieri la peri-- 
colosa commissione, quantunque ne fosse sconfor- 
tato con ragioni gravissime da Vincenzo Martelli, 
giovane ingegnosissimo , molto devoto a lui e di tutta 
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sua confidenza; V accettava parimente Placida di San- 
grò. Prima di partire il principe andava a visitare il 
viceré y che s'af&ticò in dissuaderlo con dirgfi, che 
s' egli andava alt' imperatore per conto dell' inquisi- 
zione^ non Vi andasse, perciocché gU dava parola da 
cavaliero ^ fra due mesi far venir carta da Sua Maestà, 
per cui siprowederehbe, cUe d' inquisizione più non 
si trattasse; che s^e poi egli andar voleva per L' osaer*» 
vanza dei capitoli del regno ^ gli dava iùmìlmente la 
sua parola y che quando alcuno officiale non gli avesae 
osservati, egli avrebbe subito provvisto al voto della 
città, e così non era bisogno, ch'ella avesse fatta 
spesa alcuna, né che il {H*inctpe in tempi caldi ed 
incodiodi pigliasse il travaglio di sì gran viaggio ; ma 
se pure egli, soggiunse il viceré, voleva andar in 
corte per dir male di lui , che vi andasse pure in 
bucm^ora. 

Riferite le parole del viceré agli eletti e deputati , 
ordinarono, che non fosse da prestar fede a chi non 
ne aveva, e perciò partissero, e gli provvidero di 
denari. Così il prìncipe e Placido si misero in viaggio 
per r Alemagna , dove allora dimorava l' imperatore. 

Don Pietro per non restare senza difesa presso a 
Cesare, spediva nel medesimo tempo alla corte il 
marchese della Valle. Ciò era per salvezza propria; 
ma considerato di quanta importanza fosse quell' 
unione in ìxn tempo massimamente, in cui questo 
nome era tanto terrìbile fer gli accidenti dei Paesi 
Bassi;, e standone con molto timore, scrìsse all'impe* 
ratore, che mai per nissuna ragione i Napolitani 
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avrebbero sopportato T inquisizione, e che per torre 
ogni pretesto ai sediziosi e disfar V unione era neces- 
sario di porre questo negozio in perpetuo silenzio. 

Intanto i deputati dell'unione per far vedere, che 
solo volevano, che si osservassero i capitoli del re- 
gno, dai quali era proibita l'inquisizione di Spagna, 
e che intendevano nel rimanente restare nell' obbe- 
dienza, stimarono di essere bene di farne qualche 
dimostrazione. A tal fine rizzarono sul campanile 
tanto tempestoso di San Lorenzo una bandiera coli' 
armi dell' impero. Poi proposero una sospensione 
d' offese al viceré, da cui fu accettata. 

Non ostante la triegua succedevano risse tra i sol- 
dati e i cittadini, che sempre stavano adunati. I mi- 
nistri di giustizia, specialmente tavolaccini, sbirri e 
simili erano maltrattati dal popolo : i giudici mede- 
simi impauriti cessavano l'ufficio; il che riusciva di 
un danno incredibile e di molto pericolo. Ne man- 
cavano uomini facinorosi e banditi di ogni sorta , che 
udito quel romore e volendo, come sogliono, pescar 
nel torbido, erano accorsi a Napoli, dove e stimola- 
vano a male opere e le commettevano. S' appiccavano 
su pei canti scritti e versi infamatorj contro il viceré, 
confortando il popolo a levarselo dinanzi. 

Erano in si feroce ravviluppamento alcuni, che 
desideravano, che si gettasse il dad|o affatto, e con 
un gran delitto si rendesse impossibile ogni riconci- 
liazione : volevano costoro andare ad un'altra signorìa. 
Proponevano, che si dovesse chiamare Piero Strozzi, 
e darsi al re di Francia, del quale si udiva, che faceva 
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qualche provvedimento d' armi ; ma questa parte non 
ebbe seguito, perchè s'accorsero, che Enrico si allestiva 
all'armi, più per sospetto della grandezza dell' impe- 
ratore che per voglia, ch'egli avesse di guerreggiare. 
I due storici del concilio Tridentino Sarpi e Palla- 
vicini lasciarono scritto, che la città mandò ambascia- 
tori a Paolo III con offerirgli la sovranità, quando 
accettare la volesse. Afferma anzi il primo, che il 
cardinal Teatino esortava efficacemente il pontefice 
a non lasciar passare una occasione tanto fruttuosa 
di acquistare un sì nobile regno alla chiesa , promet- 
tendogli, se sostener volesse l'impresa, insieme con 
l'opera sua, che vi sarebbe andato egli in persona, 
r aderenza di tutti i suoi parenti , che molti erano e 
potenti; ma che il papa, siccome narra, contento di 
nodrir la sedizione con molta destrezza, non volle 
impacciarsene, non credendo avere forze sufficienti. 
Il Pallavicino scrive ancor egli, che il papa, quan- 
tunque le offerte dei Napolitani fossero grandi^ con 
pensiero egualmente pio e savio , non volle fare mo- 
vimento , conoscendo , che l' acquisto di quel regno 
temporale avrebbe &esso a pericolo in tali tempi 
tutto il suo regno spirituale, di cui il temporale è 
accessorio, e come, continua a scrìvere il mede- 
simo storico, non durabile senza il sostegno dell'al- 
tro. Gli autori Napolitani non fanno menzione di un 
fatto tanto grave, quale si è quello di volersi dare al 
papa. Ma.se da una parte si dee credere, ch'essi fos- 
sero di tutto che successe in questo movimento me- 
glio informati degli storici forestieri, da un'altra 
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cade Fosaenraùone,' ch'eglino aveirano interesse a 
passar sotto silenzio quest' accidente , perchè per lui 
la città veniva a constituirsi in vera rìbelliooie verso 
il suo governo. 

Intanto una licenza senza fine, un disordine con- 
fuso affliggeva la travagliata Napoli. I capi del movi** 
mento non avevano né autorità , ne fco'ae sufficienti 
per tenere a segno queir immenso popolo commosso* 
Anzi una parte di lui per niun modo era raffirenabile ; 
questi erano i banditi e nomini di mal aliare di ogni 
genere I che alla voce di quel rimescolamento erano 
accorsi y e non pìii a inquisizione che a non inquisi- 
zione badando, attendevano a far risse e sacco. 
Trista e pemolosa stanza era divenuta la capitale del 
regno, che senza governo e senza leggi non aveva 
più cosa , per cui i probi ed onesti nomini amassero 
il suo soggiorno ; ond' era, che se ne ritiravano , e gra- 
datamente si sarebbe veduta solinga e deserta, se i 
deputati non avessero proibito con soldati a posta 
messi alle porte, che se ne uscisse. I baroni se n' erano 
iti , i più onorabili cittadini dispersi , una minutaglia 
arrogante, e gran numero di^facinorosi, correndo 
ora qua ora là, mettevano spavento in ogni parte. 
Se accadeva, che chi più T ordine amava che il disor- 
dine, volesse porvi ostacolo, o 9<^o che con la voce 
quei trascorsi condannasse, tosto si T ingiuriavano , il 
chiamavano traditore della patria, lo sforzavano ad 
armarsi, e ad andar con loro al mal dire e al mal fare. 
Per meritare gli elogi del popolazzo, e' bisognava 
andar in piazza in giubba, od in sa^o, od ii^ qualun* 
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que abito pia vile e dìsad<»rno, eVbisogaava gridare 
di essere pronto a morìi^ per la patria, e' bisognava 
minacciare con ischiamaziso feroce il gigante di Castel- 
nuovo , die (COSÌ diiamavaiio per ischerao , a cagiona 
delia piccolezza del suo corpo , don Pietro di Toledo. 
A questo prezzo l' uomo era oiiorato da quella inva» 
sata plebe, e buon patriota chiamato, e degno «ti* 
mato di essere deputato della città. Cesare Mormile, 
il prior di Bari e Giovanni da Sessa avevano tirato a 
se tutta l'autorità, e quasi a forma di triumvirato 
essendosi ordinati, lasciavano poca potestà agli altri 
deputati, e reggevano tutte le faccende. 

La guèrra civile infuriava : il popolo, ciò procu- 
rando i suoi capi , essendo avvisato , . che il duca di 
Firenze apprestava gente per mandarla in soccorso 
del viceré , e che a don Pietro crescevano ogni giorno 
gli ajuti per la venuta dei soldati Spagnuoli da Ge- 
nova condótti sulle navi d' Antonio Doria , pensò di 
doversi meglio armare, e latta una scelta d' uomini 
atti all'armi, tra villani, malandrini e masnadieri, e 
tra gioventù eletta fra i cittadini medesimi , raccol- 
sero meglio di ventimila armati , che furono ordinali 
alia meglio e per quanto il tempo comportasse, in 
regolari compagnie. Poi, non poteado tollerare, che 
il viceré contro i capitoli promessi nella tregua, che 
non ^ potessero mettere piii genti m Napoli insinò 
alia commissione dell' imperatore, introduceva conti- 
n«iamente quanti soldati più poteva, s'infuriava, e 
levatosi di nuovo uccideva alcuni Spagnuoli per rna 
Catalana , e sulla piazza ddlf OlmQ , e andò tant^ oltre 
II. 9 
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che iiìsino sotto al castello ne uccideva degli altri. 
Onde il viceré fece trarre l'artiglierìe dal castello, ed 
inviò innanzi le fanterìe a pigliar la bocca della ma 
Catalana, volendo, che dalla fìirìadel popolo fosse 
difesa quella contrada piena di molte robe e merean* 
zìe ; ma fu un singolar modo di preservazione , perchè 
-neir alloggiare i soldati rubarono molte case, e dall' 
altra parte anche il popolo rubava e abbruciava le 
case dei cavalieri Spagnuoli , dei ministri del regno e 
di chiunque fosse in voce di non aderire al moto pre- 
sente. La città era per tale modo miserabilmente dalle 
due parti lacerata. 

- Mentre Napoli tumultuava, le altre province del 
regno posavano , ancorché i deputati della capitale 
eon lettere ed ambasciate si fossero ingegnati- di 
commuoverle; anzi molte comunità e baroni manda- 
iionoal viceré non solamente a mantenergli l'obbe- 
dienza, ma ad offerirgli ancora tutte le loro facoltà; 
la. qual cosa rendeva molto, pericolosa la condizione 
dei Napolitani. 

Intanto il marchese della Valle , il primo per aver 
fatto maggior diligenza, poi il principe di Salerno e 
Placido di Sangro erano arrivati in corte dell' impera- 
tore a Norimberga. Aveva egli saputo tutto il caso da 
J^ietro di Gonzale mandato espressamente dal viceré , 
e. siccome il prindpe era stato da lui e dal marchese 
della Valle incolpato qual principale promotore dello 
scandalo, e forse anche perché ad ogni modo* molto 
si itemevà di lui pel gran credito, che aveva nel po- 
polo, gli fu fatto comandamento di non partirsi di 
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corte. Gli fa laiche negata udienza , siccome a Plàcido 
di Sangro; ma^ quést' ultimo fé' si calde istanze per 
essere udito , malgrado delle minacce, che gli si face- 
vano, che finalmente fu intromesso alla presenza 
di Cesare, a cui parlò con singolare fermezza sul caso 
di Napoli; né l'imperatore l'ebbe per male, anzi 
stette ad udirlo e gli rispose molto benignamente. 

L' imperatore si risolveva di quanto avesse a fare. 
Comandava al marchese della Valle ed a Placido, che 
a Napoli se ne tornassero. A Placido commise quello , 
che avesse a dire alla città , al marchese, che signifì^ 
casse al viceré la sua volontà , affinchè l' eseguisse , 
tosto che i sediziosi si fossero rimessi nell'obbedienza. 

Placido di ritomo parlò al consiglio pubblico dis- 
cendo : che Sua Maestà ordinava e comandava alla 
città di Napoli, che deponesse le armi, e tutte le 
consegnasse in mano del viceré, poi spiegherebbe la 
sua mente su quanto era successo. 

Duro pareva ai cittadini di disarmarsi, duro dover 
udire inermi i comandamenti del sovrano intomo a 
quello, che più loro importava di sapere, trattandosi 
di perdono o di castigo, di aver l'inquisizione o di 
esserne esentì. Ma soccorrendo loro nell' animo , che 
né il papa né la Francia non si muoyevaiio , che le 
province se ne stavano ferme , che il duca Cosimo 
aveva già imbarcata la metà delle genti destinate in 
ajuto al viceré, e che F altra metà era pronta ad im- 
barcarsi, che pei soldati adunati da don Pietro in 
quel tumulto ei*a divenuto impossibile lo sforzarlo , e 
che Napoli senza i castelli sarebbe facilmente sforzata , 
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consklerato finalmente quanto l' imperatore Carlo 
fosse potente per le fresche vittorie, i capì de) popolo 
e i deputati dell' unione cominciarono a pentirsi ed a 
mal augurare dell' impresa loro. Andarono pertanto 
dal viceré pregandolo ad aver misericordia dì quella 
città, ed affermando, che per volontà di quel popolo 
venivano a rendergli obbedienza, promettendo di 
mettergli tutte Y amn e l'artiglierìe in mano, e voler 
fare tutto quello, che egli e Y imperatore comandasse. 
Erano in questo momento arrivati mille cinquecento 
Spagiìuoli condotti di Spagna da don fiernarditio di 
Mendozza, alla vista dei quali il popolo in tutto si 
fermò , e cominciò a portare le armi in San Lorenzo , 
donde i deputati le trasportarono in castello, facen- 
dovi anche tirare le artiglierìe , di cui la città si era 
servita nel tumulto. 

Ai dodici d'agosto il viceré, fatti» chiamare i 
deputati in castello, e levato il ponte, tostò che en- 
trati furono, il che diede non poco timore della salute 
loro, lesse la commissione dell'imperatore : che a 
petizione del viceré, che ne l'aveva pregato, si con- 
tentava, che nel regno di Napoli non si ponesse 
inquisizione, ma che le cause dell'eresìe si esaminas- 
sero dai giudici ecclesiastici ordinar] ; che perdonava 
tfttti i casi occorsi, e la presa dell'armi, e gli assalti 
contro i suoi , traendone solamente venti persone , di 
diecinove delle quali mandava scritti i nomi, e uno 
sé ne riserbava in se per disporne , quando le cose Cos- 
sero in miglior termine, ed egli ne fosse iaf<Mrmato ; 
e questi si pensava, che fosse il principe di Salerno: 
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ypleva kioltre Sua Maestà^ che la città ia comuae 
per le cólpe commesse e pei danni, fatti e spese date 
al pubblico dovesse pagare cento mila ducati, e con- 
tribuire alle spese della guerra di Germania qu^mto 
paresse al viceré. Comandava finalmente , che si dis^ 
fiicesse il magistrato dei deputati dell'unione, e che 
tutti gli atti e scritture fatte per ordine loro sì po- 
nessero in mano del viceré. 

Pubblicandosi questa commissione , le genti Spa- 
gmiole, che erano in ordine, si distribuirono alle 
porle , un capitano per ciascuna , e cosi la città dis- 
armata venne tutta in potestà del suo sovrano. Il 
reggente della giustizia e i suoi ministri si diedero a 
cercare gli eccettuati, fra i quali erano il Mormile , 
il prìor di Bari, Giovanni da Sessa, Tommaso Anello 
e. Placido di Satigro medesimo, stat# trattato così 
benignamente da Cesare in Norimberga. Ma fuor di 
Placido di Sangro, che fu condotto nelle carceri, non 
fu trovato alcuna, perchè Cesare Mormile , il prior 
dì Bari e gli altri principali autori del tumulto , te- 
mendo l'ira dall'imperatore e del viceré, già insiti 
prima che arrivasse il caso ultimo, si erano fuggiti, 
alcuni a Benevento , altri a Roma , molti a Venezia. 
Ma il Mormile , che fu dichiarato ribelle, e confiscato- 
gli i beni, se n'andò in Francia, accoltovi dal re 
Enrico con grand' onore, còme se principe fosse, 
dandogli anche una grossa pensione per suo tratte- 
nimento. Il danno, che sopportava per l'esiglio e la 
confisca veniva ricompensato, come nota uno scrit- 
tore Napolitano, da una chiarissima fama, che &i 
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sparse per tutta l' Europa , di aver liberato la patria 
da manifesta rovina ^ tal che ovunque andava era 
ben visto. Ma il desiderio dell' aere natio , e il tedio 
deir esilio gliela fecero poscia macchiare con un 
indegno vituperio. 

Dòpo qualche tempo fu fatta grazia a tutti, eccetto 
gli andati in Francia. Placido di Sangro medesimo , 
stato sette mesi in prigione, finalmente fu liberato 
per ordine espresso dell' imperatore, e divenuto vec- 
chissimo, venti tre anni dopo il successo, morì la- 
sciando di se ottima fama. Il principe di Salerno ebbe 
licenza dopo qualche tempo di tornarsene a Napoli, 
ma poco durò , perchè nuovi accidenti il condussero 
a nuove e mal augurate venture. 

Tale fu il fine del tumulto di Napoli, nel quale. si 
vede, che sebbène siano stati i cittadini costretti 
air obbedienza, ciò non pertanto ottennero, che 
r odiata inqdisizione di Spagna fra di loro non si 
introducesse ; anzi è manifesto , che il beneficio non 
restò nel regno, perchè gli altri governi e popoli 
d* Italia , prendendo consiglio e animo da quanto i 
Napolitani avevano fatto, si contrapposero sempre ad 
ogni tentativo di Cesare per trasportare ne* suoi varj 
donìinj della penisola l'inquisizione di Spagna; che 
anzi più oltre procedendo, s'ingegnarono di metter 
freno all' inquisizione di Roma. 

Noi abbiamo promesso in sul principio della trat- 
tazione delle cose del presente anno , di raccontare 
casi maravigliosi e terribili; già parte delle nostre 
promesse adempimmo, ora seguirà il resto. Fu per noi 
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narrato in uno dei precedenti libici , in qitant' odio 
fosse venuto Pierluigi Farnese presso ai popoli , che 
il papa suo padre, per somma sventura loro, gli aveva 
dato a governare. I vizj poi , di cui la sua vita era 
contaminata , il rendevano tanto disprezzabile, quanto 
il rendeva odioso, ed esecrando la sua tirannide; 
Maledicevano i popoli, massimamente i nobili, peg- 
giormente ancora che i popolani da lui trattati , \\ 
momento, che loro era arrivata addosso una tanta- 
peste, e nelle loro imprecazioni comprendevano e 
papa Paolo, e il suo scelerato figlio, e tutta la pro- 
genie Farnesiana. Il continuare in simile stato pareva 
loro ed era veramente il peggiore dei mali. Dio man- 
dava il rimedio sanguinoso pure, e quale ai tiranni 
destina; al qual fine le discordie e la rabbia fores* 
tiera s'aggiunsero al furore cittadino. 

Passava per molte ragioni , come già notammo , 
molta mala soddisfazione tra il pontefice e Y impera^ 
tore : in questa stessa causa dì Piacenza il primo si 
lagnava con altissime querele del secondo, ch'egli' 
non avesse mai voluto dare V investitura di Parma e 
Piacenza a Pierluigi; il che significava, che Carlo 
ambiva il dominio di quelle due nobili città, ed 
avrebbe usato le prime occasioni per rintegrarle nel 
ducato di Milano , di cui altra volta erano state mem- 
bri. Dair altra parte l'imperatore, oltre le ingiurie, che 
credeva aver ricevute ^L pontefice nelle cosed^ Ale- 
magna , aveva mal animo contro di lui, perchè teneva 
per certo, che i Farnesi nella congiura contro al 
prìncipe Doria in Genova avessero dato animo e pro^ 
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iMssa ajiiti ai Fiesehi per commettere queir eccesso, 
stimando ^ che il fine principale fosse stato di levar 
Genova dalla divozione imperiale , e &rle mutar 
parte; né la natura Spagnuola, e quella di Carlo 
Bsasstmamente era tale che potesse dimenticar le in- 
giùrie. Oltre di questo non ignorava l'imperatore, 
che il papa si era dato intieramente alla parte Frad- 
tese j e che in Fi^ancia teneva pratiche per introdurre 
grandi novità ili Italia* Pierluigi poi era attivi^imo 
in ciò , ed ora per me^zo di Giulio Cibò , ed ora per 
altre parsone con ribelli Genovesi , tentava di alterare 
lo stato dì Genova non ancora ben fermo. Tutte 
queste cose davano temenza all' imperatore ^ che 
Parma e Piacenza divenissero un campo d' armi per 
Franòia contro di lui. E vieppiù gli dava sospetto il 
vedere , che i Francesi ingrossavano in Piemonte. 
Tali erano in ordine a Parma e Piacenza^ i mali 
umorì^ che correvano tra l' imperio e la chiesa. 

Àggiungevasi, che Ferrante Gonzaga , governatore 
A Milano, uomo, che sapeva trovar mezzi per arri- 
vare a' suoi fini , e non badava a quali , si teneva 
molto offeso dal papa per non aver voluto, che il 
priorato di Barletta vacato nel regno si desse a Gian- 
vincenzo., suo figliuolo , e poco innanzi gli aveva vie- 
tato r entrare nelle ragioni , e insignorirsi del mar-*» 
chesato di Soragna, luogo del Parmigiano^ che allora 
era in litigio. Aveva parimente Pierluigi preso di 
furto un castello de'Gonzaghi, possessione già di don | 

Ferrante, e rovinatolo, ed alcune altre ingiurie di 
qua e di là erano trascorse ; sicché all' odio dell' im- 



LIBRO SETTIMO. -— ìS^'J. t^J 

peratore contm i Farnesi si era dggiunta ki nimistà 
e ia diffidenza fì*a queste due famiglie potenti. Perciò 
macchinava^i fìiori per torre Io stato a Pierluigi , 
macdùnavasi dentro per torgli la vita. Né in questo 
r imper^ltore aveva più riguardò del suocero di sua 
figlia 9 che.il Gonzaga medesimo , che pure aveva 
cosi acceso desiderio della bassezza di casd Farnese. 
Condossiacosachè^ già un antio avanti che succe^ 
desse la fiera tragedia^ che siamo in punto di rac- 
contare ^ ei si fosse lasciato intèndere a don ferrante, 
che fosse necessario levare Parma e Piacenza dal do- 
minio di Pierluigi ; solo Voleva, che si differisce Y ese- 
cuzione ittsin dopo la morte di papa Paolo. Ma il 
Gonzaga y a cui pareva railF anni ogni momento che 
non si vendicasse, scrìreva a Cesare, che male si 
soprassedeva^ e che non era tempo da aspettar tempo, 
perchè vivendo il papa, il duca di Castro (così seni** 
pre gì' imperiali chiamavano Pierluigi ) tenendosi 
sicuro sotto r ómbra del padre, non si guardava con 
tutta diligenza /e però si rendeva più facile Y oppri- 
merlo. Quindi veniva meglio scoprendosi don Fer- 
rante con dire , che avrebbe voluto sapere da Sua 
Maestà, che se , vivente ancora il papa, gli si appre- 
sentasse qualche apparente occasione di rubare al^- 
cuna delle terre del Farnese, ne restasse servita. 
N'ebbe per risposta, che il facesse, con dar nome 
però , da poi che fosie fatto, d' averlo fatto di proprio 
capo senza ordine e saputa di lei, acciocché ella con 
questo venisse sgravata del carico , che di ciò potesse 
esserle dato d' esser fatto per ordine suo. 
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Bene sapeva l'astuto Gonzaga ciò, che ei si diceva, 
perchè già aveva divisato in se medesimo un buon 
mezzo di rubar Piacenza. RescrissegU l'imperatore, 
tentasse pure, che n'era contento, con ciò pero che 
anticipatamente ne V avvisasse. Spiegossi il Gonzaga 
col padrone : che l'impresa di Montorio (queste 
trame si tenevano al tempo , che si oppugnava dai 
Genovesi Montorio) dava colorata cagione di adunar 
gènte senza sospetto in luogo comodissimo di Pia- 
cenza ; che era suo intento di occuparne una porta , 
e tener in pronto il soccorso, e per quella impadro- 
nirsi della città; che per pigliar la porta penserebbe 
di fare ,. che uno de' suoi servitori facesse un affronto 
ad una persona, di cui.ei si fiderebbe, e che 1' af- 
frontato se ne partisse e andasse in Crema, donde 
mandasse cartelli a quel tale , che V avesse affrontato ; 
il quale se ne fuggirebbe a Piacenza, dove terrebbe 
otto o dieci uomini, che l'accompagnassero sempre 
per sua guardia e sicurezza, avendo dato fuor voce, 
che r afirontato ad ogni modo il volesse ammazzare, 
e così questi uomini avrebbero preso la porta , ed 
egli sarebbe arrivato subito colle genti a seguire il 
resto ; che non vi era pericolo , che la città si muo- 
vesse a favore del duca, essendovi generalmente 
odiato , massimamente dai gentiluomini , ^e che anzi 
aveva avuto in ciò intenzione da uno dèi principali , 
questi era il conte Giovanni Anguissola, che sen- 
tendo la notte il remore per la porta occupata, ca- 
valcherebbe, e trovando chi sembiante facesse di 
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volersi muovere, con buone parole, o con minacce 
lo farebbe tornar in casa. 

Non si rimaneva il Gonzaga a voler ricuperare Pia- 
cenza, ma tramava anche contro Parma, fondandosi 
principalmente sul conte di San Secondo , col quale 
aveva intendimento, e che nemicissimo del duca 
aveva in quella città molta dipendenza. Quelli erano 
i tempi , concludeva il Gonzaga , favorevoli al nego- 
zio , che non era di piccola considerazione, stando 
massimamente in piede le pratiche dei Francesi in 
quelle parti , le quali quello sarebbe il vero modo di 
troncare', e di spegnere il fuoco, che pareva, che si 
andasse accendendo in Italia. 

Cesare rispose mostrando tuttavìa vivo il deside- 
rio di ricuperar Parma e Piacenza, ma disapprovando 
il mezzo precipitoso , che don Ferrante gli aveva si- 
gnificato. Ma questi, bramosissimo di fare un servi- 
gio importante al suo signore , e non potendo vivere , 
se non sfogava la sua rabbia contro i Farnesi , andava 
di continuo fantasticando ed immaginando nuovi 
mezzi per-ispodestargli. Propose, che si desse loro 
in cambio Siena, secondo' l'usato costume di rubare 
altrui per accomodar se. Il disegno non ebbe effetto, 
non che l' imperatore avesse vergogna di dare in 
preda altrui chi 'si era dato in sua protezione, ma 
perchè non voleva, che i Farnesi congiunti d'animo 
coi Francesi avessero quel nido acconcio a turbare le 
cose di Toscana, e fossero vicini di possanza allo 
stato ecclesiastico. 

Ma il misero Pierluigi procurava da se stesso i 
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proprj danni ^ onde nacque, che le congiure dì dèn- 
tro vennero a congiungersi con quelle di fuori per 
condurlo a pei^diitane. S' era egli , siccome già ab> 
biatno altrove raccontato ^ pósto in animo , per viein^ 
nleglio assicurarsi dello stato , di fabbricare una for- 
toziai iti Piacenza, e scelto il luogo, anche con danno 
di privati , e principalmente del monastero' di San 
Benedetto , vi fece lavorare con tanta diligenza , as- 
sistendo egli medesimo, quantunque afflitto della 
persona e guasto dai soliti mali, alle opere, che in 
poco tempo fu tirata su, e poco mancava che ar- 
mare si potesse. I Piacentini, specialmente i nobili, 
ne sentivano grandissimo sdegno , accorgendosi , 
che quello era un freno in bocca ed un giogo in sul 
collo per constituìrgli in grado di perfetta servitù. 
Guardando Firenze vedevano a qual uso servisse, e 
quali frutti avesse partorito la fortezza fondatavi da 
Alessandro e da Cosimo. Napoli Con esempio non 
solò fresco , ma presente , gli ammoniva della pos- 
sanza dei castelli posti nelle libere città per mutare il do- 
minio in tirannide. Pierluigi già avevano assaggiato , 
e sapevano di che sapesse : or qual sarebbe se più 
securo? S' accordarono a prevenire il tempo, perchè 
il tempo odia gli ingrati e perseguita chi non Tusa. 
Giovanni Anguissola, animoso e^ feroce giovane, 
chiamati gli amici più stretti, sdegnati, comìe egli, 
alla tirannide già sofferta, ed a quella più fiera da 
soffrirsi, Agostino Landi, Gianluigi Gonfalonieri e 
Gerolamo Pallavicino da Scipione il zoppo, apriva 
loro i più segreti pensieri suoi : vedessero la servitù 
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delia patria offesa da tanti sgherri ; considerassero la 
sua vergogna, siccome quella che era contaminata 
da un infame Pierluigi; osservassero quelle mura^ 
che si alzavano, annunziatrici non che di servitù 
presente, di disperao&ione avvenire : ora essere i) 
tempo d' insorgere , o non mai , tempo ancor breve 
e prestamente fìiggentesi ; lui essersi risoluto ad usarlo^ 
lui a vendicare le tante iqgiuiie inferite ai gentiluo- 
mini da uno stupido, crudele e sporco signore, lui 
tutelare il popolo dalle tolte ingiuste, dalle contri- 
buzioni gravose , dalle leve consumatrici , con ritor- 
nare la patria in libertà ; V animo suo essere stato 
già da molto tempo di torre lo stato al duca, e darlo 
in mano dell' imperatore , ma con condizioni tali che 
e la nobiltà ricuperasse l'antico lustro, e il popolo 
non fosse soffocato, ma alleggerito dei Farnesiani 
pesi ; a lui s^ unissero, esortava, alla generosa im- 
presa; sarebbero i loro nomi immortali; ucciderebbe 
egli di propria mano il tiranno , se bisognasse^ e del 
tirannicidio , come di opera santa e a Dio grata, si 
vantereUie. 

Gonsentii'ono di buon grado : promisero la' loro 
pronta , fedele ed efficace cooperazione. Scrisse l' An- 
giHSSola al Gonzaga , col quale già per questo stesso 
disegno intratteneva commercio di messi e di lettere. 
Proponeva , che farebbero rivoltar Piacenza, prende» 
rebbero la persona di Pierluigi , ed occuperebbero la 
cittadella per darla in potere dell' imperatore. Per 
arrivare poi al compimento dell* opera , e per non 
essere sopraffatti dalla forza altrui , domandavano di 
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essere soccorsi , tosto seguite* l' effetto , dal GcHizàga 
con quel numero di gente che bastasse per diÌTensione 
della città; volevano, che don Ferrante ricercato da 
lóro di accettarla a nome dell' imperatore con mi-* 
naccia di darla ai Francesi (ciò dicevano per onestar 
la cosa) s'ei non l'accettasse, sì subito il facesse; 
richiedevano finalmente di essere assicurati dall' im- 
peratore sotto sua fede imperiate, ch'ella non fosse 
poi mai ritornata a Pierluigi, né data ad alcun altro 
di casa Farnese, per dubbio dei mali trattamenti, che 
potessero da essi ricevere per cagione della rivolta e 
della sedizione. 

L'Anguissola a nome suo e dei compagni espo* 
néva più fieri sensi al Gonzaga , ma pìii fieri an- 
cora nutrivano. Quel dire , che mai la città non fosse 
restituita a Pierluigi era un orpello , stante che lo vo- 
levano ammazzare. Temevano , spiegandosi del tutto , 
non del Gonzaga che avrebbe veduto volentieri , non 
una, ma mille morti del Farnese, ma dell'impera- 
tore, che, udito così crudo proponimento contro 
un principe congiuntogli di parentela , si ritraesse. 

Significò ogni cosa don Ferrante all' imperatore. 
Rescrissegii, appruovare le esibizioni dei congiurati, 
tirassele pure avanti , ma volere, che non si toccasse 
nella persona di Pierluigi. Questa restrizione, che 
del resto forse Carlo metteva avanti più per appa- 
renza che con sincerità, non andava a grado del 
Gonzaga , non solamente perchè aveva sete del san- 
gue dell' avversario , ma perchè intendeva , in- 
nanzi che fosse morto, valersi della sua p^-so'na 
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per acquistare in qualunque modo Parma, senza 
la quale la possessione di Piacenza gli parevapoeo 
sicura. Per la qual cosa fé' sapere al padrone, che in 
questi casi i colpi non si possono dare a misura (queste 
precise parole ) , massime se il duca si mettesse in 
difesa; che del rimanente la sua persona era neces- 
saria per aver Parma. 

S' apprestava .don Ferrante all'esecuzione del fatto, 
o, per meglio dire, del misfatto. Operò, che i con- 
giurati gli dimandassero, ed egli, avuta la domanda,, 
prometteva loro in nome di Cesare, le sei seguenti 
condizioni : 

Che mandavano ad offerire la città all' imperatore, 
ed a lui, come suo luogotenente, con che dentro il ter- 
mine di un giorno ei si dovesse risolvere di accettarla; 
Che volevano, ch'ei promettesse loro di fare, che 
tutti i feudatarj così di Piacenza , come di Parma ve- 
nissero alla divozione di Sua Maestà , ed a quelli , che 
ricusassero, si confiscassero i beni; 

Che Sua Maestà non facesse rilasciare Pierluigi 
per assicurarsi di non aver a dar conto a Parma; 

Che ei dovesse procurare , che Parma si riducesse 
alla medesima divozione ; 

Che non avesse a disporre della persona di Pier- 
luigi , sinché la detta città di Parma non fosse in 
potere di Sua Maestà ; 

Che di quello, che fosse seguito il dì del caso o di 
morti uomini: odi guadagni fatti, non si avesse a 
parlare, né cercar conto , ma reputarsi e tenersi come 
cose fatte .ed acquistate di buona guerra. 
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. Intanto i congiuratori , ottenuta la soscrisione dèi 
capitoli suggeriti da don Ferrante, proposero anch' 
essi e domandarono due condizioni; che le rendite 
della città si riducessero come erano al tempo del 
governo dei papi e dei duchi di Milano, e che le 
cause da mille scodi abbasso s' ave^ero a decidere 
in Piacenza per gli officiali deputati da Sua Maestà , 
senza poter essere tirate a Milano , ne in la prima , ne 
in la seconda, né in la terza istanza, così come si 
osservava al tempo della sedia apostolica. Le quali 
condizioni don Ferrante promise , che sarebbero os* 
servate e fatte osservare da Sua Maestà. Cesare signi^- 
fico per lettera, che si consentisse ai congiurati, 
quanto desideravano. 

Pierluigi s'avvicinava a cruda mcNrte. Pervenneri- 
gli del funesto caso alcuni avvisi, ma incerti ed. ambi- 
gui. Annibal Caro, suo segretario, gli scriveva da 
Milano , spargervisi sinistra voci , dirvisi mille paaòe , 
essere sicuro , che si cercava di nuocere a Sua Eccel- 
lenza, e che il farebbero anche p<n: via di ruberìa^ se 
il potessero. Giungevano lettere di Vincenzo Buon- 
cambi, agente del duca presso all'imperatore, T am- 
basciatore Veneto avergli {)arlato di congiure in Pia^-- 
cenza e dettogli cose, dbe gli davano sospetto. 
Capitoli i anche in mano una lettera di Paolo Gftovio 
recatrice di queste parole : « In quest' anno del qu^- 
« ranta sette è trascorso un capriccioso pianeta causa- 
te ter di ribellione ; per ìV che si conclude , che la to^ 
ce lontà degli uomini può assai, ma può più il cìeld* » 
E più sotto : a Quest'è l'influsso detto di sopra del 



/ 



LIBRO SSTTIMO. •— Ì^^T» l^^ 

e maligno pianeta , quale mise il Burlamaeco a Lucca 
a in caprìccio di cose nuove , e conte di Flisco ad esi- 
«e zio di sua casa in Genova, e la lupa fojosa» (la lupa 
era l'insegna dei Sanesi) «a non voler guardia in 
a Siena. » Ma Pierluigi , che piii credeva al suo astro- 
logOy perciocché ne aveva uno, che gli aveva pronos* 
ticato lunga vita sino al settantesimo anno , non badò 
né agli avvertimenti del suo segretario, né alle frasi 
astrologiche del vescovo di Nocera, e corse al suo 
destino. 

Si qMurtivano le veci : l'Anguissola elesse, bramo- 
so più di ogni altro di vederne il sangue, d'uccidere 
il duca, il Gonfalonieri di sopraffare le guardie nell' 
anticamera , il Landi di prender la porta della citta- 
della, il Pallavicino di correre la città chiamando il 
popcJo a libertà. Né erano soli a condurre un si 
gran fatto , essendosi convenuti , che ciascun di loro 
menasse seco alcun compagno fedele ed animoso con 
armi copaiie, e die quando uno, quando un altro 
entrassero in fortezza. 

Era giunto il giorno decimo di settembre, corre- 
vano le quindici ore e mezza, quando i congiurati si 
p mossero. V Anguissola fu il primo ad amvare nell' 
anticamera , vale a dire nella sala , dove alcuni pochi 
soldati Tedesdii, deposte le armi, attendevano a 
ragionare ed a giuocare. Misesi al balcone, come 
uomo , che avesse i pensieri scàrichi , ed aspettasse , 
che il duca finisse di desinare , per entrare e parlar*- 
gli ; ma guavdava la piazza, quando venissero i com* 
pagni. Poco stante giungeva il Gonfalonieri segui- 
li. IO 
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tato da alcuni congiurati, che avevano ia niaxid 
pronta, quanto l' animo feroce. Per cominciare , uni- 
ronsi a ragionare, come sfaccendati , con quei pochi 
soldati , che la sala guardavano* Aspettavano l' arrivo 
del Laadi, il quale, poiché venne, ritiratosi in una 
sala al pian terreno , diede il segno col tiro di una 
pistola* Gli altri ^ veduto essere venuto il tempo di 
fàv faccende, si scagliarono con impeto rabbioso, 
ciascuno all'opera destinata. L'An^uissola furiosa- 
mente entrando nella stanza , dove il duca avendo 
pranzato^ seiie stava tuttavia seduto a tavola ascol- 
tando un. paggio 9 che gli leggeva non so che, con 
uh pugnale per molte ferite mortalìssime bramosa- 
mente trafiggendolo, T uccise; e così prontam^ite 
la mano seguitò T animo feroce , che il misero duca 
appena efabe tempo di mandar fuori un lamentevole 
strido.. Nel punto stesso il Gonfiilonieri, assalite im- 
provvisamente le guardie della sala, che a tutt' altro 
pensavano che a questo, akune ne uccise, ad altre 
fé' deporre le armi, e restò padrone del luogo. Il Laudi, 
dato adifosso manescamente oo^ suoi bravi ai pochi 
soldati, che custx)divano la porta della eitiadella, ad 
un traftito gli sottomise» Poi ineòntanenle levò il 
ponte , e cosi recò in suo potere la forteasa» Gero* 
kmo Pallavicino non sene stette a bada, anzi andava 
per la città gridando, libertà^ libertà , e che il duca 
era morta. L'Anguìssbla in questo istante mostrava 
impiccato atta finesliia del psdazzo il cada vero insan- 
guinato di Pierluigi, gridando ancor esso, /^de/rà, 
liè&tk. 
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Udettdosà il esso , da inoUi n^ supteAdoai aacova ^ 
ohe il idacH foM^ ui^^ise, bV0ssi rei^qpei etaUci 11 
popolo si QommoQse, Al^saodro da Terni, capitano 
det morto signore, vanite in sulla piaisza eoo milU 
feofti ed altri iiomipi dellfi t^rm . e iqprr^iido Y«rso k 
cittadella l'^vr^bb^ prj8R, ^e i congiifFa^i tion fop- 
«ero «tati pFQfttì ^ tirar fu il pontOf V ^ffo^4^ plfib^^ 
non ben certa aQcppA di qnf^nto fossa ^icoadMtp , gi«{^ 

gpidai^do) P^o^y Duca : ^lQ^^x già vopifi^ravfiiio, 

quello non essere il suo cadavere, oqde i poagiqr^ti 
per lo meglio Ipro, e perchè fo$s0 conosciutp , dopo 
d' averlo tenuto buona pe^z^ spenzploqe dfjla ^of^ 
tra, i} prepipitaroQo ne)la sottoposta fossa, doye tutto 
lacero s^nguinp^ fece fede ai n^^ravigliàti citta«- 
dini , cb' esso epra ptire quel dcisso , ^ phe |na{e con la 
tirmnide si toriqentaoo gli ^offiini^ Fu quel corpo 
schernito con ogoi §orta di nù^^a 4i ludibrio; per-» 
misero ai|zi , ch^ gli fosse mpizo il naso ed i) membro 
ganitalf^. In tal modo si verificarono le pf^di^ipiii di Co* 
simp d^' Gberi : ebbe il s^nto vespovp piena vendetta | 
qijù cadd^ il v^rso di Virgilio : JYon violate pi giusto^ 
riperùe gif i^i^ 

Sì fi^ra vistst, e le grida del Pall^viciop e dei comr 
pagoi vo}tarOfip gH ai^ipii per mpdp che quelli sìfim^ 
che avevano gridato Duca, cominciarono a grids^t 
liòfila > e si mettevano anohe all' prdipe p^r d.i^n* 
der)a. Ale^^^di^ da Terni, veduto 4i npp ppfer epi|r 
trastar^ a quella pieqa, fik^ ad og^i n^oinento fi^day^ 
criescendo, si riti|:ava primier.^unqnjt^ inver^ il 0^$* 
tei OMpYO, che non e^odo ancora ip gwardi^t.gU 
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dava poco sicuro ricovero : alcuni soldati del duca , 
che sino a quel punto gli avevano tenuto fede, quivi 
si riiandarono. Per la qual cosa deliber<^si di lasciare 
del tutto la città in mano di coloro, che più di lui 
potevano, e si ritirò correndo a Parma, sospettando, 
che quivi non fosse anco il medesimo intendimento. 
I vinchori , vedute partire le genti dei Farnesi , posero 
incontinente le guardie alle porte ed alla piazza, e 
per tal modo recarono totalmente in poter loro la 
travagliata Piacenza. 

E' bisognava, che il disegno di Ferrante Gonzaga 
avesse l'intiero compimento. I congiurati, siccome 
era il concerto , fecero cenno dalla cittadella con due 
tuoni d' artiglierìa al soccorso , che loro doveva essere 
mandato, ed incontanente essendo loro stato ris- 
posto dalla fortezza di Cremona, non molto lontana 
in sulF altra riva del Pò, in pòco d'ora giunse pel 
fiume il capitano Ruschino con una compagnia di 
cinquanta fanti , che menava da Pavia , e poco ap- 
presso il castellano di Cremona con altre genti, che 
aveva in ordine per questo conto , e subito foroao 
ambedue a Piacenza, dove dal Gonfalonieri, che 
teneva la porta vicina alla fortezza , furono messi 
dentro; fu data al Ruschino la guardia della citta- 
della. 

Ma i congiurati dubitando, che gì' imperiali ve- 
nissero non tanto a difesa, che a preda, avevano pri- 
mieramente divisi fra di loro i denari e V argento e 
gK arnesi del duca morto , che erano mólti , e di 
molto valore. Poscia per mantenersi il popolo amico. 
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distribuiroltgli grano, vino ed altri for&imenti, che 
servivano di fodero sl\a cittadella. Il conte Anguis* 
sola , lieto di tanto successo , sene andò correndo a 
Lodi , dove era venuto al bisogno don Ferìrante , il 
quale, udito il fatto, con buon nuniero di cavalli e di 
Spagnuoli e gentiluommi Milanesi , accompagnandosi 
con loro alcuni gentiluòmini Piacentini, esiliati pre- 
cedentemente dal duca, prestamente sene venne a 
Piacenza per prenderne il possesso per l' imperatore. 
Fu dai congiurati e da tutto il popolo lietamente ri-* 
cevuto; imperciocché non cosi tosto ebbe il suo ef^ 
fetto il crudele juroponimento, che i vipcitori avevano 
chiamato a consiglio il popolo nella chiesa di San 
Francesco , dove orando in home di tutti loro il 
Laudi, presero a giustificare quanto da essi si era 
&tto, e che a sì manifesto pericolo la vita loro .ave<^ 
vano messa pel solò ancore della patria e per liberarla 
da un tiranno. Poi continuando in aringo il Landi 
medesimo proponeva, che siccome da loro medesimi 
non si potevano règgiore, « che molti nemici, e tutti 
potenti avevano , né sotto il dominio della chiesa tor- 
nar volendo, lodava, che si dessero all' imperatóre , 
signore tanto potente e vicino , con quelle condizioni , 
con cui vivevano già sotto i duchi di Milano , o mi- 
nori. 

Bene alcuni avevano proposto , che si dovessero 
mandare ambasciatori al papa , ma questo parere non 
fu accettato , ed erano le sentenze piuttosto serve che 
libere , perchè la forza si trovava in roano dei con- 
giuratori , che tutti s' appartenevano alla parte ghi- 
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bellina, e «doti t'errante veniva a iuria alia volta ài 
Piacenj^a coti motti soldati. Fu adunque conùhiuso ^ 
che il popolo ai conti Gianfhincdsco Angtiissota^ 
Gianluigi Goi&falonierì , Agt^tiM Landi é Gèrolatuó 
iPftUavicino ida Scipione de^e ampia autorità di mpi^ 
iolare eon queHa potenza , che loro fesse parata pi^ 
propiiìa e meno t^nno&a aHa città; per la ({ual délibe-» 
ragione, don Ferrante ess^do appartò ^ <u messo 
dentro, non solamente come se iùém per itteK^o di 
una congiura , ma per vinù di un oóia&iètitìmento po>- 
polaifei 

Giaceva intanto inonorato e vìlipjesó il cadavere 
del duca nella sanguinosa fossa con alcuni altri ri* 
Inasti morti nei conflitto; del che prendendo teom«i 
passione Barnaba del PoiEzo, prior del coliiunef andò 
tro'aervitori suoi a levarlo ^ e il fece portare nella vi<^ 
dm i^hiasa di Santa Maria deigli Spérotit , detta di 
$an ì^ék*mo. Quivi il tenne a porte <Mmt tutta ia 
lÉrètte, é la mattina segciente €oUòeato)o ib una bara 
gli diede sepéltura. Ma come prìtna don F:errante 
àfi4vò$ volendo onorar mort^ colui, che aveva perse** 
guitàto vivo, fece le vìste^ chié gliene calesse, ed inteso 
ciMie fesse così abiettamente sepolto , lo feòe éisot*» 
terìraire, ordinando, che riposto in altra più nofcil bara 
e di convenienti arredi coperta, avesse sepoltura netta 
chiesa della Madonna ài Campagna. 

Presentava la città i capitoli , coi quali intabdeva 
darsi all' ubbidienza di Cesare , ohe oltre a i^Hi dà 
noi s^^a ^dtéscrifli , erano del tenore segurente : 

Che Piatceftza non potesse essere mai infeudata o4 
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aHenala od io qualunque modo separata dallo stalo 
dr Milano; 

Che in caso di gravezze sàraordinarié impoate a 
detto stato, Piacenza ed il contado non potessero gA^ 
sere gradati oltre la decima della somma ; 

Che si serbassero intatti gli statuti e lèggi mun^ 
cipali; 

Che si cassassero ed annullassero tutti i processi « 
condanne criminali di qualunque cauM ^ e(iam del 
crimenlese; ' 

Che si aboHssero le confische, e sì restituissero i 
beni ai confiscati; 

Che fosse lecito a qualunque Piacentino di far metv 
canzla ed artificio di quahmque sorte in MUano; 

Che i feudatari fossero preservati nei loro prii^gi 
ed ammini^Mzione delle loro giurisdizioni ; 

Che a perpetuila vi fiMSé un giurecojOsuUo di K^-*. 
cenza wtd senato di Mikno; 

Che i feu^ktarj fossero obbligati , solco pena èéìhk 
prìiraztone d^ beai , di Tènire aUa debita obbedietiza^ 
fedeltà ed unione 4Mn gli altri cittadini; 

Questi capitoK furono accettati da dòn Ferrante , 
poi l'imperatore gU ratificò ^ ma con quaiehe Taria- 
zione, e gli osservò , come sogii<^no i vincitori, mas- 
sime quando si tmtta£ tasse; che in ciò pei padroni 
non ci è patto che tenga. 

Ebbero jtosto i Piacentini segno manifesto dèlU 
libertà , che si erano acquistata ; impercioccli^ - m^ 
grado che avesse dato speraiizci del contrario, don 
Ferrante si mkt inoontanente a tirile innanzi ì^ 
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fabbrica delcastdlo. cominciata da Pierluigi, adope- 
rando i medesimi ordini e stromenti, che vi aveva 
adoperato il duca; dal qual esempio, come da tanti 
altri, impareranno i popoli, che con le rivoluzioni 
cadono spesso da Scilla in Cariddi; ma fìi peggio 
aache pei Piacentini; perchè non uscirono di Scilla , 
avendo fatto la rivoluzione per non aver la cittadella , 
ed ecco pure, che ebbero la cittadella. 

Don Ferrante persuadendosi, che gran misterj 
fossero nelle carte di Pierluigi, non s' indugio metter 
loro le mani addosso , e fé' anche portar dagli sbirri 
Apollonio Filareto, stato segretario assai fedele del 
duca , e se fu non dirò già fautore , che certamente 
non fii, ma consapevole delle sceleratezze del pa- 
drone , ne fece anche la penitenza , perchè fu crudel- 
mente tormentato dal Gonzaga per cavargli di bocca 
i secreti Famesiani , poi tenuto lungo tempo in car- 
cere. Ai medesimi strazi sarebbe andato Annibal Caro, 
altro segretario di Pierluigi, e deditissimo ai Farnesi, 
se trovandosi a villeggiare fuor di Piacenza ài mo- 
mento della tragedia,. ed infermato a tèmpo, non si 
fosse condotto córrendo a salvamento. 

Intanto don Ferrante, non contento dell' acqiiisto 
di Piacenza , aveva posto l' occhio a Parma. Per con- 
durre in porto il suo desiderio d' impadronirsene , 
usava astuzia e forza. Mandava fuor voce, perchè 
pervenisse agli orecchi dei Parmigiani, che aveva 
conceduto capitoli molto favorevoli ai Piacentini , e 
che gli osservava, quantunque il vero fosse, che gli 
osservava a suo modo; esaltava il governo deirimpe- 
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ratore; diceva cbe alla di lui forza non si poteva 
resistere. Sapeva, che in Parma vi èra gran marcio ^ 
e già i Rossi ed i Sanseverini si erano accordati di 
dargliela. Poi veniva avanti coi soldati. Aveva man- 
dato gente fatta venire dallo stato di Milano co' ^oi 
capitani nel contado di Parma, e £sM;eva prendere 
quanti più luoghi e castella egli poteva : già aveva 
preso il > borgo a San Donnino e il borgo di Val di 
Taro, e ilconte Pallavicino si aveva ripreso Corte* 
maggic^e, e combatteva la rocca, ed altri signori 
facevano forza di ricuperare le loro castella, di cui 
erano stati privati dal duca. Erano medesimamente 
venute le genti intorno a Roccabianca e Fontanello ; 
che però si difendevano gagliardamente* Era anche 
don Ferrante andato con la forza insino a Castel- 
guelfo vicino a Parma, cui &ceva fortificare, e vi te* 
neva buona guardia : insomma ei s* ingegnava in 
questo movimentò di stringer Parma quanto più po« 
tesse, avanti che i Farnesi fossero all' ordine per di- 
fenderla. Già aveva adunato tremila fanti e quattro- 
cento cavalli. Parma certamente portava pericolo. Ciò 
non ostante il capitano dell' imperatore non potè 
venire a capo del suo disegno per le ragioni , che 
or ora siamo per raccontare. Ma quantunque la mutar 
zione di Piacenza non abbia portato seco quella di 
Parma, nacquwo però da essa poco dòpo movimenti 
tali , ohe si mise in grave scompiglio la quiete d' Ita- 
lia , r Europa tutta ne fu commossa , e le, due più 
grandi potenze del mondo vennero ad azzuffarsi in- 
sieme sui sanguinosi campi di battaglia. 
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'Brasi in questo tempo II papa condotto a Perugia ^ 
intento ad alcuni negoziati coJl' imperatore. Quivi gli 
fu recata la dolorosa novella dell' uccisione dal fi* 
gliuolo« Furongli i suoi nipoti lalornO) Ottavio e il 
cardinale per confortarlo. Stetteseno alquanto quieto, 
e come immobile , poi ^ ripresi gli spiriti , disse , che 
più volte ne aveva sospettato. Quivi voltatosi ai ne- 
poti soggiunse : a Imparate a vivere coli' esempio di 
«e vostro padre in tal modo che Dio crucciato con voi 
« Bou ▼' abbia a dare per testimonio della sua giusta 
« vendetta. » A questo passo ricordandosi ddk sen-^ 
tenza idtra volta messagli innanzi sulle faccende di 
Patuna e Piacenza dal cardinal Gambara , s^ lo cacciò 
d'innanzi ^ né mai più lo volle vedere , stimandolo au- 
tore di tanto male, e per la chiesa, e per la casa Far- 
neseé Del che il Oambara prese tanto cordoglio, che 
pochi giorni dopo miseramente se ne morì, non di- 
eendo altro die queste parole : «r Io insegnai bene 
«•al papa ed a Pierluigi, come dovevano fare per 
«avere Parma e Piacenza, ma non gì' insegnai già, 
« che costui non vivesse da principe e senza guardia , 
« come fiiceva. » 

Queste furono le prime dimostrazioni di Paolo 
neir impeto <K quella twribile percossa ; ma non man- 
cando punto d' animo per accìdetile cosi fiero , oosa 
maravigliosa in quel vecchio, ed in un padre per 
sua disavventura e per i' integrità del suo nome pur 
troppo tenero per un figlio sceleruto, si diede con 
tutto il pensiero a provvedere quello , che p^l tempo 
abbisognava. Mandò incontanente a Bologna il cardi- 
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nai di ÌSatittt'^Gi'Ooè; itotninettendogU , pDÌ«kàcrcdevi( ; 
che PiacfétiKa 6i inait tenesse ancora in devostone^ ehé 
vi andasse sulntb, 6leì ridutseirse all'obbedienza delk 
chiesa^ sé tu ({óélla dei Farnesi oonservare più: tìoé 
si jkjrte^e^ Ma^do i^avimétite Paote Viteiti^ a Parami 
poi il ètica ÒHai4o ^ 'dandogli tu compagnia Ak^san» 
dro yitè\\i , e di Bologna^ di Romagna soldava getile 
pet rìtettefe queUa temi iti fede, in cui già per 
^uè)9to stesso fine s' òSktictiva GamiBo Orsino. In 
I^iifnà stes^ i) colite '<)i*4Saniàfioì^£i a veta'me^o ia^ 
èielne mille iìintì. Ma questi consigli tion furono a 
tempo per Piacenza, essendovi state l'uccìdente così 
subito \ bensì gtOTàrOnd per Pàit^a , che ne fa «man- 
tenuta sicura» . . 

Ancora non conoscendo quanto alte radici a<V6ssé 
la «iacchiìià , e noti ess^do chiaro dell' animo di 
Cesare , spediva ^^bitati^ento aH' iiftpei^tore OitiSiano 
Ardi^ghéUi, per pregare Sila Maestà | che volesse dK 
fetldere ed ajutajré Ottavio, suo fenico., ed i %Kiiolf ^ 
suoi nipoti. Sentì poscia grandissima molesda, quando 
seppe interanienfte il Vèto, e ohe vide premiarsi c^òn 
onori e con feudi gli ucciditori del figlio, noai taiitx> 
che si punissero^ 

Il dolore e !* ira vennero a congiungersì nell' animo 
del pontdSce ai nibtóvi di stato per alienarsi Tìeppiè 
dair imperatore ed accostarsi al re di Francia, Avendo 
voktotà di Venire cbn Enrico a più stretta oo<igitin- 
s^OKie , ^ )Ei far lega con lui per ostare alla monarchia 
uiiivétiale , che Carlo V affettava , e per difendere , 
come tlicévà, la libertà di tutti , mandava in Francia 
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Orazio , secondogenito di Pierluigi, giovane di des- 
b*issimo ingegno , di animo invitto e di molta aspet- 
tazione, dandogli una grossa somma di denaro, perchè 
potesse comprare uno stato in quel reame , n^entre 
ancora si trattava di dargli per moglie Diana , figliuola 
natorale del re, maritaggio, che poscna finalmente 
ebbe il suo effetto. Sperava , che una testimonianza 
di tanta fede iii Enrico il muoverebbe a prendere in 
protezione i Farnesi, ed a venirne con essa lui a 
confederazione, accordandosi a quelle deliberazioni^ 
che più fossero valevoli ad impedire i troppo vasti 
disegni dell' imperatore. 

Cesare , toccatogli dal nunzio Sfondilato , poi dal- 
r Ardinghello , le cose di Piacenza , e di quanta amari- 
tudine avesse trafitto il pontefice il compassionevole 
caso, e quanta turbazione ne potrebbe venire alla 
cristianità, rispose pei generali : essergli dispiaciuto 
V eccesso per conto di Sua Santità , e specialm^ite 
del cardinale Farnese, e del duca Ottavio , e 4i ma^ 
dama sua figliuola ; che provvederebbe , ma che bene 
gli conveniva aver riguardo all' autorità sua imperiale 
ed alla quiete d' Italia ; avere udito di certe pratiche 
co' suoi nemici ed in Italia e fuori, ohe gli davano 
sospetto ; che non le voleva credere , ma quando sa- 
pesse operarsi altramente , non potrebbe mancare di 
fervi gli opportuni provvedimenti. 

Intanto la stagione piovosa ed incomoda al guer* 
règgiare , e molto più il mancamento di provvisioni 
dair una e dall' altra banda operavano 4i modo, che 
nel ducato fu stabilita una tregua tra il duca Ottayio 
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e don Ferrante, da durare insindià si ricevessero 
altre ordinazioni del papa e dell' imperatore. 

Ad insidia succede insidia , ad assassinamento as- 
sassinamento. I Fieschi con saputa del re di Francia 
e del papa avevano voluto ammazzare due Doria, 
ed uno avevano ammazzato ; i Gonzaga con saputa 
deir imperatore avevano trucidato un Farnese ; ora 
di nuovo Valesio , Farnese e Fieschi vogliono am- 
mazzare un Doria. Vaij furono i macchinamenti , 
varj i tentaci. Quattro assasmii scelti in borgo di 
Val di Taro , ed otto «celti alla Mirandola avevano 
preso ordine di uccidere Andrea Doria, mentre si 
recava a palazzo , e far voltar Genova alla parte 
Francese ; ma non successe loro il proposito , perchè 
Andrea si teneva ben guardato, e pon avevano po- 
tuto trovar casa in Genova propizia*al loro jnaleficio« 
Volevano mandar di notte Cornelio Bentivoglio, colla 
galera dei Fieschi , armata di ducento uomini , al suo 
palazzo 9 e con un improvviso impeto opprimere iì^ 
salvatore di Genova. Ma sfallì il disegno , perchè 
Pierluigi doveva dar favore all'impresa, e fo morto. 

Un altro meglio composto attentato premedita* 
vano. Abbiamo in un'altro libro fatto menzione , . 
come Giulio' Cibo, cacciato dalla propria madre e dal* 
r imperatore delle sue terre di Massa, si era volto 
alla parte Francese, ed andava macchinando ven- 
detta. Costui, giovane ardito, ma di poco consiglio, 
e perciò capace di mettersi a scavezzacollo a qua- 
lunque più pericolosa impresa , parve al Valesio ed 
ai Farnesi , stromento opportuno per uccidere il 
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firitloipet £iF ntaoei'e qualeb^ s^fnidalo in Qenova ^ 
mutarle (anm^*SitiC(m^ diviaavwp di mudvere fra 
breve l' avmì loro iòaieme cQ)Ie|;4te co^tr^ V Vkfe- 
ratore ^ atteodevano a coinìnciar la guenrfi con qual* 
pbe vantaggio » e k mutaaion^ di Grcinova pareva 
loro^ di glande iesportaiua. 

Di etò tanto migliore speranaa avevano j qpanto 
Critdio poteva far V effetto a ima s^lva, e^endosi ^po^ 
sato con u^ sorella di G^nq^ttinQ Qorìa , il che gli 
dava ibmi^iarità eop Andrea » i^ cptqpdo di finire 
qpel vecchia già tanto indebolito dall' eth Q dall' inr 
fenoità. Trovava alla Mirandola , j^ido allora di tutti 
gU d^aiiditi dì Firenze , Napoli e G^uaya, Ottobuono « 
Scipione e.Cornelio de'Fie«cbi» e s'a^?PQr4ò con loro. 
Accordavasi in Roma coi ci^iiiiJi de 90Uai e Guì^f 
che lo confortarcelo a convenire CQi'fuprufciti Geno<f 
vesi, die in &€wa abitavano, a «reare so}l§vament|i 
in Genova» e uccidere il principia Doria. 
•• Di questo trattato era consapevole il cardineile Far* 
nese ed altri di quella casa» cbe ardevano d'odio 
immortale cpotro il Dorìa e don Ferrante, ^autpri 
della morte di Pierluigi, e C6rc9vaiio og1^ vi^ per 
vendicarsene. V ordine della coQgiura §rA , che GhiIìq 
andasse a Genova, sotto colore di visitar la moglie, 
e in più volte vi rim^tessc mplti de' $uqì ( p^r<^ de^ 
più fedeli già ne aveva alia guardia ^tesf a d^l prip'*' 
jcipe ) , e da Mondovì , luogo teaitfp dai Francesi , e 
■non molto lontano si mandasse Ipro aJMto. All^ l^i^ 
randob , a Parma , e specialnientP a Sorgo di V 9I 
di Taro, i n^esimi consiglj si ^endevaaor Giulio 
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conaenlì facihneDte a quello qon solo omicidio , ma 
parricìdUo , ed il Doria s&ggito poco tempo innanzi 
dalle mani di un beneficiato, ora si trovava in peri** 
colo di perire per quelle di un parente, Tanta era 
la rabbia» che rodeva Giulio per le perdute rupi di 
Massa ! Partiva il Cibo da Venezia per andare aUa 
scelerata impresa , portando con se denari dei Fran-» 
cesi 9 e lettere del cardinal di Guisa , che mostravano , 
ch^ quanto ei trattava , era di saputa ed ordine del re. 
Porjtava inoltre carte bianche sosoritte dai Fiescfat , 
per poter mandar lettere in loro nome ai loro amici 
e aderenti in Genova. Ma gì* imperiali, che tenevano 
continuamente gli occhi addosso a fóulio., ebbero 
odore del trattato , e fecero mettere guardie , donde 
gli conveniva passare. La madre stessa in Aoma se 
n' era accorta , *ed aveva fatto intendere , che gli si 
avesse cura e dili^ntéMente ai spiasse , dove andasse 
e che si £i0esse. Fu arrestato a Pontremoli da una 
coropagma di Spa^nuoli, ed anche ferito, perchè 
volle hr resistenza* Se gli trovarono le lettere pale^ 
satfuA della congiura. Mandato al castello di Mibmo ^ 
e quivi aspramente esaminato , vi fu non molto poi 
per commissione dell' imperatore decapitato. Mori 
per ambizione , per imprudenza , per denunsia della 
madre. 

Questi premeditati assassinj precoirrevaiio più alti 
pensìerli e davano indizio ék più crudele guerra* I po- 
tentati d^ Italia, melto già insospettiti per le vittorie 
deàV imperatore in Alemagna , al caso di Piacenza ed 
ai tentativi contro Parma viemmaggiorroente entrar 
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rono in apprensione, temendo, che oggtmai nella 
mente di Cesare covasse il disegno di opprimere la 
libertà di tutti. Il senato di Venezia, solito di mode- 
rare gì' ìmpeti guerrieri , a tanta novità pure viva* 
mente risentissi , e die qualche segno , che gli spia- 
cesse il fatto, ed ai futuri casi, che pronosticava, 
avvertisse. 

Seppeselo don Ferrante, e siccome quegli che aveva 
tal fronte, che a tutte le bugìe del mondo non avrebbe 
mutato colore, mandò Giambattista Schizzio a Ve- 
nezia per escusarsi con dire , eh' egli parte alcuna , e 
nemmen saputa aveva avuto dell' acddente , che del 
tutto ne era innocente , e ch^ uccisosi il duca dai 
congiurati, e chiamato da loro non aveva potuto fere, 
che Piacenza, a nome dell' imperatore, non occupasse. 

Il senato fece' le viste di credere, quantunque cre- 
desse. nulla di nulla , conosceMb l' umore; ma nutriva 
nell' animo un' alta sollecitudine delle cose future. 
Traeva Ste&no Tiepolo provveditore in terra ferma, 
vi mandava armi e provvisioni , richiamava a Venezia 
il duca d' Urbino , suo capitano generale , andato a 
Roma prima del fatto di Piacenza , per isposarsi con 
Vittoria, figliuola di Pierluigi. 

Si trattava intanto tra il papa ed il re di Francia 
una lega contro l' imperatore , a cui si sforzavano di 
tirare anche gli Svizzeri e la repubblica di Venezia. 
A questo fine il papa, sotto pretesto di esortare il 
re a mandare i suoi prelati al concilio di Bologna , 
aveva, spedito in Francia il cardinale di San Giorgio. 
Enrico, quantunque non molto si fidasse del papa 
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per essere oggtmai latito vecchio, e trovandosi in sui 
primi principj de! regnò, noh pensava a far guerra 
di presente, ma il dar romore di volerla fare impor-» 
tava a' suoi fini. Fatta qualche diligenza in Isvizzera, 
aveva ottenuto capitolazione di buoni soldati, seb- 
bene non fosse per delibei*azione pubblica. Poi si era 
provato a muòvere i Veneziani , mandando a Venezia 
il protonotario , cioè il vicecancelliere del regnò, il 
quale, accompagnato dal Monhic, legato ordinario, 
favellò gravemente in seìiato sopra di questa materia: 
il nunzio di Paolo faceva anch' egli le sue instanze. 
Ma il senato, che sapeva ,' che piti facilmente si può 
signoreggiare la pace che la guerra , persisteva nella 
risoluzione di starsene neutrale. 

Successe in questo mentre la tragedia di Piacènza. 
Si risvegliarono maggiormente con la temenza gli 
spiriti guerrieri in Paolo ed in Enrico, e maggior- 
mente -instarono per la guerra presso i Veneziani. 
Uomo grave /e facondo era richiesto al bisogno ; funne 
dato carico a Giovanni della Gasa^ nunzio pontificio 
presso la repubblica. Secondavalo per parte d' Enrico 
Francesco 'Giustiniano : non essere più da viversi, 
gridavano, in un vile ozio; ormai essersi giunto agli 
estremi ; malattìa quasi disperata esigere potentis- 
simi rimedj; che starsi* a fare, che aspettare, che 
indugiarsi? Forse, che i principi tutti d'Italia da una 
indomabile forza oppressi ad una servitù tale chinino 
il collo che, non che risorgere, lamentarsi non fia 
più loro concesso? Il Casa specialmente- con maravi- 
gKosa e non mai abbastanza lodata eloquenza (la 
lì. II 
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quale con sommo dolore io veggio aversi in oob cale 
e forse in dispregio dagF Italiani divenuti amorosi 
dei periodettiy del)e stravaganza e delle astruserìe 
forestiere), pingendo la monarchia universale, a cui 
Carlo V aspirava , in questo modo al senato favellava: 
u Certo sonO) serenissimo principe, che la Serenità 
(c Vostra non vida coaì questa pessima e crudelissima 
« fiera , della quala io ragiono , oè di vederla ha desìo; 
« ma ella è superba in vista , e negU s^ti erudel^ , e il 
a morso ha ingondo e tenace, e le mani ha rapaci e 
<c sanguinose ; ed essendo il suo intendimento di co* 
c( mandare^ di <»£cr2(are, di uccidere, 4i occupare e di 
a rapire, conviene, ch'ella sìa amica del ferro e della 
a violenza e del sangue ; alla i^ale sua intenzione 
<( recare a fine ella chiama in ajuto ( perocdbè ìn- 
c< vano a sì crudele officio idtri chiamerebbe) gli 
a eserciti di barbare genti e $en^ leggi i l'armate di 
(c corsali , la crjadekà , la bugìa, il tradimento , 1' ^e*- 
a sW, la scisma, l'invidie, le minaccf^, e lo spavento, 
« e okire acciò le false e infede^li amicizie, e le paci 
«e simulate , e i crudeli parentadi , e le pestifere in" 
« finte tusixighe. Tale , serenissimo principe , è l' orri- 
€t bil aspetto , e tali sono i modi e i costumi e gli 
ff arredi della crudèle monarchia , quaU io divisato e 
«e figurato gli ho» Ne altra effigie , né altro animo , né 
« altrt compagiùlt potrebbe avere $ì dispietalo e sì 
« rabbios<> mastro , poiché ella il sangue e la libertà 
« e la vita di ognuno appetisce e divora**- Veggiamo 
«ora le sue cru4$)i amicizie, e i suoi parentadi ri* 
« sguardiamo; più; di quella di Tereo e più che quelli 
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ce di Medea barbari e fieri e mumank RammemoruH 
<c moci adun(}ue la boona e l^ile compagnia, che egli 
«r nella guerra della Prevesa vi le&ne, e se egli non si 
« pFUovo di rubarvi le vostre galee, se egli insieme 
« con esso vói combattè vigorosamente^ e se egli vi at<« 
« tese i patti , Gastelnuovo consegnandovi ^ se egli non 
ce vi lasciò soli in sii aspra e pericolosa Innga, e se egli 
«nelle vostre necesstà e nella vostra carestìa vi $ov« 
« venne 9 accendiamogli i lumi e adoriamolo* Ma se 
«e egli vi ha ndla goerra abbandonati , nella battagKa 
a traditi, nella vittoria ingannati, nella pace assediati , 
« e neir amicizia con gravissima e miserabile fame 
<c in tanta sua dovizia e superfluità tormentati , e 
tt quanto in lui era, uccisi, raffigurale , l'affigurate jn 
•a lui (in Carlo V ) la sozza e mc»*tifeFa faccia della 
ff orribile monarchia , cfa^io V ho con le mie parole 
« dipinta , e dinanzi agli occhi posta. Tali sono te 
« sixe amicìzie , serenissimo prìncipe; ed i suoi paiien- 
« tadi quali e còme fatti ? Bruttarsi le mani nel sangue 
« deir avolo de* suoi nef^oti ; e ii suocero di sua figlia 
« ucciso gettala ai osmi , e la sua stessa progenie inno*" 
«e cente cacciate di stato sono le soe tenere e paren-* 
« tali carette. Per it che eerto s<mo, che se la tiranma ^ 
tr potesse le sue voci formare e le sue parole mandar 
« fitorì y ella tutta lieta e tcrlla festante direbbe , vera^ 
« mente costui è de' miei amici, e de' miei più cari e 
« più diletti figlinoli. >» 

Poscia ragionato deff ottkofia volontà e dèlia vec^ 
<^ezza ancor verde A Paolo , della ricchezza e della 
potenza d^a Francia, della genero^tà e valore 'dd^la 
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nazione Svizzera^ e quanto pericoloso fesse lo stai*- 
sene a bada , il Gasa soggiungeva : 

ce Molto più convenevol cosa è , òhe noi crediamo, 
<i che t>rniai le miserie di tanti afflitti popoli, e le 
«lagrime di tanti innocenti &nciulli, e le strida di<* 
« sperate di tante madri , di tante pulzelle e di tante 
ce vedove , e tanti sacri luoghi ripieni di sangue e di 
<K rapina e di sceleratezza , e la misera cristianità 
a guasta e deserta, e in ciascuna sua parte per le 
ce costui mani piagata e sanguinosa, e le persecuzioni 
ce ch'egli & ora a santa chicca, la divina giustizia 
ce abbino mossa a frenare ed abbattere taiito e sì sfire- 
f( nato e sì incomportabile orgoglio. x> 

Finalménte voltandosi col volto, e con la voce, 
prìma al doge, poi ai setiatori , e con maggiore energìa 
fstvellandò , terminava in questa guisa il Casa la sua 
gravissima orazione : 

« A voi sta, serenissimo principe, a voi èocellen- 
« tissimi signori , porre Italia in libertà ed in buono 
«(Stato; non vogliate sottometterla ^ barbare genti e 
a senza legge. Venite , ajutiamola, è sostenghiainola; 
(cella non può cadere in alcun modo senza rovina 
.«della vostra veneranda patria. Nbn sentite voi fra 
CI- le meste e fi?edde voci di pace rimbombare il crudo 
« suono e l'orribile strepito dell'armi imperiali? Per- 
le che tardiamo noi adunque, o perchè non moviamo 
« noi a sV salutifero scontro la nostra poderosa e vin- 
« ci trice* schiera? Questa ìnclita città a divino mira- 
« tìolo e non ad opera umana simile, e tanti navilj , e 
à tanto e si guarnito impecio del mare e della terra , 
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cr sono opefe^e frutti, non di fent^zasa, né dì tardità, 
«né d'ozio, ma di travaglio, e di vigilie, e d' affanno > 
a e d' armi. Quell' arte adunque , con la quale i vo- 
«strì nobili e gloriosi avoli l'acquistarono, ora le 
« conservi e difenda. Noi per certo o vincendo o mo- 
« rendo la nostì*a libertà riterremo. » 

Ma i padri serbando ^sempre il pensiero fisso nel!' 
animo, che fosse più sicgitfa là pace che la guerra^ 
né avendo allora cosa, per cui si > dovessero dolere 
deir imperatore, non vollero entrare in un mare di 
tauta tempesta : risposero ^ volersene stare amici di 
tutti , né di nuove congiunzioni abbisognare la re- 
pubblica. 

Il re di Francia^ per mantenere "vive le radici della 
sua parte in Italia , e dlire speranza di forte e pronto 
appoggio a colóro, efae, o infastiditi dell'imperio su- 
perbo di Carlo , o mossi* dalle istanze del pontefice , o 
desiderosi di ricuperare, la patria, od in qualunque 
modo -impazienti dehripo^o , fossero inclinati ad aiie-^ 
rirsi a luì, ed ajutarlo, quando che fosse, che la 
guerra nascesse, si era deliberato di fare una dimo- 
straldoBe 'gagliarda in Piemonte. Aveva egli teiflenza', 
che il marohese di Saluzzo non fpssp meglio disposto 
vèrso la parte imperiale che versò la sua. "Ver la qual 
cosa i capi Francési , il principe di Melfi , fuoruscito 
del regno di. Napoli, Piero Strozzi e il signor di 
Termes, mostrando di andar rivedendo i luoghi^ e 
fatta una buona adiTnanza di loro genti, si a pie 'che 
a cavallo , diedero improvvisamente addosso al niar- 
chese, cl^^Tillora dimorava nella s»a terra <li Revello , 
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e il fecero prigtone. Volendo poi avere la fortezza ^ 
r obbligarono di coniai^jdare al eastellaiio p«r iscditUv 
poi a bocca , avendoglielo condotto in presenta ^ che 
loro la consegnasi^. Ma il castellano con esonpìo di 
fedeltà degno di memoria^ rispose, che lasciassero it 
signor suo entrar dentro-, ed egli poi libero ne di- 
rebbe quanto bene gli venisse. Onde disperati di 
avere )a piazza per questa via, À vinsero a prendere 
Salnzzo, ed in brieve da quella fortezza in fuori si 
fj^cero si^ori di tutto il marohesata Dopo qualche 
tempo cede la fortezza medbsima per essere il capitano 
o stracco dall' assedio , o vinto dalle condizioni , od 
obbediente, agli ordini del suo signore , che amava 
vivere in libertà. 

U movimento dei Francesi mise in pensiero don 
Ferrante per la sicurezza di Milano. Perciò adunava 
gente , se/vendosi dell' opera dei gentiluomini Mila» 
nesi, ai quali dava le compagnie, massime di cavalle-* 
ria grossa* Faceva andie provvisione di anni, ed 
allestiva le tremende artiglierìe, che T imperatore 
aveva conquistate in Germania combattendo contro 
i protiestanti 9 e di cui buona parte aveva mandato a 
Milano per difesa e per trionfo. 

Questa medesima cagione, riniimcizia del papa, le 
pratiche, che non cessavano di tenere in Italia i fuori- 
usciti di varj paesi , massimamente i Fiorentini più 
attivi di tutti, i trattati occulti, che specialmente 
gli Strozzi andavano intrattenendo in Piombino, la 
presenza di Lione Strozzi in Marsiglia, i prepara- 
menti na^^li , che. vi faceva il re Enrico , dimostra- 



/ 



LiBBo ftBTrma — 1547. 16") 

Vino all' ìmpenitore , die alcuna gran macehina si 
ordina coivtm di lui, e che non poteva differire di 
£wi pnyrr imone , pmieipalflienlfe in fjuei luogM, 
doi^ le forze marittime pote«mno aeeestarsr, ed i si- 
gnori dei qisajii non gli davano stifficiente sicurtà. 
Eva anzi nei mari di Toscana il conte delV Anguil- 
bra con sei galee , ii quale si credet a , che dai Fran- 
ecei dipendeva y e che là » rolleggiasse precursore 
di lione Strosci* Ciò fe^ pensare, che Fiombino fosse 
il luog», dcMfe €fseì nembo avesse a scoccare; né gfi 
Appiani , cfae il fenevsno , avevano potenza , e forse 
nemmeno smimo di Afenderlo. Cosimo, avveduto 
prìncipe , non cessava di arverCire , cfae là era il pe- 
rìcolo, e queHo lo scaglione opportuno a turbare la 
Toscana e tntta ¥ Italia. Domandava perciò Piombino 
per metterlo in difesa , e come ricompensa di tanti 
stt'vigì fatti air imperatore, di tanti denari clatìgfì o 
prestatigli , di tanta fede in ogni caso mostrata. If 
pericolo muoveva Carlo più che la gratìtu£ne. Man- 
dava a don Diego di Mendozza , che faceva sua stanza 
in Siena ', e a don Diego di Luna, castellano della 
ferfeeesa A Piombina, esortassero la vedova dir Ja- 
copo V d' Appiana e il suo iSgltuolo Jacopo TI , gio- 
vane di diciofto anni, a sloggiare dalla fortezza per 
potervi mettere maggior numero di Spagnnoli. Ri- 
pugnò costantemiente la vedova , sì per proprio con- 
siglio, e sì per conforto, come alcuni scrivono , del 
Mendozza mfedesimo , desideroso di maritare una sua 
figliuola col giovane d' Appiano. Alfine essendo as^** 
sai risoluti gli ordini dell' imperatore , e replicati più 



i68 STOBik d'Italia- 

volte y il castellano la costrinse a partirsene ,. ed abii- 
tare col figliyolo nella terra*', dolendosi ella assai di 
tale ingiuria. Volevano altresì, che nnunciasse in- 
tieramente alla signma, offerendole ricompensa in 
alcuni stati del regno di .Napoli; ma pertinacemente 
ricusava. 61' imperiali davano speranza, a Cosimo d'in^ 
vestirlo del dominio degli Appiani, ch'egli ambiva 
smisuratamente, quantunque il giovane signcMre 
fosse suo nipote. Accarezzavano Cosimo , perchè ne 
avevano bisogno, e Carlo aveva teste ordinate, che 
r ambasciatore del duca avesse in corte ed in tutte le 
funzioni pubbliche la precedenza sopra quello del 
duca di Ferrara , ponendo in tal modo fine a un liti- 
gio , che durava fra i due prìncipi Italiadui già dà pa- 
recchi anni, ed in cui avevano conteso , siccome 
suole in simili casi, con tutti i nervi. 

Cosimo per la speranza di avere Piombino, non ba- 
dava allo spendere in corte di Carlo, Spendeva fra i 
ministri , spendeva fra gli imperiali agenti in Italia : 
Toro CosimescQ era dappertutto, gli Spagnuoli se, lo 
godevano, ma contentavano il Toscano a gocciole. 
Importava, che si fortificasse F Elba, stata nido di 
Turchi negli anni passati , e che poteva divenirlo di 
Francesi. S'offerse il duca a fortificare à sue spese 
Portoferrajo, e a difenderlo, pensando ^ che chi è 
dentro, può anche ottenere più facilmente di starvi. 
Gli Spagnuoli , che amavano assicurare le cose loro 
coi denari altrui , facilmente consentivano. Pose Co- 
simo mano all'opera, e con tanta sollecitudine prov- 
vide, sollicitando egli medesimo e sopràvvedendo tutto,^ 
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che^'fn podii giorni, ^u^l luogo fu capace di difesa, 
e seguitando à farvi lavorare , vi condus^ col tempQ 
uua fortezza assai sicura. Spesevi in più aahi meglio 
di ducente mila \ scudi, perchè non solamente raf- 
fondò quel porte, e vi fé' in due poggi due fortézze 
assai ben difendevoti, ma le cinse ancora con una mu- 
raglia solidissima, acciocché il luògo fosse pttt si- 
curo, e durasse più lungo tempo. 

Avvenne in questi momenti, che il prior ^ Gapua 
essendo uscito. di Mfu^iglia con vénti galee Francesi^ 
gli ^ip&gnuoli furono scacciati per alcune loro insolesee 
da Oi;bitello , luogo de' Safiesi; onde si credette^ che 
vi fosse qualche trattato con. lo Strozzi; il che.pétò 
non fii vero*, pérchè'-'poce appresso i medesimi d' Or«^ 
bitello ricevettero Si hpl nuovo gli Spagnuoli ; ma il 
moto aveva dato sospinto , perchè quel , che non erà^ 
avvenuto, pa^y?t avvenire, e già il duca di 'Firenze 
aveva chiamato jè galere déLDoria. Ciò diede occa^. 
sione a mutazioni in Piombino , perchè conoscendosi 
tutto giorno i'pericoli maggiori , massime per la poca 
sicurezza dell'animo di quella signoijl'a, e degli uomini 
della tèrra, gli Spagnuoli si risolvettero a mettere 
anche ed intieramente Piombina in mano di Ck>simo ,' 
acciò lo facesse forte, e lo difèndesse. Consegnarohgli 
adunque le fortezze coi contrassegni , promettendo il 
duca di tenerle a posta dell'imperatore e renderle 
ogni volta che bene ^i yenis^, con animo, che Ce- 
sare desse degna ricompensa àHigndlre, come semi- 
pre aveva promesso, ed allora 'si trattstya. I Cosi-, 
meschi presero possessione de' luoghi , il duca larga-» 
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mente premiò don Diego di Mendozza e don Diego 
di Luna , che in ciò a favore di lui si erano adoperati ; 
perchè allora, come poi, per niente non si faceva 
mente. 

' Questa novità conmiosse grancfemente i Genovesi, 
rodendo asal volentieri crescere in tanta larghezza la 
potenza di Cosimo , massimamente perchè temevano, 
che il duca, cui conoscevno uorao da non frenar 
tvo|^o le proprie cupidità, essendo f^adrone dell' 
JBtba, potesse facihncnte divenirlo ddila Corsica, e 
dominare le manne ddOta Toscana e della Liguria. Per 
la qua! cosa poco rasmcò che il popolo di Genova cor- 
rendo a Airia, non s'imbarcasse subitamente, quanti 
potevano capire sulle navi s^psu'eccbiate in porto, ed 
air Elba non se n' andasse per disfeiwi le opere di Co- 
simo, scacciarne i Fiorentini, e prendersela per loro. 
Si dolevano infinitamiente, che atendo potuto già 
averla in vendita per non molto prezzo, T avessero 
ricusata , non pensando, che altri che un piccolo si- 
gnore, qual era ¥ Àppiimo, l'avesse a possedere. Sì 
animosa deliberazione fii impedita dal {Nrincìpe Doria, 
rappcesentandosi da lui , che il dnca ncm ne era fatto 
signore, ma solamente depositaria, eehe quel kiogo. 
sardsbe sempre a eemódo di chi teneva la parte im^ 
penale. S' acchetarono, ma non s' acquietarono i Ge- 
novesi , e però mandarono ambasciatore all' impera- 
tore con offerirgli trecéntomila ducati e molti più se 
bisognassero , se à loro cedere ia volesse. Con questo 
avevano str^te pratiche con la vedova d' Appiano e 
col alinolo, persuadendo loro a stare fermi e rìott 
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€eà€are alla volosttà di nisstano, nemmeno a quella 
dell'imperatore, ed ofFerirano intanto di accomo<- 
dargli di molto danaro, anzi il giovane d'Appiano 
£ra venuto a Genova, donde bene accarezzato fu poi 
mandato a secondar gli uffizj alla corte dell' impera- 
tore. Favoriva le ktanz^ dei Genovesi e del giovane 
signore di Piombino il confessoi*e di Carlo , metten- 
dogli a carico gravissimo di cc»BCÌenza, oh' egli to'«- 
gliesse gli stati ad altri contro la loro propria vo- 
lontà., e senza che prima fosse data loro una ade«* 
guata ricompensa. Certo, in ciò gli Appiani erano op* 
pressi dall' ambiamone di Carlo e di Cosimo; ma che 
Piombino fosse il solo ed unico stato, che l' impera- 
tore toglieva altrui , il mondo Io sapeva, ne io so 
queHo-, che il confessore gli dicesse ; questo so bene, 
che il suo fiate si voleva vendicare di Cosimo a ca- 
gìone di qixella tìranslazione dei frati di San Marco , 
che già sopra abbiamo raccontata. 

Queste cagioni mossero in modo l' imperatore, che 
senza aver riguardo a quanto Cosimo aveva fatto per 
lui, si risolveva a torgli dì mano 'Piombino éon gli 
altii luoghi dì quello stato, eccito l'isola d' Elba, 
dandogli di nuovo a guardia del Mendozza. Il duca 
sopportò molto mal volentieri la deliberazionfe di Ce<^ 
sare , parendogli di esserne offeso nril' onore , e che 
fossero male rieonosciuti i suoi meriti , e la molta 
lede, che sempre aveva dimostrata con utih &tti al 
C0po ddr impero. Sapendo poi ancora, che Piom- 
hino in mano di don Diego, che sempre aveva molle 
imftrèse per le mani , e non ne pagava nissuna , non si 
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poteva bene- fortificare, teibeVa di qilalcHe sittìistre 
da qaelia parte : quello eira veramente il ^fitfnoo dé- 
bole della Toscana, i fuorusciti il sapevano, ed egli 
si sdegnava di non potervi prow^defe. Poi vedeva, 
4ihe venendo: i tempi grosrà , volére o non "teiere , 
bisognava purè , eh' ei provvedere eòi (iroprf denari, 
prò vvisiiHii e soldati , perchè i denari e le provvi- 
gioni, gli'Spagnuoli se gli mangiavano ed'i soldati gli 
mandavano a fazioni lontane. Gli pareva duro lo spen- 
dere e non godere. Si rodeva, ma inutilmente, per*^ 
die aveva a fare ioon più forti* di' lui. 

Già furono conti da noi almm^ assassinj d' uomini ri- 
baldi, ma non gli abbiamo conti tutti; ora soddisfaremo 
a questo tristo officio, non sì però che non abBiano 
a sopravvenirci altrove altre morti a tradimento. 
Cosimo scontento delT imperatore, si travagliava neH* 
animo, perchè non era uomo da sopportar pazien- 
temente i mali tratti, ma non potendot^ sfogarla contro 
chi più poteva di lui , s' avventava contro chi poteva 
meno. I fuorusciti sempre il nojavano; da Francia, 
dalla Mirandola, da Roma,^da terra e damare, gli 
venivano» le«iiisidi^; Venezia particolarmente il tor- 
mentava, perchè là gli Strozzi avevano molte ade- 
renze, e vi abitava Xorenizino , uccisore di Alessan- 
dro. Costui ; ' commesso il misfatto , era ito vagando 
in diverse parti del mondò, dove sempre 1' accompa- 
gnava la paura, che fosse fatto a lui ciò, che egli 
aveva fatto ad altri. Dimoratosi alcun tempo in 
Venezia, terra in allora libera e sicura a chiunque 
fosse in odio altrui ^ si era poscia condotto a Costan- 
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della sua putria, dico patria^ perche in To3caDa vi era 
alcune co$e di. più che Cosimo, e^ queste cose non 
aveiRano fatto a Jui mal^ alcuno , e^ eì gliene voleva 
fare epn uccisioni , rapine e schiavitù : poi si era tra- 
sferito .pei medesimi finì in Francia, e finalmente 
quello strale della ^paura seguitandolo sempre , si era 
ricoverato di nuovo in Veneria. Quivi per essere 
città marìtuma, e dove si usa più la strada del mar^ 
pervia delle gondole, che di terra, si credeva di 
potersene vivere. più sicuro^ Pure pensava convenir- 
gli molta cautela, perchè coposceva Cosimo; onde 
stava il più del tempo ^in casa , e quando andava pur 
fuori , sempre il faceva in compagnia d- alcuno ,. ch^ 
fosse armato, e poco si ved^a, dove gli ahri ado- 
perassero i piedi. Dura. era la- vita sua : se si pentisse 
io non lo so; mai coltelli avevano presto a trarlo 
d' affanno. Era a Venezia ambasciatore pel duca Pier- 
filippo Pandolfini, persona accorta e molto fedele. 
Aveva egli fatto osservare più tempo Lorenzo per 
vedere come sarebbe stato possibile d' ammazzarlo , 
volendo in ciò far cosa grata al padrone, che non 
tanto aveva estro di levarsi d' innanzi Lorenzo perchè 
ne temesse, quanto perchè nissun altro pigliasse 
animo d' ammazzare un principe con isperanza di 
poter poi vivere : voleva, che il sangue di Lorenzo frut- 
tasse sicurtà ai principi. Ma perchè non gli succe- 
desse r inganno del Mozzi , di cui ai vergognava , perr 
che non amava a sfallire, massime in fatto d'ammaz-. 
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zamentt* aveva mandato a Venezia Gìanfrancesco 
Lottini da Vokerra^ suo segretario ^ uomo capace di 
far faccende senza guardar cjuali. Diedegii per tutta 
instruzione, Pa^ che Lorenzo non vwa* V anàvo di 
costui in Venezia spaventò i fuomsciti , eomecendolo 
per uomo fiero e risoltito. Dava fuor voce, essere 
man^to dal duca per £ire istanza alla repubblica di 
dichiarargli la precedenza su quel dì Ferrara , come 
già aveva fiitto Y imperatore. Ma Lorenzo sentendo- 
ciò, siccome quegli che conosceva sey Cosimo e il Lot- 
tini, disse : Dia voglia y che non, sia per altnjr^ La 
mattina de' ventitre féii^rajo Bebo e Rìeck> da Vol- 
terra, sicarj del duca, assaUrono con pugnali Lo^ 
renzQ, di cui con arte si erano, resi £imigKàri , e Io la- 
sciarono per moi*to , non sì però che in tanto estremo 
la sua madre infelice, che abitava quivi vicina, sen- 
tita la dolorosa nuova, non fosse a tempo, correndo 
là, a raccorre in braccio il figliuolo, maitre già ren-* 
deva lo spirito. Alessandro Soderinì , zio di Lorenzo, 
che si andava diportando con lui , avendolo volato 
difendere, fu trafitto anche di molte ferite, per ìe 
quali morì, non già perchè elleno fossero morta}», 
ma pevchè i pugnali erano avvelenali. Furono gli 
assassini campati dalla giustizia Veneziana per oper» 
deir ambasciatore imperiale, che tenutigli più giorni 
in casa , gli accompagnò poi per barca in Inogo sicuro. 
Cosimo gli provvisionò , non avendo essi voluto ac- 
cettare ki taglia di sette mila scudi, che Lorenzo 
aveva sopra il capo , con trecento scudi l' anno per 
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ciasciliio 9 e col titolo di capitani , onde di poi lieta- 
mente se ne vissero in Volterra, e triomfiu'ono, come 
nota il Segni, del prezzo del sangue; 

Le fortezze nelle città libere si stimavano da chi 
voleva dominare , stromesti opportuni per sfarle 
serve. Così Pierluigi aveva adoperato in Piacenza ^ 
così Cosimo in Firenze , così vedremo fra breve ave^ 
voluto adoperare gU J^gnuoli in Genova ed a Siena.. 
Don Ferrante, che nell'argomento della tirannido 
s' intendeva assai bene, aveva £idtto disegno di met- 
tere 4}uesto morso in bocca ai Genovesi , volendola 
fondare nel luogo stesso , dove era stata altra volta 
<}uella, che fu dìs&tta, quando Genova per opera di 
Andrea Doria si era voltata da^la parte Francese alla 
inaperiale. Alcuni fra cok>ro de' più ricchi,. che reg* 
gevano lo stato , aderivano al pensiero del Gonzaga ^ 
perchè non se ne stavano senza timore su quanto po- 
tesse tentare la parte del popolo, stante massima- 
m^ente che i Fieschi vi avevano lasciati umori molto 
tcH'bi^. Il principe Doria stosso noB aveva Y animo 
alieno da questo tentativo imperiale* Ma il comune 
eM>e odcM'e del trattato, perchè i popoli liberi sono 
sospettosissimi ,* e se fossero tanto aavj nei modi di 
conservar la libertà quanto .sono avvertiti da un pre- 
sentimento instintuale di perdterla, vi sarebbe assai 
meno servitii n^ mondo di quanto ve n è. Misero in 
ccmsìderazione del principe : non consentisse a dare 
la patria in servitude altrui dopo d'averla fatta li- 
bera; essére lui oggimai pervenuto a quell'età, in 
cui la ricordanza del ben fatto debbe accompagnare 
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il fallale viaggio , né nis3UQa ricordanza più dolce ^ 
nissuna opera a Dio rimuneratore più accetta, die 
r avere ai proprj concittadini col dono inestimabile 
delia libertà giovato; figlj non avere, ma figlj suoi 
essere i Genovesi , a cui doveva così splendida eredità 
lasciare; non contaminasse con una inonorata fine un 
corso di vita tanto benefico, tanto glorioso; bastas- 
segli il nome di padre, non ambisse quello di tiranno, 
che tirannide veramente empia e crudele sarebbe 
quella degli Spagnuoli; odiare i Genovesi ogni domi- 
nio forestiero, ma più odiare quello degli Spagnuoli, 
le cui rapaci mani avevano venticinque anni innanzi 
desolata l'infelice Genova; considerasse, che il met- 
tere la propria patria in mano di gente sì insolente 
ed avara, era non solamente farla serva , ma poco 
ipeAo che disfarla; perciocché i Genovesi queir insop- 
portabile giogo né potrebbero, né vorrebbero soppor- 
tare, e i beni loro per lo più in denari, in mercanzìe 
ed in àavi essendo, potevano mutar luogo agevol- 
mente; queir odorata sede di tante opere famose, 
quel fecondo nido di valore e di virtù rovinerebbe 
totalmente, se in una fortezza l'esecrato segno della 
tirannide Spagnuola si vedesse. 

ydì quel vecchio onoic^ito i giusti lamenti della 
patria , e l' antica virtù si commosse in lui. Andrea 
Doria mettendo innanzi la libertà de' suoi ad ogni 
comodo altrui, scompigliava le trame di Ferrante 
Gonzaga : Genova continuò in sua franchezza senza 
bastioni Spagnuoli. L' accidente mostrò , che un 
grande obbligo doveva avere ai Fiescbi, perchè, se 
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Giantietlino viveva , ella diventava serva di Spagna , 
beóefiòio sarto da ah delitto. 

t Genovési à' armavano, èssendo vote, che don 
Filippo, prihcipé di Sf^agna^ chiamato dal padre in 
Grenhania^ passerebbe per l' Italia, entrandovi per 
Genova. !F*ra don Ferraikté , é dòn Filippo e l' impera- 
tore Carlo dubitavano di Capitar ihale. Tenne in fatti 
don Filippo : per essere là città pìem, di picche e i 
ciltàdikii di mala voglia, alloggiò, per conforto del 
Dòria, fuori e nel palazzo stesso d' Andrea , dóve ebbe 
trattamenti alla reale; ma all'essere trattato bene, o 
niale Ikcevà poca differenza, perchè era di natura 
cupa e superba : poi si mostrava sdegnato, perchè 
avrebbe voluto essere ricevuto ih città nel palazzo 
stesso della signorìa. 

Venheh) i principi d' Italia a far riverenza al fi* 
gliuolo di chi comaiidava a tanti. Cosimo vi mandò 
don Francesco, suo primogènito, con la maggior 
parte e piìi onorata di sua corte , e fi^ gli altri , con 
. Agnolo NicGolini e Gerolamo degli Albizzi. Venivano 
cx>n le borse piene versò il temuto signore : una cre- 
denza avevano d'argento ricchissiiha^ fatta di nupvo 
con molto lavoro e con grande spesa, e di piìi in un 
gran bacino cinquemila medaglioni di Cosimi di dieci 
ducati l'uno, fatti battere nuovamente in zecca per 
presentargli : insomma arrivò quel presente a meglio 
eli centomila scudi ; i Toscani col zappare e col mer- 
catare gli avevano guadagnati. 

Ed ecco gridarsi ammazza y ammazza ! Alcuni sol- 
dati Spaghuoli erano venuti o per ftr faccende o per 
li. i^ 
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baloccarsi in città : credette il popolo di essere in 
punto di perdere la sua libertà; in un momentc^ fu in 
arme co' suoi capi , e chiuse le botteghe. Era una 
folla immensa : appena uomo avrebbe potuto credere, 
che Genova ne avesse cotanta. Mancò poco che gli 
Spagnuoli non fossero tutti uccisi, e vi ebbe a fare 
assai la signorìa a posare il tumulto : il Doria pari- 
mente accorso a quel furore, durò molto a pacificare 
il popolo. Gli Spagnuoli di fuori, udendo il romore, 
si ritirarono alle navi. Ciò fu cagióne, che se i mi- 
nistri imperiali, don Filippo 'e alcuno cittadino ricco 
di Genova avevano disegno- di riformar lo stato, ne 
levarono per allora il pensiero. Don Ferrante vide , 
che la materia era più dura che a Piacenza. 

Andossene quindi il principe a Milano, dove fu 
riceyuto, come signore, sforzandosi il Gonzaga in 
tutti i modi di mostrarsegli affezionatissimo, onoran- 
dolo con mostre di gente d' arme , spettacoli , giostre, 
comedie e conviti sontuosissimi ed altri' magnifici 
apparati. 

Mandavano i Veneziani a salutare a Genova il 
principe di Spagna, Federigo Badoaro, egregio gio- 
vane, che l'accompagnò poi per onorarlo per tutto il 
dominio della repubblica , dove gli furono usate cor- 
tesìe ed avuti onori di ogni genere. Giunse a Trento, 
poi se n' andò per la Germania a trovare il padre in 
Brusselle. Badava Cesare alla vasta monarchia, che 
tutta.ed intiera bramava di lasciare a Filippo, unico 
figliuolo. Agognava anche di lasciarlo in possesso 
della dignità imperiale. A ciò bisognava il consenso 
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del fratello Ferdinando, già eletto re de' Romani, e 
per conseguenza chiamato all' «ispettativa dell'impe- 
rio : abbisognava eziandìo la volontà degli elettori, 
forse arrendevoli per le vittorie recenti dell' impera-- 
tore. Prometteva Carlo a Ferdinando, che se cònten-» 
tare il volesse del suo desiderio , gli avrebbe dato in 
piena potestà il principato di Yittemberga, ed al 
figlio suo Massimiliano il regno di Boemia con la 
propria figlia per moglie : intanto manderebbe Mas* 
sìntiiliano, perchè s'ammaestrasse nell'arte di reggere 
gli stati, a governare la Spagna, durante l' assenza 
di Filippo. Appunto poi per conciliarsi gli ànimi de- 
gli elettori , aveva ordinato a Filippo di venirsene in 
Germania, sperando, che la gioventù di lui e qualche 
carenza avessero a far l' effetto. Ma né Ferdinando 
volle piegarsi,:quantunque di natura facile ed arren- 
devole fosse, alla volontà del fratello, né Filippo 
piacque ai Tedeschi , che vedutolo molto superbo 
e di non molto ingegno, stettero maggiormente duri 
nel loro proposito a non essere contenti, che l'im- 
perio si togliesse alla stirpe di Ferdinando. Per la 
qual cosa r imperatore , entrato in mala disposizione 
contro.il fratello, levò le ragioni dello stato di Milano 
dalla camera imperiale, e per tal verso tolse quello 
stato al fratello , poiché non aveva potuto torgli l'im- 
perio. 

Anche il re Enrico visitava quest'anno l'Italia, 
volutovi con gran comitiva di signori di corte, e 
qualche .numero di soldati a Torino. La venuta im- 
provvisa di un tanto re mosse' a maraviglia ognuno , 
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non sapendosene ta cagione, né ch'ella non fosse 
grave, nissuno dubitava. Vennesi poi in cognizione, 
che con saputa sua erano state ordite congiure contro^ 
la vita di Ferrante Gonzaga dai Farnesi , che avevano 
prezzolato uomini facinorosi per ammazzarlo. Cre- 
deva il re, che ove fosse morto don Ferrante, do- 
vesse avvenire alcun disordine nello stato di Milano, 
molto mal disposto per gli alloggiamenti delle genti 
Spagnuole, che continuamente lo laceravano, e per 
le gravezze insopportabili, che vi si riscuotevano 
acerbiunente; imperciocché tale era la durezza di don 
Ferrante , che con modi fieri e barbari toglieva , non 
che il superfluo agli agiati , se qualcheduno ancor 
ve n' era , il necessario a coloro , che già vivevano in 
misera vita. Erasi il re messo in animo, se qualche 
caso avverso fosse intervenuto all' odiato governa- 
tore di Milano, di correre subitamente contro le 
frontiere del Milanese mal guardate anzi che no, e 
di commuovere quei popoli a ribellione. Più erano le 
congiure e tutte atroci contro don Ferrante, ma 
tutte ancora furono scoperte, secondo il solito, dal 
duca Cosimo , e da lui rivelate al minacciato signore , 
per modo che non sortirono nissun effetto. Era ve- 
ramente Cosimo il più astuto e vigilante spiatore, 
che mai fosse stato, o fosse, o fosse per essere al 
mondo , e chi si diletta di queste cose , si dee spec- 
chiare in lui. Il re se ne tornava, dopo di essere di- 
morato poco spazio in Torino, in Francia, dando 
voce di essere venuto ad onorare le nozze di monsi* 
gnor d'Omola, figliuolo del duca di Guisa, che si 



LIBRO SETTIMO* — ■ 1 548-1 549» i8i 

avera presa per thoglie la primogenita dei duca di 
Ferrara« Erano venuti a dirgli onoranza in Torino i 
legati del p^Jia» del duca di Firenxe e deUa repub*^ 
blica di Venezia. 

Parma e Piacenza, nobili città , ma parte di pìccola 
dizione^ bau da somministrar materia ad un grate 
incendia ,1 ed a rinkettere Italia in nuore turbazìoni. 
L' impcvatofey avuta Piacenza ptr congiura ^ pensava 
ad acqiiastar Parma o per Ibtza o per trattati col 
papa, La forza ikmi aveva avuto buon successo, non 
esaimda riuscito a don Ferrante d' impadronirsene 
con tutto ^e vi avesse impiegato ogni più pronto 
sforzo* Bastata il mezzo d^ negoziati. Mandava 
adunque dicendo al pontefice, che ad ogni modo 
voleva av^ Parma , ceme possessione imperiale , of- 
feretido per cambio al duca Ottlevìo y in cui era ca- 
duta per ragione d' eredità i buone ed onorevoli 
rendite di stati,. noit specificando però. né ^ali né 
quai^» né dove. Poi gì' imperiali tornarcmo in suU' 
offerire ai Farnesi Siena in compenso della contesa 
città. Al primo partito il duca <ti Firenze aisai con- 
fortava il pdpa; il dhe anebe bcevano tutti coloro, 
cbe amavano Paolo temendo, che qitesto negozio 
noa fosse per partorire, se presto* non si acconciasse, 
molto travaglio e gravi guerre all' Italia. Quanto alle 
seconde ofiG^rte ,. per arte solamente e per guadagnar 
tempo, k faceva sperando, che così presto non si 
spedirebbero ,. e che intanto il pi^ ,, siccome già per- 
venuto all' i4tima> vecchìaji»^ sardbbe mancato di vita. 

Paolo se ne stava molto perplesso intorno a quello, 
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che avesse a farsi. Nutriva pur egli sempre desiderio 
di conservare quel ricco patrimonio nella sua fami- 
glia; ma si era ultimamente rivolto coli' animo a non 
lasciar Parma al duca Ottavio , siccome quegli che si 
mostrava aderente all' imperatore ; conciossiacosa- 
ché in questo tempo egli trattasse confederazione col 
re di Francia , di cui uno dei capitoli era, che quella 
città di gran momento fosse in mano del genero del 
re, vale a dire del duca Orazio, fratello minore di 
Ottavio. Il re ne pregava il papa insieme con tutti i 
parziali di Francia, promettendone la difesa con tutte 
le forze , e la protezione dei Farnesi. Che se poi la 
confederazione non si concludesse, voleva il pontefice 
riunir Parma con le ragioni di Piacenza alla chiesa, 
vendendo ad Ottavio Camerino con qualche altra en- 
trata di conto. Il Soto confessore di Cesare,. che si 
tramescolava in tutti i consiglj politici di quei tempi , 
aveva dato occasione a Paolo di cosi deliberare cola 
aver detto al nunzio Bertano, che finalmente, se 
quelle due città non erano dell'imperio, dovevano 
essere della sedia apostolica, e non dì casa Farnese, 
che non aveva in esse ragioni di sorta alcuna. Il papa 
aveva significato all'imperatore, che siccome con 
buona intenzione aveva posto Parma e Piacenza in 
una signorìa particolare, così con la medesima le 
ricongiungerebbe alla chiesa, e già aveva fatto co- 
. mandamento a Camillo Orsino , che stava tutta volta 
alla custodia di Parma , di tenerla in nome della 
chiesa, ne ad alcuno senza sua chiara commissione la 
cedesse. 
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Il duca Ottavio vedendosi schiuso dalle sue spe- 
ranze di aver Parma , poiché avìeva conosciuto la 
volontà contraria sì del suocero, che dèlF avolo, 
pensò d'insignorirsene per furto, e recarla in mano 
sua per forza. Partitosi improvvisamente di Roma , 
senza dir cosa alcuna a nissuno, nemmeno al cardinal 
Farnese, suo fratello^ dubitando, che non ne facessero 
consapevole il papa, se né venne in sul Parmigiano. 
Tentò primieramente F Orsino, acciò lo mettesse den- 
tro , o come padrone od almeno -come gonfaloniere 
della chiesa; ma l'Orsino non si lasciò muovere, 
restando fedele alle intenzioni del papa. Ciò non gli 
riuscendo , il Farnese fu messo dentro per una porta 
da Sforza Santa Fiora, suo partigiano, e postosi in 
casa i San Vitali, mandò invitando a cena Camillo 
con animo o di ritenerlo prigione , o forse d' uccider- 
lo, poi seguire il resto con impadronirsi della città e 
del castello. Ma egli conoscendo T inganno , non si 
lasciò tirare , anzi mise in ordine i suoi soldati per 
essere in grado di resistere a quanto potesse accadere. 
Ottavio allora crucciato e sdegnoso usciva di Parma 
con minaccia di assediarla. 

Il papa , inteso il fatto , si commosse a gravissimo' 
sdegno, parendogli, che gli nascesse scompiglio a 
quanto sino a quel dì aveva divisato^ e recandosi a 
grande ingiuria, che il nipote avesse in. tanto dispre- 
gio i suoi comandamenti. Pep lo che, tutto pieno 
d'ira, e maledicendo il destino, che gli aveva fatto 
uccidere il figlio , e disubbidiente il nipote , scrisse ad 
Ottavio incontanente , che dovesse senza indugio al- 
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CIUCIO (ornarseo^ a Roma; ppi pel t|;ie^$im^ cretto 
g(i m^^ò d^tro il oardii^al. del Mpiite l^^tg^, Afa U 
Qìfìvs^ Farnese, uid^^ttita pfr Io scorsi^, che p^^ 
ai(dÌQfe 4^1 papa aveva pfititgi a^ Paurpia,, rispose, che 
noi vqley^i %e a mod^ niijipp.^ e dì^pgist^ a4 J^ppi- 
gUarsi a^ qualunque più $|trai^> p^fftit^, pì,uttost9 qha 
noi^Tdiv^e sign^i^c di P^in^,. a^ya v4;4gendo p^^ 
la ineate cqse , cli^ erapa per nu&pi,ir fa;t;aJ^ all' \ipi y? e-i 
chiato e, doJtoroao, pp^t^ce. BlIs^ifi^Qy dicendo, £^ Feir^ 
ra,nte QoifL^ga.,^ q^^Ho stessa, che, si era ^cord^lo 
coi sic^j p^ an^mazzargl\ il pai3re ,^ che se f avesse 
ajutato a^ricupeirair Pe^rio^, V av^f ebljiC; tenja.tsi a, nome e 
OJf4ìfìe dell,' impeiratore^ Rispose 4oi^. F^rant^, dpi^ 
cip %;ebbe volentieri , purché aye^e c^vt^zza,,, che 
Ottavio sinceraniente avreb|l>e operato, p^r compdo e 
servizio diel p^s^drpne. Scrisse. Ottavio, al ca,i;diaal s^f> 
fra^tellp , avverti^s^e il pap^^ che. se npn s^ oiupyeva ^ 
pendergli Poirma? ay^rebb^; %ttp pape <;pl Qqnzag^, e 
s'ingegnerebbe 9ol^^; fbrz^ di. Milai^ di i^aqqui^ibafie 
ciò, che coQ. tanto suo tortp e. sppimo gU ei^ d^lT 
avolp diiiega,ta; né ciò essere dilj^ile a l^i^$cii^<^ 
avere dentro molti, cittadini aitici , di^ttarvì^i di 
yiveri., don Fei:i:ante prender Uit|t;i i Iji^oghi,^ pisr cui 
si potava, (jopdujTvi veljtoxaglie^ e n»^le ij^sistersi all^ 
yolontà, djl un^ impe^aj:pire , vjnci^re, 4f^l mpii^lp. 

Il cardip^Jp lps&^ J^ lett?r^, 4 P*pa,, da%qij^ii| 
yecCfhio, ipaolo rì|ceyettè t^nta pi^rtui^b^p^e d' ai^iiji^ 
mescolajta con ir^, e, sd^g^a„ c^e. i9amQ9^.di;^gli: lo spì- 
rito , s^bita^fiflj^ tcj>niprt;ì. Fu sos*te|?ittJtp dai <?irco- 
st^ti, perette staya. p^r caldere, e fo^tp sopra; uà 
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l?na come morta ^ ritoriaiic^ appo^m apptocò in senti- 
ifkeato ; ma ^ raliìbia a it 4^r€^ V qp^rim^v^Qo. (^ 
soccoiTeta aVbk mm\^ % quieti' «troice, ingiuria veniirgli 
da lUji Farvteso^ da vn pipata, da uo figtio dì suo 
figlip , ouÀ pe? dk^w t^oppio amat0> e dMeigUi stati di 
chiei^a» 4Tev9( Qs<^ur%tQ }9v pr«firÌA £im8fa, neinrgli da 
coAyì ^ ph' egli aiv^va sempre con Iwto amorck ahbrao 
ci^lo^ da ^qJuì^ oh' e^i- alleva &tto liocO), onora to^ e 
signore di moUi stati : qm^t' isti^sao ingrato nifiole 
ora Qollff airsi a! 4»im 3U0Ì col siìq einideL nemico , 
con, qii^t Qe$£irQ SJtesso 9 eiie: prima Inrbaira la seU^. 
gio];ie yér^, poi gli staiti legittimi d'^altruÀ; ora eoQe- 
garsi cojji, UA Ferrante Gonzaga», eoUegaffsi , par usare 
le parple d^l PaUsfviciikO, con qnelh spada, chei asH 
cgjseb, QOjip ^ca asciutta del sangue del suo figltuolo» 
Poi vedendo approssimarsi 1! uitimia^ fine^ convocava 
a i^Qtta i qarduiaJiiy gli esortaiva ad adoperarsi a beve** 
fìp^ dieJla chìiQSd^ k>vo dava fiieohàdi ddabeuare ancl^e 
prima della sua -morte. Finalmeuitei , o un ripullulare 
di affetto paterno, o il pensiero, che fosse meglio per 
la sua famiglia confidarsi in Carlo che in Enrico , 
che sei facessero, ordinava per un breve a Camillo 
Orsino dì restUuir Varma ad Ottetvio. Il che perà egli 
eseguir non volle, contrapponendo, che a rivocare la 
deliberata volontà di un pontefice sano di corpo e di 
mente non valeva la tumultuaria dello stesso mori-^ 
bondo, e per avventura senza perfetto discorso. 

Intanto sopraggiunta al papa una febbricina, poiché 
iurono estinte in lui tutte le forze dal morbo e dal- 
l' angustia dell'animo, si morì il terzo giorno a' nove 
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di novembre con mala soddisfazione verso i suoi due 
nipoti , e con odio acerbissimo contro Cesare , pon- 
tefice, di cui la vita privata fu poco lodevole, quan- 
tunque non sia vero tutto quello, che ne scrisse il 
Tuano nelle sue storie , e la vita pubblica infelice , sì 
per le calamità della famiglia , come per V inimicizia 
di Cesare, che gli turbò tutte le faccende del concilio, 
ambiziosi ambedue, l'uno per aver voluto comandare 
al mondo coi cannoni, l' altro per aver dato in preda, 
affine d' ingrandire i suoi , due principali città Italiche 
ad un empio venuto in odio agli uomini ed al cielo. 

Nel tempo della sedia vacante , il collegio de' car- 
dinali raffermava all'Orsino l'ordine di consegnare 
Parma ad Ottavio. Ma egli sospettando, che tale ri- 
soluzione fosse opera del cardinale Farnese, assai po- 
tente in quel consesso, ricusava rispondendo, che 
aveva Parma in guardia per comandamento di un 
papa, e che non poteva lasciarla, se non per coman- 
damento di un papa. 
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SOMMARl^O. 

Tratagli nel condaTe per V elerione del nnoTO papa : vien' eletto 
il cardinale del Monte sotto il nome di Giulio III. Sua benignità 
e liberalità ; ma fa un cardinale indegno. Nuoto discordo su quell* 
intoppo alla paée di Parma e Piacenza. Giulio rimette il concilio 
in Trento. Casi di Siena, e come i cittadini tì sono malcontenti 
deU' imperatore. I Farnesi entrano in protezione di Francia; 
guerra 9 che ne segue per Parma e Piacenza tra 1* imperatore e il 
re Enrico. I protestanti acquistano nuove forze in Germania, si 
allegano coltitelo di libertà, e fanno un moto tale, che cacciano 
Carlo insili dal Tirolo. Nuoyì nemici sorgono contro di lui in 
Italia; moti di Siena e di Napoli; i Turchi infestano le spiagge 
del regno. I Sanesi cacciano gli Spagnuoli dalla loro città , e si 
voltano alla parte Francese ; soldati Francesi vi arrivano ; reggi- 
mento politico y che vi si ordina. Accordo in Germania tra l'im- 
peratore ed i principi dissenzienti. Famoso assedio di Metz, e 
come Carlo è costretto a levarsene. Guerra molto varia in Piemonte 
con danno gravissimo del paese. Si riassume il concilio in Trento ; 
grave moto , che vi suscita una lettera del re Enrico. Decreti del 
concilio. Dbcorso sulla giurisdizione ecclesiastica. Altri decreti 
dei Tridentini padri. Si sospende per due anni il concìlio pel 
moto raccontato dei protestanti condotti da Maurizio di Sassonia 
verso il Tirolo. 

< 

Chiusersi , fatte secondo l' antico rito , l' esequie 
novendiali del morto papa, i cardinali in conclave. Gli 
occhi del mondo stavano intenti a vedere, in chi fra 
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tante' tempeste della repubblica cristiana e degli stati 
temporali aresse a cadere la dignità suprema detta 
chiesa. Vi nacquero , secondo il solito , le parti , perchè 
alcuni voletano vui ps^a di^uidlinsiziotte francese , altri 
un papa, che favorisse gli interessi imperlali. I principi 
manifestarono le loro intenzioni : l' imperatore si con- 
tentava del cardinale di Burgos, in cui concorreva 
anche il favore del duca Cosimo, per essere lui fia- 
tello del Toledo, vicerè di Napoli. Quando poi la 
elezione sua nen potesse aver eiletto, proponeva 
Cesare quella del cardinale Poto , nomo (fi santi 
costumi e di profonda dottrina. Ma il re di Francia 
dava r esclusiva ,.coaie bea si può credere, a Bnrgos 
ed a Polo, pììi vivamente però al primo che al se- 
condo , e fermava i suoi pensieri in Salviati o Ridotfi , 
o nel cardinal, di Trani. Sul principiar del conclave , 
essendo ancora pochi ì cardinali Francesi, la' parte 
imperiale sarebbe prevalsa , accostandosi a lei il car- 
dinale Farnese , padrone di diciaaette voti fermi , 
s' ella non si fosse fra se stessa in varie sette divìsa : 
don Diego di M endozza , ambasciatore Cesareo , e il 
cardiale Gonzaga , per incoativo del suo fratello don 
Ferrante, e per propria amìeizìai verso il cardùiale 
Salviati, si adoperavano, contro la vogKa deH** im- 
peratore, a livore di questo. Salviati,, ambiziosis- 
simo ed astutissimo, ed a Cui pareva di noni p€>ter 
vivere , se papa non diventasse , aveva , per mezzo 
deii Gonzaga, mitigata l' animo» diell' imperatore altre 
volte meAlo- male impressa di lui, per afvergli^ aiHr»- 
versali i- suoi disegni in Fireose ; il^ che aveva ris€>- 
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lutatnente constttuito il cardinale nella parie Fran- 
cese. Prometteva di fiire molte cose a beneplacito di 
Cesare , ridurre il concilio in Trento , concedergli i 
beni dd!e chiese non curate , favorire Cosimo , resti- 
tuire i beni ai Colonna ed ai Baglioni , far cardinale 
un figlio di don Ferrante , star neuU-ale tra Francia 
e Imperio. Fu chi disse, che questa convegna fra al- 
cuni Imperiali e i Francesi , fosse fatta con animo di 
abbassare la potenza imperiale in Italia, e far potente 
di stati don Ferrante in Lombardia, e don Diego 
signore di Siena , come se i beni dell' Italia fossero 
messi aìV incanto. 

S^pesi queste pratiche il cardinal Farnese, il quale, 
per le speranze di Parma e Kacenza, si era sincera* 
mente Hconciliato coli' imperatore , e scritto a Sua 
Maestà, che se i suoi ministri non si ritifavano dal 
fiivore del Salviati , e dall' opporsi ai proposti per la 
parte imperiale, che il cardinal Fiorentino sarebbe 
riuscito papa. Scrisse allora Cesare con imperio al 
Mmidozza , badasse ad obbedirlo e non ad altro. Sfa- 
voriva anche segretamente Salviati il duca Cosimo , 
ancorché in apparenza gli si dimostrasse propenso. 
Poi molti dei cardinali erano in&stiditi di sentir par- 
lare di papi , che avevano figlj , e Salviati ne aveva 
tre; dal che si deduce , che se è bene , che i preti cat- 
tolici non abbiano moglie , forse sarebbe meglio che 
r avessero. Per la qual cosa stando i Farne$iani fermi 
nei loro voti, e gli Spagnuoli altresì, obbedienti al 
loro signore, contrapponendosi, Salviati non potè 
mai vincere la pniova; ma né anco Burgos, né Polo 
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vìpcevano, poiché molti cardinali Italiani sì riliravano 
da loro per estere stranieri all' Italia. Burgos ebbe 
pochi voti, temendosi della potenza della casa, mas- 
sime del viceré di Napoli, Polo molti piii, e stette ad 
un voto una volta , che non fosse chiamato al seggio. 
Salviati si travagliava, ma non trovava rimedio; in- 
fine i voti si voltavano a Ridolfi, essendo giunti 
i cardinali Francesi, ma egli se ne moriva in quel 
frangente. ^ 

Il conclave si prolungava; già era stracca Tuna 
parte e V altra ; i cardinali , dal tedio e. dallo stretto 
vivere , s' ammalavano : vennero finalmente in sul 
convenire. Il cardinal del Monte risplendente per 
fama per avere presieduto, in qualità di primo legato, 
il concilio, si era procacciato il favore del Farnese 
con promettergli di restituire Parma e Piacenza alla 
sua famiglia, se papa fosse; il che fu cagione, che 
il fratello d'Ottavio con tutti i suoi aderenti il por- 
tasserò. I Francesi noi disfavorivano, perchè aveva 
nome di «appartenere alla loro parte, ed era stato 
autore della translazione del concilio , con che si era 
tirato addosso l'inimicizia dell'imperatore. Restava 
adunque la difficoltà, che Cesare alla sua elezione si 
contrapponeva ; ma sciolse questo nodo il duca Co- 
simo, dimostrando a Carlo, che il cardinal del Monte, 
di natura ingenua, e liberale nop aveva mai tradito . 
nissuno , e che bene prometteva a Sua Maestà di 
guadagnarglielo ; che del resto , aggiungeva Cosimo , 
toccando l'umore particolare dell'imperatore. Sua 
Maestà ben sapeva, che autore della translazione 
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era staio piuttosto il. cardinale di Santac^roce, che 
quello del Monte. Rrometteva in qctesto il Monte, 
che se arrivava al soglio, avrebbe tostamente rinte» 
grato la sinodo in Trento : diede Y imperatore il suo 
consenso. 

Disposte in tal modo le. còse, il cardinal Farnese 
propose ai voti del collegio il cardinal del Monte. Fu 
eletto il dì settimo di fobbrajo dopo settanta tre giorni 
di conclave, ed assunse il nome di Giulio HI. Con- 
corsero a crearlo tutti i cardinali, toltone quattro, 
Goufeaga , Paeecco , Madruccio e Que va , i quali ve- 
dutolo già papa, vennero a baciargli il piede ed a 
chiedergli perdono. 

L' elezione di Giulio, siccome diede ammirazióne, 
perchè si conosceva la forza delle due fazioni fran» 
cese ed imperiale , ed egli non era troppo ne delF una 
né dell'altra, così* riuscì di non poca contentezza ad 
ognuno , perchè amavano in lui la liberalità della na« 
tura aliena dalla dissimulazione ed apèrta a tutti. Né 
mancava in hii l'ingegno, e la pratica del mondo, 
avendo sempre avuto per le mani negpzj di grande 
importanza non tanto per la parte spirituale , quanto 
per la temporale. 

Lieti e benigni furono i principj del suo pontifi- 
cato« Aveva egli promesso anche prima della sua as- 
sunzione, al cardinal Farnese, di rendere Parma al 

» 

duca Ottavio, che si trovava sempre, come deposito 
ordinato da Paolo III, in potere di Camillo Orsino. 

■ 

£rasi dimostrato l'Orsino in questo suo governo, 
francp e leale cavaliere ; Francesi e imperiali s} erano 
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affaticati tùìì premj gràtadi e promesse màg- 
gìorì di ottenerla dà lui , le quaK offi^rté, quantunque 
mólte allettative fossero, furono da lui costantemente 
rifiutate. Ricordandosi adunque il nuovo papa delle 
promissioni fatte , in su i primi momenti steséi dèlia 
sua esaltandone comandava per un breve all' arcives- 
covo SailG, vicelegato di Bologna, che tonsegnitsse 
immantinente, come a vero e legittimo signore, Par* 
ma e tutti i luoghi occupati dai pontifìcj al duca Otta* 
vio Farnese; il che fu prontamente e séh2a alcuna 
opposizione eseguito. 

Da questa restituzione isi augurava generalmente 
la quiete d'Italia; ma il successo dimostro tutto il 
contrario ^ e la rovina venne da qtiéllo stesso , che 
aveva cercato d' impedirla. 

Dimostrossi Giulio pieno di sómma liberalità con 
dare a molti cardinali ed allò stesso Ottavio Farnese 
grosse provvisioni di denaro , Sgravò KòMa di mólti 
dazj posti ai tempi di Paolo , licenziò i cavaileggìeri 
ed altre armi ai soldi della chiesa, rinvesti Ascanio 
Colonna degli stati , ^he aVèVa in terra di Rotici , é 
dei quali era stato spogliato dall'antecessore; rendè 
a Ridolfo Baglioni con grande contentezza del dùca 
Cosimo i beni nel Perugino eon le entrate di alcune 
castella de' suoi maggiori. Il medesimo fece con moki 
altri signori , quantunque alcuni di loro , e fra gli al* 
tri Ascanio Colonna, avessero al tempo della sedia ya* 
cante, mosse le armi e fatto novità, Rgma e tutto lo 
stato ecclesiastico , vedendo cosi benigno signore , ne 
restavano molto lieti, e s'auguravano, che sarebbe 
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nemico d^le guerre, e vago di fnr benefizio ad 
ognuno. 

Ciò non ostante, aleune cose cominciavano a 
nojare ed a turbare i' ailegrez2a comune. Osservavano 
che dava molto denaro a' suoi parenti , principalmente 
a Baldovino del Monte, suo fratello , onde la camera 
cominciava a patire , e si dubitava di nuove imposte. 
Spendeva pure assai in delizie, in conviti, in festeg* 
giamenti, specialmente in giardini, di cui grande* 
niente si dilettava. Ciò bene indicava amenità di na- 
tura, ma si sospettava anche di morbidezza, qualità, 
che punto non si conveniva ai tempi, che correvano, 
tanto aspri per la sedia apostolica. 

In fatti non molto s' indugiò il novello pontefice a 
rimettere di quella attività e forza d'animo, che 
aveva dimostrato nell' indirizzare te azioni del conci-' 
Ko, e lasciava portar al caso o commetteva a consi^ 
gKeri subalterni le faccende del pontificato. S* accor- 
geva il mondo, ch'egli dava non solamente nelP 
amorevole , ma ancora nel rilassato , e che il cuore 
attivo veniva mancando alla comunanza cattolica. 

Ma quello, che più di ogni altra cosa imbrattò le 
primizie del pontificato di Giulio, fu la prima porpora, 
ch^ egli diede. Si era egli, mentre ancora cardinale 
essendo governava Piacenza in qualità di legato, 
molto affezionato ad un fanciullo , che gli veniva din- 
torno festivamente alla tavola, e che traeva da luogo 
molto oscuro la sua origine per essere figliuolo di 
una questuante d* Arezzo. Chi fosse il padre suo non 
bene si sapeva, ma si dicevano delle pazze cose. Il 
IL i3 
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cardinale, oltre che sì dilettava molto di vederselo 
intomo , gli aveva dato la cura di una scimia , eh' egli 
teneva in casa per suo passatempo , onde il fenciullo 
veniva chiamato il BertuccinOf e quando il cardinale 
fu fatto papa, quelle lingue rcmiane il chiamavano 
papa Scimio. L'affezione crebbe tanto, che fe'addot- 
tare il giovinetto da Baldovino del Monte , per modo 
c^e ecco il Bertuccino intruso nella famiglia del 
Monte ; ed anche qui sì dicevano delle pazze cose. 
Ora avvenne, che papa Giulio rapito dalF affetto verso 
questo Bertuccino , che si faceva chiamare Innocenzo 
del Monte , e che dimorava, trattenutovi dal papa , in 
Bagnaja, villa vicina a Roma una giornata, il nomi- 
nava cardinale : il ragazzo aveva dicìasette anni , ed 
era bello ed avvenente della persmia. Contrasto tutto 
il collegio a si vituperosa nominazione, mafiitilio era 
tale, che amorevole e facile quando non gli si contras^ 
tava, diveniva poi pertinacissimo, quando si sentiva 
attraversato ne' suoi desiderj. Fu forza pertanto, che 
i padri della cristianità vedessero loro uguale un gio- 
vinetto oscuro e probabilmente peggio che oscuro. 
Cosi il papa osservava il decreto del concilio, che 
comandava , che sì dovessero assumere ai gradi della 
chiesa , massime ai superiori , chi fosse maturo d' età , 
nato di matrimonio legittimo e dotato di lettere. Ed 
è da sapersi , che Innocenzo era zotico ed ignorante , 
non avendo mai voluto né studiare , né crearsi. Questi 
scandali più nuocevano alla chiesa , che le giovasse il 
concilio, e Giulio gli dava, quando ella più aveva bi- 
sogno dì. difensori dotti e costumati , e quando fra i 
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prelati di quei tempi e nella sua corte stessa abbon- 
davano uomini di primo sapere e di egregia virtù. 

Un papa molle non conveniva ai tempi duri , e di 
ciò presto vedremo la ragione. 

Malgrado delle sue dimostrazioni per parere favo-^ 
revole a Cesare, Giulio non aveva del tutto potuto 
sgombrare dalla mente del sospettoso Carlo, ch'ei 
fosse di parte Francese. Perciò lo Spagnuolo s' inge* 
gnava sempre più di solidare l' imperio suo in Italia , 
parendogli, che l'avversione di un papa non fosse 
cosa di poca importanza, e desiderando d'assicurarsi 
intieramente di quella provincia, come già si era 
assicurato della Germania. A tale partito il conforta* 
vano anche i suoi ministri ed agenti , e per interesse 
proprio, e per amore della potenza del padrone. Don 
Ferrante e don Diego si dimostravano in simile biso-^ 
gna attivissimi. Varj erano gli avviluppamenti, varie 
le proposizioni loro. Suggerivano in prima un bel 
tratto. Col Piemonte Francese, con Parma in mano 
dei Farnesi sospetti, con Giulio in Roma ancor esso 
sospetto, con Siena sempre tumultuaria ed arrab- 
biata, con una repubblica di Venezia paventosaie 
tramortita, Milano sempre, pensavano, o dicevano 
essere in^ pericdio; questi umori forse non essere per 
allagare vivente Carlo; ma che sarebbe, se morto lu^ 
già fiacco, cagionevole e non giovane, Filippo si 
troverà in ìstato nuovo? doversi provveder al futuro. 
Proponevano pertanto all' imperatore , che di Germa- 
nia trasferìssje le sue fòrze vincitrici in Italia, di Ge- 
nova, Parma, Siena. e Piombino s' impadronisse, ^ di 
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loro un solo stato formasse, per cui Filippo non 
avesse più a temere di chi volesse disturbargli la 
quiete. Dolce era a don Ferrante il governar Milano , 
dolce sarebbe stato al Mendozza il governar il nuovo 
dominio, ma ambedue protestavano del loro amore e 
divozione pel padrone. 

Non <Hspiaceva a Cesare l' invenzione, trattandosi 
di prendersi quel d' altrui : pure gli pareva materia da 
dover accendere un gran fuoco, e givasi peritando. 
Vennegli sotto per dissuademelo il duca Cosimo, 
che conoscendo V inimicizia del Gonzaga e del Men- 
dozza verso di luì, temeva, che il nuovo stato avesse 
anche a divorarsi la Toscana : rappresentava la 
guerra feroce, che ne sarebbe nata con Francia, é 
verisimilmente coi potentati d'Italia, e che, non che 
he risultasse sicurezza per Filippo, ne sorgerebbe jpe- 
ricolo : Cesare levossene dal pensiero. 

Si venne in sul restringere. Il sedato di Milano 
sosteneva con istanza*^ che Parma e Piacenza erano 
un' appartenenza dello stato di Milano , e che da lui 
smembrate, a lui dovevano tornare. Don Ferrante 
^insisteva , che Parma era porta de' Francesi , già non 
lontani , e che non vi poteva essere sicurtà pel Mila- 
nese, sinché quella città fosse d'altrui, massime se 
fi suo padrone fosse un piccolo od un sospetto si- 
gnore. Ad ogni modo volevano, che Carlo la ricupe- 
rasse. 

Intanto Parma aveva ogni giorno pììi difficili con- 
dizioni. Ottavio non aveva denaro , che bastasse alla 
spesa ^ quantunque il papa gliene desse; don Ferrante, 
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occupati tutti i luoghi all' intorno ^ proili^tta le vetto- 
vaglie. S' adunarono il cardinale ed Orazio Farnesi a 
Viterbo per consultare sulle angustie lóro, poi se 
n' andarono a trovar Ottavio in Parma. Qualche sus- 
sidio recarono e in denaro e in provvisioni da bocca, 
ma i provvedimenti non bastavano a gran pezza, il 
Gonzaga finalmente l'avrebbe viuta. I Farnesi, ca- 
duti quaù d'ogni speranza, raccomandavano le cose 
loro al papa. ' Giulio ammoniva Cesare, spegnesse 
quelle £sivil]e , ritirasse i soldati dal Parmigiano , 
ciascuno stesse in possessione di quel, che aveva. 
L' imperatore , che non voleva deporre il pensiero di 
Parma , in qualunque modo la possedesse , siguificava 
per mezzo del Mendozza* al papa, che , $ilve le ra- 
gioni dell' imperio , riceverebbe Parma e Piacenza a 
titolo di feudo dalla chiesa , pagandole ogni anno un 
censo di settemila scudi. Si offeriva nel tempo mede-^ 
simo di dare nel regno di Napoli un giunto compenso 
per Parma ad Ottavio ^ e oiò era piuttosto non sod*- 
db&re che soddts&re, perchè quelle ragioni dell'im- 
perio, massime in mano di Carlo, erano cose molto 
pregne. 

U pontefice, siccome quegli che troppo ben cono<- 
sceva, che i feudatarj troppo grandi non esercitano 
altro officio di suddito che il nome e le cerimonie, 
riputò alieno dal suo benefizio l'accettare l' offerta di 
Cesare, tanto più, che credeva, che a ciò il collega 
non avrebbe mai consentito. Metteva inoltre in con- 
siderazione di Sua Maestà per mezzo di un nunzio 
mandato a posta, che Parma non era punto necessaria 
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per difender Milano; a tal uopo bastare Piacenza 
con Cremona, e il Po da un lato, le montagne di 
Genova dall'altro; bene essere accomodata Parma, 
^e imperiale fosse, ad offendere Modena, Reggio e 
Bologna; tradirebbe il papa le medesime, tradirebbe 
tutti i principi Italiani, se quella chiave desse in 
mano dell' imperio. 

Ciò detto, proponeva Giulio varj temperamenti 
per terminar quella lite, la quale piccola in se, era 
però grossa di gravissimi accidenti. Il nunzio, che 
era il Brentano, confidente anche di casa Farnese, 
ammalatosi in viaggio , non arrivò a tempo per far 
r ufficio, che già i Farnesi avevano pensato a por 
mano ad altro mezzo per conservar quello, che da 
papa Paolo riconoscevano, e che da Carlo era loro 
disdetto. Il duca Orazio se ne viveva in Francia molto 
bene accarezzato dal re.e da tutta la corte , sì perchè 
franco e valoroso cavaliere era, e sì per appicco delle 
cose d'Italia. Egli, siccome tutto Francese per affetto 
e per parentado, già da molto tempo spingeva gli 
altri fiatelli al medesimo cammino, dimostrando loro, 
che mai Piacenza da Cesare ricuperare non potreb- 
bono; che l'imperatore, non contento di Piacenza, 
voleva anche aver Parma; che da per se stessi non si 
potevano difendere; che la chiesa stessa era inabile a 
ciò fare : un ben più alto , un ben piii potente patro^ 
cinio essere loro necessario per sostentare le cose 
loro, né poter essere altro che quello del potentissimo 
re di Francia, amico degli oppressi, sdegnato all'in- 
obliabile cupidigia di Cesare. 
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Il cardinale ed Ottavio udivano amorevolmente i 
consigi] del fratello Orazio , ma pure si andavano in- 
dugiando per isperanza , che finalmente Cesare pre- 
gato anche dal papa rimetterebbe dalla sua durezza , 
e lascerebbe il genero godersi tranquillamente Y ere- 
dità patema. Ma quando s' accorsero , che il tardare 
maggiormente non poteva fruttar altix> che danno 
per loro, e dar tempo al Gonzaga di sfogare T eterna 
sua nimicizia, e vedendo la ruina loro imminente, 
condiscesero a' suoi conforti, e cominciarono a trat- 
tare col re di Francia della sicurezza loro. 

Narrano alcuni , che Ottavio prima di venire a tal 
deliberazione avesse fatto sapere le sue angustie al 
papa, chiedendogli consiglio ed ajuto, e che Pio si 
fosse scusato con le strettezze della sedia apostolica , 
dicendogli , che s' ajutasse e scampo trovasse come 
potesse ;^ dal che il duca traesse una tacita licenza per 
munirsi da qual parte il potesse. Ma se tale (u la 
risposta del papa , ei la diede certamente a bocca , 
non per iscritto , ne Ottavio l' addusse pubblicamente 
nelle cose , che seguirono , né il papa fimne impedito 
dall' inveire acerbamente, e dall' armarsi gagliarda- 
mente contro i Farnesi per la risoluzione presa da 
loro di gettarsi in grembo della Francia. 

Il papa sospettando del trattato tra i Farnesi ed il 
re Enrico^ si commosse ^avemente, e prevedendo i 
aaali, che ne seguirebbero, scrisse nuovamente all' 
imperatore wn caldissime parole invitandolo a met- 
tersi giii dall'impresa, ed a lasciare il quieto vivere al 
genero Ottavio ed alla figliuola sua Margherita, ferisse 
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medesiinaiiiepte al re di Francia esortandolo in, ter- 
misi molto efficaci a ood prender parte Qdlla Ciu^cenda 
dei Farnesi, e a ùoa turbare eoa un inopportuno 
conf^iglio la quiete d' Italia. Poscia ai Farnesi mede* 
siali indirizzandosi » comaodava loro , che sotto pena 
di ribellione non istessero 9 cercar patrocinio altrove 
che presso alla sede apostolica^ e che sotlo la me- 
desiam peM da simile pratida con Francia desistes- 
sero* 

Sentito il comandamento dd papa , Ottavio rispon* 
deva, che non €^a più a tempù, che già si era messo 
in.protezion6 del re 5 che nondimeno conserverebbe 
Parma a divozione della sede apostolica, la qtiàle 
noa essendo abile a difenderla con le proprie forze, 
doveva aver caro, Che eoa quelle di una Francia si 
difendesse» 

Non così tosto ebbe il pontefice contezza di una 
tmsgressione tanto grave, die non potendo frenare 
in se medesimo T indegnazione, giva protestando con 
voce terribile ^ che ne farebbe vendetta, e che i Far- 
nesi colle sentenze e coli' armi perseguiterebbe. Gli 
cuoceva in &tti vivamente, che coloro^ eh' egU aveva 
abbracciati con tanto amore ^ che i suoi feudatarj 
stessi tanto beneficati da lui con titoli onorifici, es- 
sendo sempre Ottavia gonfalontero della chiesa, e 
con qualche cosa più che con titoli^ si fossero airo- 
gati di fare non solo senza suo consentimento, ma 
ancora contro i suoi ordini espressi una deliberazione, 
in cui si trattava degl' interessi della santa sede , e 
dalla quale era per nascere una grande perturbazione 
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neir assetto d' Italia. Di ciò ancora massimamente si 
doleva , perchè Y imperatore avrebbe sospettato , bhe 
non senza sua saputa j e fbrs^ partcfcipazi^ne questo 
trattato tra Francia , e i Farnesi si fosse fiotto» Sa- 
peva, che Cesare il credeva d'animo Francese, per- 
chè dai cardinali Franasi princtipalmente era stato 
fatto papa. Pure egli yoleva$i conservare , od almetio 
dimostrare neutrale fra i due potenti principi , e non 
poteva senza sdegno e rammarico considerare , che 
fosse cavato Cuori dalla professata neutralità per 
mezzo di una risoluzione ^ piuttosto opera dell' altrui 
volontà che della sua. 

Per mitigare V spaimo^di Cesare ebbe Giulio pensato 
ad un buon mezzo e questo fu di rimettere in piede 
il concilio in Trento, deliberazione soprammodo de- 
siderata dall'imperatore. Già tosto che era stato as« 
sunto, aveva operato che i prelati di Bologna dichia- 
rassero, essere cessata la causa della translazione ^ 
onde gli veniva aperta la strada di ripiett^rlo dond'era 
venuto. Ora accostandosi più risolutamente al nego- 
zio,, convoca va con bollii dei quindici novembre di 
nuovo il concilio in Trento pel primo di maggio 
dell'anno avvenire. Poi nominava a presidenti il car« 
dinal Crescenzio, il Pighino, arcivescovo Sipontino e 
il lippomano, vescovo di Verona. 

Non era da sperarsi, che questa seconda tornata 
del concilio partorisse pei protestanti migliori frutti 
che la precedente , e ciò per le ragioni già da noi più 
volte raccontate; ma poteva riuscire di non poca uti- 
lità al gregge rimasto cattolico , perciocché se quivi 
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non vi erano opinioni corrotte da sanare, «ranvi 
molte prave consuetudini e molti scandalosi abusi da 
correggersi. Poi la convocazione conveniva alle mire 
politiche dell' imperatore e del papa. 

Fra tanta aspettazione di cose future , nuovi semi 
di turbazione si gettavano in Italia, ^ena, strazio, 
scherno e cupidigia dei forestieri non di uno, ma di 
più , ci darà il doloroso esempio. Gli S'pagnuoli la te- 
nevano, il Mendozza la governava; quelli rapivano 
con ferocia, questi con lusinghe; le sostanze pubbli- 
che e private ne andavano a ruba. La trama dei Far- 
nesi dispiaceva a Carlo, i Francesi gli davano sospetto, 
Piombino incapace di difendersi , di Cosimo si fidava; 
ma pur sapeva, che non amava i forestieri, e che 
avrebbe voluto veder Siena piuttosto sua che d'altrui: 
in somma Cesare temeva di Siena ; il Mendozza , desi- 
deroso di maggior tirannide là dove già ne esercitava 
molta , lo stimolava. Non mai si contentavano : già 
avevano in Siena, una guardia di più che mille fanti 
Spagnuoli introdottivi con diversi pretesti ; già avevano 
occupato, quasi come una fortezza, il convento -ed il 
monastero di San Domenico, la piazza, il palazzo e 
la porta di GamoUia; già yi facevano continuamente 
la guardia; già si avevano fatte dare le armi private 
e tolte le pubbliche; già tenevano i luoghi più forti 
del dominio e i più importanti , Orbitello , Portercole 
ed alcune fortezze. Ma tutto ciò loro non bastava, e 
vennero in sul capriccio di fondare in Siena una for^ 
tezza. Venivano da Roma e da Milano soldati ed ar- 
chitetti per consultar fra di loro come ed in quale 
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luogo si avesse a porre quel freno ai Sanesi. Selo 
seppero i miseri cittadini, e come se fosse soprav- 
venuta loro addosso la più estrema di tutte le cala- 
mità, facevano pubblicamente prieghi a Dio e voti e 
processioni, portando imagini di santi e crocifissi, 
nei quali il popolo aveva più divozione. Credevano 
coQ ciò di torre quella opinione dalla mente di Cesare, 
o far nascer cosa , per cui egli fosse per levarsene dal 
pensiero. Ma Cesare ai crocifissi non si muoveva , il 
Mendozza ancor meno , se non erano d' oro , e Dio non 
ajuta se non chi si ajuta. Mandarono Gerolamo Tolo* 
mei ambasciatore a Cesare : Cosimo, che disegnava di 
rendersi grato ai Sancii, glielo raccomandava* 

Introdotto il Tolomei al cospetto dell' imperatore , 
esponeva la miseria ed il teifore della sua patria per 
la divisata fortezza; che sempre la città di Siena, 
comunque il suo governo avesse variato, o dai gentil- 
uomini a quei de' nove o da questi al popolo o dagli 
uni e dagli altri ai riformatori fosse passata, sempre 
era stata imperiale ; che il sospettare della sua fede 
era un offenderla in ciò, di cui più ella si vantava; 
che nelle altre città d' Italia divise per discordia, 
quando l' una parte era imperiale , l' altra subitamente 
si gettava irila parte avversa, o Guelfa o Francese che 
si fosse ; ma che ciò mai in Siena non si era veduto , 
dove ancorché più fossero le parti, ninna mai corse 
per -ajuto ad altro principe che l'imperatore, e le di- 
scordie Sanesi non erano mai uscite dalla città o dal 
dominio* Se adunque degli animi dei cittadini Cesare 
era sicuro, perchè la fortezza, perchè la desolazione 
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dell^ fedel città ? Noti volere altro i Sanesi che sotto 
l'ombra imperiale godersi to loro libertà, la quale 
mettevano innanzi a tutti i beni umani; qu^ta cre- 
dere aver perduta ogni volta che vedrannosi sopra il 
capo una cittadella; non dubitar loro deUa betona 
mente di Sua Maestà , ma chi del futuro poteva pre- 
sumere , e che ne' suoi discèndeiiii fosse la medesima 
generosità dhe in lui ? Libero essere il duca di Fi- 
renze , Ub^a Geaova : perchè sarebbe J^ena serva ? 
Vedesse quanti sospetti &rebbe sorgere il non onesto 
pensiero nel papa, in Cosimo, nelle signorìe di Genova 
e di Venezia ; vedesse quanta maòchia apporterebbe al 
nome suo e quanto oscurerebbe le sue geste immor*- 
tali ; riguardasse adunque , supplicava , le preghiere 
di quella infeliòe città;* contemplasse le lagrime di 
tutto quel popolo j il quale per lui ambasciatore Io 
pregava, che lasciato andare così fiero proponimento, 
si contentasse di ogni altra sicurtà, che dalla città 
potesse desiderare, proponeiido ed offerendo eziandìo 
i pegni più cari ed ogni altro legame ed obbligo, che 
gli piacesse. 

Cesare rispose, che tutto quello, che sopra gli 
afi^ dei Sanesi si era risoluto , efa stato per benefizio 
ed a salute di. quei cittadini, acciocché ciascuno vi 
potesse godere il suo sicuramente, e che a ciascuno 
vi si ministrasse giustizia , il che era officio di Cesare, 
e che altro miglior modo, avendone discorsi molti coi 
suoi savj^ non era loi*o sovvenuto; pero si. oonten-^ 
tasse , ed essendo di quella nobile famiglia che era , e 
tanto sua devota, consigliasse quei cittadini a con^ 
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tentdrsi di cotal deliberazione, promettendo, ch'ella 
tornerebbe in beneficio pubblico e privato. 

I Sanesi , intesa la risposta dell' imperatore , si 
sconfortarono di modo che maggior dolore non avreb- 
bero sentito , se avessero veduto in viso la servitù. Si 
diedero di nuovo ai voti ed alle orazioni per tutti i 
tempj ; che veran^ente non vi era più altro rimedio 
che questo. Chi voleva parlare per la salute comune , 
era mandato per le segrete dagli Spagnuoli. Così suc- 
cesse a Nino Nini , uno della balia. 

Disegnarono , che la fortezza si facesse vicino a 
p<Mrta Camollia ; il che diede occasione , essendo quel 
popolo pieno di sdegno e di rabbia, e non mancando 
fuori cittadini popolani , che tenevano pratiche con 
Francia , ad accidenti di grandissimo momento. 

Piccola cosa era Parma rispetto alla vasta mole 
che si agitava, e se il papa si fosse meno lasciato tra- 
sportare dalla collera, avrebbe conosciuto, Che qui 
erano per rinnovarsi i tempi dì Francesco e di Carlo , 
non essendo minore l' odio di Enrico contro Cesare di 
quello^ ohe il padre gli aveva portato. Di ciò non solo 
si poteva far argomentò dai discorsi palesi del re , ma 
ancora dalle pratiche , che andava intrattenendo , ora 
con questo principe , ed ora con quell' altro , pratiche , 
che non si potevano nascondere con tanto segreto 
che di fuori non ne trapelasse qualche odore. Fu 
maraviglia , che papa Giulio , in cui non mancava la 
prudenza, sé l'uso delle cose del mondo, non si sia 
accorto, che l'umile lite di Parma era per mettere 
in discordia tutta l'Europa, e che la guerra tra due 
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principi potentissimi avrebbe eccessivamente pregiu- 
dicato alle faccende del concilio; perchè non man» 
dandovi Enrico i prelati del suo regno , esso sarebbe 
stato scemo e manchevole d' autorità ; anzi già vi era 
vociferazione , che il re , crucciatosi col pontefice , si 
andasse preparando per convocare un concilio nazio- 
nale col fine di deffinire a modo di quella nazione le 
materie di fede e di costumi. 

Non solamente la cristianità era in procinto di 
lacerarsi colle proprie mani , ma il Turco incitato da 
Francia, ed inanimito daila discordia altrui, veniva 
ancor esso a tribolarla. Le grida disperate degli uo- 
mini , delle donne e dei fanciulli straziati e menati in 
ischiavitii da Sinano Bascià e da Dragutte corsaro dalle 
marine di Malta e di Sicilia, accusavano la ferocia 
dei principi cristiahi , che di Parma , come di un' altra 
Troja , contendevano , immenso sangue con una sola 
città cambiando. 

Il signor di Termes legato del re , venuto in cospetto 
del concistoro, protestava al papa, che il sangue 
prossimo a versarsi griderebbe contro di lui, e che 
quanto di detrimento patirebbe la Tridentina sinodo, 
anche a lui dai cristiani maravigliati e sdegnosi sa- 
rebbe imputato. 

Dai negoziati e dalle protestazioni si passava alle 
azioni , Parma segno dell' ire novelle. Dòn Ferrante 
sollecitando tanto prestamente e gagliardamente le 
armi , quanto acerbamente odiava i Farnesi , già aveva 
fatto una raccolta di settemila £mti e settecento ca- 
valli in Piacenza , volendo accennare ed a Parma 
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dove Ottavio si era diligentemente fortificato , e dove 
aspettava ajuti dalla Mirandola, ed al Piemonte, dove 
le forze del re in attitudine minacciosa sovrastavano. 
Novelli Tedeschi poi calavano dal Tirolo; il Gonzaga 
dava princìpio alla guerra con impadronirsi per su- 
bito assalto di Bressello , castello situato tra Parma e 
Reggio sulle rive del Po ed appartenente al duca di 
Ferrara ; il quale acquisto il rendeva signore del 
passo del fiume. 

Il pontefice aveva aduilato un ugual nùmero di 
fanti con ducento cavalli a Bologna , dandone la cura 
a Gianbattista del Monte , suo nipote , che vago di 
acquistar nome in guerra , ogni momento glÌ4)areva 
mille anni, che non v^sse alle mani. Ma*il papa 
creandolo condotlier supremo delf esercito pontificio , 
gli dava per guida e consigliatore Alessandro Vitelli e 
Camillo Orsino, andi>edue celebrati per valor guer- 
riero , ma quello anche famoso per le sue rapine in 
Firenze, questo per la sua morigeratezza in Parma. 

Il re di Francia, intesa l'alienazione del papa, 
riceveva in stia protezione il duca Ottavio, i suoi 
stati, e sudditi, obbligandosi a difendergli con forze 
e denari sufficienti, diede al duca una compagnia di 
ducento cavalli^ una provvisione di quattromila lire 
air ^omo, e la collana di San Michele , con ciò però 
eh' egli non si dipartisse dal suo servigio se non in 
caso die l'imperatore gli restituirebbe Piacenza ed 
ogni altro luogo toltogK , ne che ciò anche potesse 
fare senza il previo consentimento re|;io. Volle anche 
il re, che Ottavio governasse come capo la guerra nel 
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Parrnigimio, commettendo non ostante al Termes, 
che indirizzasse col freno della prudenza quel giovane 
impetuoso e ardente. . - 

Dalla parte di Francia non s* apprestava .con minor 
ardore la guerra. Governava le faccende militari in 
Piemonte il principe di Melfi , il quale sebbene in 
molta fede col re , consunto dalla vecchiezza e da una 
malattìa incurabile più poteva coi desiderj che coli' 
affetto in favore del principe, che l'aveva accettato 
fra i suoi regnicoli. 

Trattandosi adunque di far guerra in Italia, e con^ 
tro un capitano tanto accorto ed attivo qual era Fer- 
rante Gonzaga, pensava il re a mandarvi in {scam- 
bio der vecchio prìncipe il maresciallo di Brissac, 
tanto valoroso e sagace soldato, quanto uomo di 
buon costume e di somma integrità , ottima ed uti- 
lissima elezione, ma però dovuta piuttosto alle sol- 
lecitazioni della duchéssa Valentina, come appunto si 
usava in corte di Francia a quei tempi, che%l me- 
rito di Brissac ; imperciocché ei fu eletto , non per- 
chè era buono , ma perchè era bello. 

Giunto Brissac in Piemonte già insin dall'anno 
passato , aveva trovato il principe di Melfi che se ne 
stava in fin di morte a Susa, per modo che poco 
stante passò ad altra vita. Precorreva una dolce fama 
al nuovo capitano di Francia. Avvicinatosi a To- 
rino ^ gli vennero all'incontro i primi magistrati. Re- 
nato di Birago, primo presidente del parlamento , che 
fu poi cardinalje e cancelliere di Francia , orava in 
nome di tutti ^ lodandolo ed augurando dalla sua 
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pesensea buon servizio pel re e buona rentiira pel 
paese^ 

La guerra, che sorse non tanto in Piemonte che 
più oitre verso la: bassa Italia, fu piuttosto minuta 
«he grossa , né porta il pregio , che noi ci fermiaino 
particotarmente a raccontarla. La sostanza fii , che i 
^confederati entrarono nel Parmigiano, e serrarono 
con tale assedio Parma, die il duca Ottavio, Termes 
e lo Strozzi^ die vi erano dentro, poeo mancò , che 
non vedessero la necessità di perderla. La salvezza 
venne da due diversioni. Orazio Farnese si era im-* 
barcate a Marsiglia per accorrere in soccorso del 
fratello. : kr sua nafve andò di traverso sulle spiagge 
della Toscana , e come nemica dell' impero era stato* 
pi^esd dai soldati dì Cosimo. Ma il Medici badando 
piuttlosto a onerosità ed a rispetto di sventura che 
a vendetta od all' affezione verso Cesare , il liberava 
mandandolo salvo al suo destino ; la qaal cosa fìi sen* 
tila molto graves^nte dalT imperatore, e diede spe» 
ranza al re di avere finalmente il duca di Firenze 
per amico. Pertani» Orazio , andato alla ^Miraaddb ^ 
si congimigeva con Lansac, che per parte del re 
aveva la custodia di quella terra«. Costoro uscendone e 
mienan^^ con loro molta gente psu^te regolare , parto 
accogliticcia e tunmltuarìa, ma ambedue faroci ed 
aaiatrici del sacco , corsero il Bolognese e vi fecero 
danni inestimabili. Il papa, non solito a sentire di 
questi suxHn, ebbe paura e ritirò le sue genti da 
Parma mandandole a tutelare le cose proprie, ora- 
mai infastidito dello aversi le aliene. Quei della Mi- 
II. i4 
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randola rincacciati denti^ e le truppe pontificie so*^ 
praggiunte cominciarono a battere la piazza, ma con 
poco frutto. 

Intanto Brissac aveva rotto la guèrra in^Kemonte 
con impadronirsi di' Chieri, di San Damiano, e di 
parecchie altre terre sì dell' Astigiana che del Mon- 
ferrato. Il moviménto dei Francesi diede non poco 
sospettò jà don Ferrante, che già debilitato per la se- 
parazione dei pontificj, non potè più continuare T as- 
sedio di Parma,' e fu obbligato ad accorrere a sostegno 
delle cose dell' imperatore e del duca Cariò di Savòja 
in Piemonte. Per tal modo fu liberata Parma dal 
grave perìcolo , in che era caduta : tiportaronne i di- 
fensori lode di costanti e valorosi guerrieri, 
i Nasceva,, come suole, fra i confederati volontà 
poco concorde : Giulio si mostrava' mal soddisfatto 
di don Ferrante imputandolo di aver condottola 
guerra tiepidamente nel'Parmigiano, parendogli, che 
non avesse con quella diligenza che si richiedeva, 
interrotto. le strade per imipedire le vettovaglie alla 
città assediata. Quéste cose, còme si sa, sonò molto 
grasse, e spesso l' amor del guadagno superai là ne- 
cessità della guerra. Egli è certo in fatti , che Parma 
viveva del paese ocpupato dai nemici , i capitani , 
gli abbondanzieri, ed i frunientatori imperiali vi ave- 
vano colpa, e forse il Gonzaga stesso non era esente 
da biàsimo. 

Da un altro Iato don Ferrante si lainentava di 
Giulio, che per un pò' di'romor^ 'sul Bolognese, si 
fos^ segregato da lui , e l' avesse lasciato , contro i 



LIBRO OTTAVO. — l55l. 2lt 

patti • convenuti / con forze ìnsùiBcienti intorno a 
Parma. 

Da tali dispareri e romoti' nàsceva ih Giulio Fan-- 
ticò desiderio * di tornare in amicizia coi Francési , 
avvenga che il rè Enrico l'avesse offeso gravemente 
sr per la sua aderenza a' suoi ribelli ed al Turco, 
come perchè per consigliò dei teologi della Sorbona , 
egli aveva statuito, che non si facessero più le spedi- 
zioni dal suo regno per Roma. 

' Giulio vedendo la guerra riuscire poco felicemente 
e soprattutto infruttuosa pel fine che si era proposto, 
incominciava a ritirarsi dal pensiero di continuarla ; 
poi, ribollito in lui e calmatosi l'impeto dell' ira, gli 
sovvennero le calamita della cristiana repubblica. 
Convocava a gran fretta il collegio dei cardinali, vi 
deplorava le stragi del popolo cristiano , la religione 
offesa, i nemici del nome di Cristo, per gli acerbi 
odj fra di loro dei re, piantar le crudeli spade nelle 
viscere dei fedeli, voltarsi in peggio, andar in mina 
ogni cosa divina ed umana; che restare a farsi? im- 
plorassesi r ajuto divino a sollievo dell'afflitto e peri- 
colante gregge, pace dagl'irati re si chiedesse, pace 
e riposo alle consternate genti. Mandava il Verallo al 
re, il cardinal di Carpi all' imperatore. 

S'ammolliva Y animo d' Enrico. Ordinava al cardinal 
Tornorie , principale indirizzatore delle faccende 
Francesi in Italia, che dopo la discordia faceva la 
sua dimora in Venezia, che incontanente a Roma se 
n'andasse, e a nome suo amatore della concordia si 
dimostrasse. 
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Stipulossi in Roma tra il papa e il cardinale, tra 
Francia e la chiesa una sospensione di offese per due 
anni , con le infrascritte condizioni : che il duca Ot- 
tavio fosse lasciato per questi due anni ia Parma,, 
passab i quali rimanesse in ^ua libertà d' accordarsi 
stahiknenle con la chiesa e sciolto da ogni obbliga- 
zionp col re ; che fosse restituito ai Farnesi )o stato di 
Castro, che i poatificj ave vsoiio loro occupato; che il 
re e il duca promettessero » che per niuna di queste 
parti sarebbe molestato o il papa o V imperatore , 
quaiido volesse entrar ndV accordo; che il re (osse 
buon. figl)ÌH<^o d^l pontefice, e Sciasse venire le 
spedizioniì at IWina* 

AppruovQ r inaperajtore la sospensione , e si st<ibiiì 
ben tosto fra i capitani Cesarei da una. parte, e fra il 
du^a e i ministri Francesi dall' altra un somigliante 
trattato di tregua. Poi il papa 1^ mediatore^ acdocchè 
Cesare ricevesse di nuovo in grazia i FarnesL 

Favorì moUp la narrata concordia un caso falale 
occorso a Gianbattisita del Monte» sotto la Mirandola. 
Essendosi appiccata intorno a^ quella terra una fiera 
scaramuccia. , Gianbattista troppo ardito ed animaso, 
udito il romore dell' armi , era uscito dagli alloggia* 
menti con alcuni di auoi , e mescolan()osi coi com- 
battenti, gli fu sotto morto il cavallo. I nemei so- 
praggiujngendlo , senza, averlo conosciuto*, con un'ala- 
barda gli diedero in sulla testa , della quale ferita con 
altre . appresso giacque morto. Contesesi dalle due 
parti con moltp sangue il cadavei^e, m^ finalmexite 
i suoi vinsero la pugna e sei portarono. Questo gio«- 



vtne vago di battàglie, ^ sperando akresì, dieT impe- 
raloi-e l' a^r^Mbe fatto, H^inceìido , 'srgnore defia Miran- 
dola, metteva is^finpre il papd, suo zìo, in sul cammino 
delb gueiM) isi noh lo lasciava mettere i piedi in 
tenra^ che lall' armi noi cotifortasie ; laónde mancata 
riesca, il 'pontéfice più facilmente diede orecchio a 
<M gli consi^iava la concordia. 

in «questo mentre i!hàt*avigliosi accidenti erano stic- 
iceduti in Geniiaiim , é Ih fortuna dì Cesare , sino a 
€|tiei dk ^ta in colmò, ikìcominciava a declinare. 
«Orandi^nio sdegnò era sorto in tutta tiuella provin- 
cia per 1* eccessiva pbtenza, dh'ei "s'era acquistata, e 
per gli arbitrj intcdlerabili , che si arrogava. Si lamen- 
tairano i prìncipi e le ^ittà libere, che fossero loro 
tolti gli antidtt privilegi, che la libertà loro, di 
cui eraào studiosissimi , ogi^i giórno più da lui si ri- 
stringesse ed incagiiasse^ the in somma ei rt^esse 
poiYe in sul «olio degli Alemanni una ùon mai più 
udita tirannide. Si lameMavano i cattolici , e si la*- 
mentaTs^o ancora più i protestanti , poiché in loro 
alla temenza di perdere la libertà civile veniva a con- 
^ttugersi il sospetto , che auphe la libertà religiosa 
poc'anzi acquistata avesse ad essere intrapresa e 
spenta. (Questi umori non erano ignoti al re di Frant- 
ela ^ che stava sempre sulle vedette per iscoprire , se 
mm nascesse modo di far danno all' emulo antico. 
Vennesi in sul negoziare , poi ad un accordo , sti<^ 
ittoiando a ciò principalmente Alberto , uno dei mar- 
chesi di firandeburgo. Fu adunque stipulata una lega 
n difesa e tutela della libertà della Germania contro 
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l'imperatore tra il .marchese di Brandeburgo sud» 
detto , Maurizio , elettore di Sassonia , Guglielmo e Lo- 
dovico d'Assia, figliuoli del langravio Filippo, cui 
r imperatore teneva sempre in carcere,.i duchi di 
Meclenburgo e di Pomerania, e molti altri, principi e 
città libere della Germania marittima*. Uxe. Enrico sì 
dichiarò parte e protettore. della lega..! capitoli prin- 
cipali furono del tenore seguente: gli Alemanni met- 
terebbero in pie venticinque mila fanti ed otto mila 
cavalli f Enrico gli soccorrerebbe per le spese deJla 
guerra, con ottanta mila scudi al mese, dando per 
anticipazione. la rata di tre, acciocché incontanente 
potessero muovere le armi. Oltre a ciò Enrico assali- 
rebbe la Germania conterminale al suo r«gno. Il gor 
verno di tutta Y impresa in Alemagna si dava, al duca 
Maurizio. Parlavano di cacciar del tutto Carlo, dalla 
Germania ed eleggere un altro imperatore. 

Già incominciavano a fare alcun, movimento di po- 
poli e di soldati , quando mandarono ambasciatori a 
Cacio (quest'era l'insegna e il principio deiUa guerra), 
domandandogli la liberazione di Filippo langravio. 
Ormai lui consumarsi in carcere da tre anni , avere 
r imperatore dato parola a Maurizio di liberarlo,- per 
la quale egli s' era obbligato a' suoi figliuoli a porsi 
in carcere» e che già lo citavano ; offerirgli ogni si- 
curtà che volesse; il langravio sarebbe vassallo fedele^ 
né muoverebbe cosa, che all'imperatore fosse per di- 
spiacere ; di ciò farsi mallevadore Maurizio , genero 
di Filippo, 

Trovarono gli ambasciatori V imperatore a Póa** 
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toeno, detto, dai Tedeschi Inspruck, dove era venuto 
da Augusta sul romore corso, che il re di Francia 
fosse ]f)er andare presenzialmente a far guerra in Italia. 
Uditigli benignamente , gli licenzio con buone parole 
dicendo , che aveva invitato Maurizio a venirlo a tro^^ 
vare, e che al suo arrivo si concorderebbe d'ogni 
cosa. Ma F elettore non volle andarci, non si fidando 
dell'imperatore^ come l'imperatore non si fidava di 
lui. Il Sassone tanto maggior sospetto aveva, quanto 
Carlo già pregato altra volta di mettere in libertà il 
langravio eoa ricordargli , che pure aveva dato fede 
di non tenerlo in perpetua carcere, aveva risposto con 
ischemo crudele, che ninna lunghezza era perpetuità. 

Mossersi 1' armi. Enrrco, con cinquanta mila com- 
battenti assaliva la Lorena , recando in suo potere 
Tul, Verdun, Nanci, poi finalmente Metz, e già a 
gran passi s'accostava al Reno. Dalla parte della Ger- 
mania i confederati s' impadronirono di molte terre 
principali della Svevia, ed anche di Augusta, dove 
disfatto il governo ordinatovi da Carlo , introdussero 
forme nuove con chiamare a parte dello stato i popo- 
lani , e rimettere la religione riformata. 

Né qui si fermarono i progressi di Maurizio ; anzi 
salendo per le rive del Reno aveva, con singoiar 
perizia, e audacia procedendo, occupato la Chiusa, 
luogo importante fra le angustie dei monti, che l' im^ 
peratore aveva creduto inespugnabile. 

Le ^spaventose novelle e i fuggiaschi alia sfilata ar^ 
rivavano di notte dalla Chiusa a Pontoeno, recando, 
la piena protestante allagare per ogni dove, né piti 



I 

21 6 STOaiA d' ITALIA. / 

esservi modo o speranza di resislìere. Il vincitore del- 
l' Elba 9 che aveva veduto prostrati ia^noocbìone a' 
suoi piedi , meatre ei sedeva ki maestà » Gian Federico 
di Sassonia e Filippo d'Assia , il dooMitore d' Africa , il 
possessore di mezzo atondo ^ il oootrastatore 6Qperl»o 
di più papi , caduto improvvis amente in imminente 
pericolo della sua persona stessa fu costretto a fiig- 
f;irei di notte tempo , af&Uandosogli intonto in fretta ^ 
confrisione e terrore^ i suoi servitori, imn ben sicuri, 
I se colui ^ «da cui dipendevano tante e s\ ^avi sorti , 

per nevi, per ghiacci, per dirupi rotti ed altissìnri 
avrebbero potuto» condunre a salvamento. €erto è 
bene, che se Maurizio s'avvacctava uh poco più, 
Carlo diveniva prigioniero di cotono, che teneva pri- 
gioni. Dava in mezzo a quello scompiglio la libertà 
a Gian Federigo. Airivava a stento e molto mal an- 
dato d' animo e di corpo a Brunecoa, poscia a ViUaoo 
di Carìnzìa. Quivi , o fosse il dolore della rotta , a la 
mossa degli umori mdancolici, che gjà comindavano 
a travagliarlo , se ne viv^eva solitario e tristo , e molto 
rùnetteva di «peli' attività e vigore nel governar le 
faccende , per cui aveva meritato di essere annove- 
rato fra i principi più svegliati ed operou^ die ab- 
biano veduto le età. 

Neil' abisso di tale fortuna, don Ferrante il consi- 
gliava a venire in Italia , mettendogli in cooisidera- 
zione , che la sua imperiale presenza vi avrebbe ca- 
gionato un gran moto, e potuto contrapporre l'Italia 
intera alla Germania divisa : l'audacia e la novità 
del proposito , ragionava , avrebbero fatto sorgere a 
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sakitie 4IÌ hii insedi ed importanti aocideiiti. Ma 
Cesare con più prudentti misuFaAdo gli avveatmenti , 
ed avviBandosi^ che il lasciare la Germania vi farebbe 
-cadere dei tutto le cose sue^ e considerato di quanto 
una simile deliberazione avrebbe ùfleso il suo <Hiore, 
fondamento principalifóimo nelle guerre, non diede 
orecchio al Gonzaga , e si fermò nel pensiero di voltatr 
il VÌ60 4laHa Gemaania stessa a' Germani. Faceva ac- 
colte di genti, <|uanto più presto poteva, dai luoghi 
vicini, e comandava, che con ogni celerità gli si 
mandassero dieci mila Spagnuòli da Spagna. 

Prevenendo in tal modo la fortuna Cesare in Ger- 
mania, ^i si scoprivano, per opera di Francia, m^ovi 
nemici, e nuove macchinazi<mi in Italia. Fu da noi 
nel precedente libro fatto menzione di Ferrante San- 
sevmao , principe di Salerno , il quale , mandato in 
corte deU' hnperatore per dolersi, in nome della città 
di NapiJi, del viceré Toledo, e per allontanare dalla 
sua patria l' iaquisizicme, aveva avuto cardine di non 
partirsene, se prima da Cesare non ne avesse ottenuta 
licenza. Diminratovi circa un anno , & poi licenziato , 
e rimandato a Napoli sotto ccNidanone , che rendesse 
obbedienza al vicorè , e delle cose pubbliche più non 
s' impaociasse. Arrivatovi visitava il viceré tardi e con 
&sto qiia^ regio. <2iò aocrd>be i rancori; accadde poi 
nell'anno i55i , che per trama di don Garzia, 
figliuolo del vica:^ , gU fn tratto d' un archibugiata , 
che lo fen gravemente net ginocchio, mentre viag- 
giava tornando da Napoli a Salerno. L' intenzione di 
don Garzìa era, che il principe fosse ucciso in quel- 



ai8 iTOIlIA D*1T4LIA. 

r agguato postogli. Ma l'assassino, che fu un Persio 
(lì Roggero, gentiluomo di Salerno , quantunque assai 
destro cacciatore fosse, aveva posto la mira in fallo, 
e credendo di percuoterlo nel petto, andò a ferire 
più sottx>. Poscia il viceré si mise a fargli un processo 
addosso, accusandolo di ribellione, d'eresìa, e d'al- 
loggiar fuorusciti. Queste cose concitarono a tanto 
sdegno il Sanseverino, che si condusse pieno di so- 
spetto e di mal animo ad uscire det regno ^ andando 
a Venezia. 

Queir anima superba e non capace di acquietarsi 
all'ingiuria, macchinava alti e torbidi fatti. Furongli 
intorno i fuorusciti Napolitani, principalmente il 
duca di Somma, che ribelle del regno già si era con- 
dotto agli stipendj di Francia, instigandolo a levarsi 
del tutto dalla divozione di Spagna, ed a prendere 
impresa' con loro e con gli ajuti del re Enrico di li- 
berare Napoli dal fero giogo, che allora le si aggra- 
vava sul collo. Gli agenti di Francia non mancarono a 
se medesimi , e conoscendo di (^anto monìento fosse 
il nome del principe per sollevare i popoli, s'inge- 
gnarono con promessa <1' utile e d'onori di; guada- 
gnarglielo. Le lusinghe ajutarono lo sdegno, passò da 
Spagna a Francia. Il re molto lo onorava , il dichia- 
rava generale dell'impresa dì Napoli, gli dava una 
provvisione di ventimila ducati all'anno col governo 
in vita di Tarascone, e Beaucaire. Saputasi dal viceré 
la fellonìa del principe, il dichiarava ribelle, lo pri- 
vava dello stato , e il dannava a morte. 

Egli intanto datosi intieramente alla parte francese. 
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e Stimando, che a volere, che Napoli si muovesse, 
era necessario, che il senato Veneziano congiungesse 
le sue forze copq quelle del re Enrico e dei fuorusciti 
Napolitani , condottosi a Venezia, e venuto in co- 
spetto del collègio dei savj , orp con molta veemenza 
dicendo : avere don Pietro , viceré di Napoli ,. calun- 
niatolo appresso a Cesare, avere, voluto farlo ammaz- 
zare a tradimento; da tali persecuzioni indotto essere 
andato a ricoverarsi in grembo dell'invitto i:e Eurico; 
volere coir ajuto di lui. liberare la patria dalla cru- 
dele tirannide. di Spagna; sperar^, che a tale santa 
opera concorrerebbe la pietosa repubblica ; darebbersi 
i Napolitani in mano dei Turchi, se da chi può, aju- 
tajbi non fossero, piuttosto che sofferire più lunga* 
mente Y ignominia e la ferità del dominio Garlesco;; 
vede$3ero il tempo propizio, ^1 vincitore Enrico,. il 
vinto Carlo , lo sdegno di tutti pronto a prorompere 
contro la Spagnuola insania; le città della Puglia , in 
cui sempre viveva un antico ancore verso la Veneta 
repubblica per la. memoria del dolce e giusto freno, 
con cui erano state, da lei rette, $ue di nuovo sareb- 
bero, sua sarebbe, parimente Cremona, sua la Chiara 
d' Adda, tanto necessario antemurale alla sua salute; 
quali grazie non le renderebbero Genova, Firenze, 
Siena, se pel patrocinio di lei a libertà risorgessero, 
esse che ora sono da tirannesca signorìa desolate, e 
quasi spente ! perchè indugiarsi , perchè V offerta 0G^ . 
casione preterire ? non indarno certamente Dìo im- 
mortale ayer tirs^to fuori dai tempestosi flutti del mare 
la Veneziana repubblica , non indarno salvatola da 
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tanti periooir, non indanio a (faèsla gi'andeissa , a 
^piesta poternsa creseiutaAa ; certamente »v^a óì tante 
sue grasiie dotata^ non perchè i rnsii attrtii neghittosa 
i^ardasse, ma perchè eHa dell' iftdìca libettà scudo e 
sostentamenti fosse, sicùotne già d' balia elici era 
glorui ed 'Oraamento. 

Risposero i savj , sanare la vepuM>licii tatti , non 
itsser vi cagione , onde dall' amicizia d' alcuno si dis- 
costasse, voler seriiare )a neutralità. Conoscevano, 
che ia ^edixtofne di Napoli non avrebbe così facile 
esecuaone, come i feorusciti , sempre ingannati dalle 
proprie speranze , si persuadevano , né sfuggiva loro, 
che già tanV oltre era trascorsa la stagione (correva 
allora la fine della state), che per <]U:eH'&nno, tton 
che Ikàone d' imporlansa fare , ma nemmeno con- 
durre a perfezione i prepisiramenti indispensabili si 
potevano. 

Il Salernitano non puntx> perdutosi d* animo per 
la ripulsa^ anzi vieppiù nel «uo pensiero infiamman- 
dosi ) tanto caldamente si adoperò coi legati di Fran- 
cia , che raccolsero in Ohioggìa tutti i capi principali 
della parte .francese in Italia per deliberare su quanto 
fosse a &rsi pd buon ^ucc^sso delle faccende comuni. 
Vennervi i cardinali Tomone e di Ferrara, ilTermes, 
il principe di Salerno stesso , il Selves , oratore del 
re a Venezia , il conte della Mirandola , Cornelio Ben- 
tivoglio , il duca di Somma con molti altri fuorusciti 
Napolitani ridotti all' estremo di ricorrere a' forestieri 
per cacciar forestieri* Stimolava il principe con caldis- 
sime parole alla spedizione di Napoli, dimostrando 
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Todia coHtro Spagna, il desiderio di. FrancfÌ9, Far** 
mata di Solimano in punto dì avrivar e. Ma Tern»^ ed 
il cardinale Tornona , al giudizio dei quali non. fàce:^» 
velo r amore q V odio delle parti , q che secondo ìst 
realtà miswavaoo gtl aecideoiti umani, dissuadevano 
il tentajtivo. Considerarono V armata per trasportare 
uomini ed amù ancora non essere pronta, i soldati 
non armati, la stagione già trascorsa,, le speranze 
così spesso fallaci dei fuorusciti* Seguitando la aenr- 
tènza dei più prudeniji, giudicò il G0Q3esso, non do- 
versi tentare U regno per allora; solo per dar noja 
agli awersarj ,^ spargevano fama di volersi muovere. 

TSìon, aveva fatto vano^ avviso il principe parlando 
del prossimo arrivo dell' ammtai TurcWsca. In fatti, 
nel mese di luglio, l^nan Bascià, accompagnato da 
Dragutt, si era scoperto nelle iHavine di Napoli, e 
posto air ancora SbcUe acque di Procida con graa ter« 
rore della cUtà^^ Andrea Doria era accorso in ajuto ^ 
ma con infelice succesiso ; perchè avendo voUuo pasr 
sar di notte alla larga sovra X i^oU di Fonza, soprav- 
venne il Barbaro, e gli furò otto galee. Poi Sina» im-* 
provvisamente se n' andava , pigliando di nuovo 
r abbrivo verso levante^, La cagione di cosà subita 
partenza fu, che Cesare Mormile, riparatosi, dopo* il 
tumulto suscitatx^ in Napoli tfeir intqutstzione^ in 
Francia^ era stato mandato per terra, dal re in Italia, 
acciò aspettasse Y armata del Turco, e la tratteoesse 
sino alla venuta del prìncipe di Salerno , che dovieva 
essere portato da Marsiglia sulle navi d' Enrico. Ora 
il Mormile , passando per Roma, commise una grande 
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scelef^aggme , essendosi lasciato o piuttosto fatto con" 
taniinarc, per essere rimesso in grazia dell' impera^ 
tore, dall' ambasciatore Cesareo. Con tale sicurtà tor- 
nava in Napoli, ed aveva in dono dal viceré ducento 
mila scudi , di cui fece un donativo a Sinan , perchè 

* 

se n'andasse; e così il Turco, contaminato anch' esso, 
se n'andò. La feUotiìa del Mormile dispiacque al re, 
per modo che tutti gli Italiani, massimamente i re- 
gnicoli, non escluso nemmeno il- Salernitano^ gli 
vennero in grandissimo discredito. . 

Partito Sinan , arrivava sopra Ischia il principe so- 
pra ventisei galere di Francia , e non trovato il Turco, 
gli teneva dietro per farlo tornare ; ma ogni preghiera 
riuscì vana, perchè il Barbiaro veleggiò a dilungo 
verso Costantinopoli. Colà andava anche il Sanseve- 
rino, ma datoviài all'amoreggiare e al divertirsi ad 
ogni Tkiodo, si fece icorioscere fra quella gènte belli- 
cosa e fiera da quell'uomo leggieri, eh' egli era, e vi 
pei^'dè ogni credito e riputazione. Poi tornato in 
Frància, vi si fece ugonotto, e dopo alcuni anni vi 
morì ribelle di Spagna, in poco onore di Francia. 
^ L' assemblea di Chioggia , guardando e speculando 
(^ ogni parte, dove vi fossero semenze contrarie all' 
imperatore , non si era contentata di ordire congiure 
contro il regno di Napoli, ma ebbe anco rivolto 
l'animò a Siena, città oltre ogni credere sdegnata 
contro gli Spagnuoli. Anzi perchè i Veneziani si erano 
tirati indietro dall' impresa di Napoli , avvisarono i 
capi della parte francese, che niun' altro miglior 
mezzo vi fosse per muovere le co$e del regno che 
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rivolgere lo stato di quella città di Toscana^ il che 
avrebbe facilinente servito ^i scala ài disegni ulte-^ 
riori. Un Giulio Veri, medico di professione, e Sanese 
di pattrìa, che' con gli altri era convenuto in Chioggia, 
parlò con molto calore in favore di questa sentenza, 
mostrando, «che la tirannide degli Spagnuoli aveva 
commosso a tanta rabbia quel popolo , che per ricu*^ 
perare là sua libertà , la speranza di qualche soccorso , 
ancorché piccolo , avrebbe bastato a farlo levare 
contro la condizione presente. Fu tanto più facile 
mente accettato il partito posto dal Veri, quanto 
molti fuorusciti di Siena di gran conto, tra i quali si 
annoverava principalmente Enea Piccolomlni, molto 
il sollecitavano offerendosi pronti a far gente sullo 
stato ecclesiastico per tolleranza del pontefice , a cui 
piaceva tutto quello , che'huocéva a Cesare, ed in sul 
Sanese , dove per le qualità ed aderenze loro avevano 
molti segreti intendimenti. A questi si aggiungeva il 
conte Nicola di Pitigliano, il quale benché, scacciato 
il' padre dallo stato, si rosse tenuto a parte imperiale, 
maltrattato poi dall' avarizia 'del Gonzaga, era stato 
accettato dai Francesi con promesse. d' utile ed' onore 
grandissime.' Costui possedendo un paese posto al 
coh&ie del Sanese e di Castro tenuto dai Farnesi ne- 
mici a Cesare ed aderènti di Francia, poteva recare 
un grandissimo pregiudicio. alle cose di Siena. 
' Cosimo, che' còlia sua incredibile vigilanza aveva 
odorate: quéste pratiche ^ né aveva avvertiti i ministri 
dell'imperatore 9 esortandogli a tener fermo il conte 
Nicola. Ma eglino, che odiavano Cosimo, ed erano 
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signoreggiati da u»* avarìzia iBubinabile , non aleserò 
a^i avvertimenti di chi serviva meglio V imperatore 
che essi medesimu 

E' eonvien sapere, ebe in quei tempi la parte Spa- 
gnuola in Itah» era divisa in due^ l'una* moho odìa^ 
trice dell' ahra : dall' un ée? lati don Ferrante e don 
Diego , dair altro il Toledo e Ck)àma 11 rescof^ 
d' Arras, ministro principale di Cesare dopa la morte 
del Granuela, favoriva la prima, che perciò» aveva 
acquistata la premi nenaa. Tutti amavano di coman- 
dare agi' Italiani , ma Toledo e Coifiimoi fkù continenti 
di qud d' altrui ehe Gonzaga e Mendòzzab Ora avvenne^ 
che non essendo dato ascc»)t^ agli avvisi del duca, 
il conte di Pitigliano adunava a^man salva gente, 
^ena pericolava; 

Dentro , sebbene i più volessero* aspettare un' occah 
sione favorevole per insorgere, laoa pochi però fra i 
più coraggio!^ e più fieri desideravano prevenire gUi 
acddenti , e s' intendevano coi eiltadim di fuori per 
-voltare la patria ad altro, destino.. Già essendo con 
loro convenuti del tempo, stavano intenti, e presti ,> 
avendo già ritrovate molte anni aseose per le ca^, e 
di molte si erano provvedici di fuori : da Roma stessa^ 
partite palesemente te casse piene imtravaiìoi in 
città non vi essendo posta molta cura da don Diego ^ 
a cui la superbia aveva tòlto l' intelletto* Avevano le 
mani in questi trattati principalmente i eittadiai della 
parte popolare , ed alcuni dell! ordine dei r^Ekrmatori. 
Ma Giulio Salvi, che eoa lusingare il popolo s'era 
fatto suo tìpamio , prima co' suoi> adei^nti , poi colle 
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spalle degK SpagpiuoU, qonuaisd quivi ub vile tradi- 
mento , e da dò potr;»niio impiumare (non dico che 
impareranno) i posteri, quanta fede meritino questi 
ccMitinui adulatori dei popoli; imperciocché itosene a 
trovare don Francese d' Avala , capitano delle genti 
Spagnuole albggiate in Siena e che governava, in vece 
del Meodozza dimorante in JEloma, gli aperse tutto il 
trattato, svelandogli anche ii nome dei principali 
congiurati. 

Don Francese veduto un tanto pericolo , e consi- 
derato massimamente^ che una grave massa di gente 
armala, condotta dal «onte di Pitigliano, dal Piccolo- 
mini, da Amerigo Amerighi e da altri fuorusciti Sa- 
nesi, da Castro, da Pitigliano e da altre parti dello 
stato della chiesa arrivando , già se ne veniva inverso 
la città, ed era giunta a San Chirico, luogo vicino a 
dieci otto miglia, mandava a grandissima fretta 
chiedendo soccorso al duca Cosimo. Per la qwd ra- 
gione il duca mdndò correndo verso Siena Otto da 
Montauto , il quale camminando velocissimamente vi 
entrava seguiUJo da quattrocento fanti. Al medesimo 
tempo Cosimo comandava all' altre ordinanze di verso 
quella parte, Valdamo, Casentino, Mugello, Ponta- 
sieve, Pratose Volterra^ ,che camminassero a Staggia, 
e quivi ^ fermassero, disegnando di fare in qud 
luogo un' adunanza considerabile. Sperava, che coli' 
ajttto del Montauto , e «w quel terrore di Staggia in 
collo, i Sanesì non si sarebbero arditi di far novità. 
Fece andìe oeeupare da' suoi pel medesimo fine, e 
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forse per altri più occulti^ alcune terre del Sanese^ 
Montefellonìco , Turrita , e Lucìgnano. 

In frattanto i capi dei Sanesi di 'fuori erano già 
venuti alla porta Romana, e minacciavano, di voler 
entrare dentro ad ogni modo. La città era tutta com- 
mossa. Raunossi in mezzo a questo travaglio la balìa, 
e iqandò quattro di quel numero a pregare, che si 
levassero dall' arme , ne volessero mettere a tanto pe- 
ricolo quella città , dove erano nati ededucati. Rispose 
il Piccolomìni per tutti, che erano risoluti per ogni 
via e con ogni lor rìschio rendere la libertà alla pa- 
tria. Ciò detto, si fecero avanti, e venuta la notte, 
tempo composto tra loro e i congiurati di dentro, 
diedero fuoco a porta Romana, e per forza apersero 
la. porta a Tufi. Entrati dentro cominciarono a chia- 
mare il popolo a libertà, il quale si mosse a furia con 
quell'armi, che aveva potuto trovare, e cominciò a 
combattere contra gli Spagnucji e i Gosimeschi , che 
si erano ristretti in sulla piazza. Quivi combattuti fe- 
rocemente dalle case vicine, furono costretti a slog- 
giare riticaridòsi sotto la fortezza e in San Domenico, 
con guardar però la contrada e la porta stessa di Ga* 
mollia. ' 

Ai Sanesi intanto s' aggiungevano nuovc^ forze e 
con.le forze nuovo animo , perchè da tutto il contado, 
anzi da tutto il. paese itisino a Roma, arrivavano 
continuamente uomini arnisfti per ajutargli. Tanto 
era T odio, che avevano conceputo contro il nome di 
Spagna quelle popolazioni ! Per la qual cosa fu ne- 
cessità a don Francese ed al Montauto di abbando- 
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nare San Domenico e CamoUia , e ritirarsi del tutto 
nella fortezza, dove non avendo viveri che per pochi 
giorni, non potevano sostenersi lungo tempo. 

In questo mentre temendo i Sanesi qualche moto 
dalla parte di Staggia , mandarono ambasciatori a Co- 
simo, pregandolo di non consentire, che quella città 
cadesse nelY ultima ruina tornando sotto il giogo degli 
Spagnuoli ; eh' ella non voleva e non desiderava 
altro che la sua libertà senza molestare in niun modo 
i suoi vicini , e che il primo suo pensiero era di vì- 
vere in buona vicinanza col duca di Firenze. Man- 
dava il duca a Siena Ippolito da Coreggio e Lione 
Santi con doppia commissione, l'una per esaminare 
qual forza e quale costanza avesse quel popolo per 
conseguire il fine, che si proponeva, l'altra per fer- 
marlo in qualunque modo , anche colla libertà , nell- 
amicizia di Cesare. I mandatarj già erano in sul con- 
venire secondo la mente di Cosimo, avendogli il po- 
polo ricevuti con grandissimi segni d' allegrezza. Ma 
il negozio rimase in pendente per allora, perchè il 
duca voleva sfatichi per sicurtà delle promesse, ed i 
Sanesi ripugnavano a dargli. 

Mentre che si stava su di questa materia nego- 
TÌando, sopraggiunse in Siena Lansac, ambasciatore a 
Roma del re di Francia , il quale confortando i Sanesi 
a star fermi nella loro franchezza, e promettendo 
potenti ajuti* della sua corona , operò di modo 
eh' eglino cominciarono a ritirarsi dalle cose già con- 
venute con Cosimo , ne di sicurtà volevano udir nuli' 
altro che di buona volontà. Inasprissi anco l'animo 
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loro, perchè appunto in quel momento ebbero le 
novelle della perdita di Turrita, Montefellonico e 
Lucignano. Il duca avendo saputo da'suoi inviati, che 
nella fortezza non v' era da vivere che per quattro 
giorni , che in Siena erano otto mila &nti , e il popolo 
tutto armato e dispostissimo, per mantenersi libero, 
a porsi ad ogni pericolo, che ì Francesi non sola- 
mente avevano levati molti soldati nelle terre vicine 
dei Farnesi e degli Orsini, ma che il cardinal di Fer- 
rara ed il Termes cominciavano a spingere alla volta 
della città commossa, da Parma e dalla Mirandola le 
genti Italiane e i cavalli che vi avevano , né essendo 
pronto alcun soccorso prossimo di Spagna o d* al- 
tronde , dubitando di qualche grossa guerra e di una 
adunata di Francesi in un paese vicino al suo, venne 
in deliberazione di fermare quelF incendio, e di con- 
cludere un accordo coi Sanesi, pel quale eglino ri* 
manessero, salva però la libertà, in amicizia eoir im- 
peratore, e non patissero nei loro territori e porti 
raunanze d' uomini nemici all' imperio. 

Convennero adunque le due parti il di tre d'agosto, 
che i soldati di Firenze , che col Montauto si trova- 
vano nella fortezza di Siena, se ne uscissero con tutti 
i loro arnesi onoratamente senza ricevere oltraggio o 
danno alcuno; che la signorìa di Siena mandasse 
fuori della città, e licenziasse in tutto te genti rau- 
natevi, e che ella non si partirebbe mai dalla rive- 
renza e fede verso il Romano imperio , rimanendo non- 
dimeno in sua franchezza; che la fortezza si disfacesse; 
in oltre, eh' eHa non farebbe contro gli stati amici 
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dell'imperio, né sosterrebbe, che altri in suoi luoghi 
e tèrre facesse adunanze di gente d' armi , né darebbe 
ricetto ne' suoi porti ad armate nemiche dell' imperio. 
S' accordarono ancora le due parti , che la conyegna 
fosse comune a don Francese d' Alava ed agli Spa- 
gnuoli, venendo loro bene di osservarla, la quale, 
quando eglino ciò negassero , fra il duca e la repub- 
blica di Siena s' intendesse ferma e conchiusa. 

Accettarono gli Spagnuoli, col consenso di don 
Diego venuto allora a Firenze, queste condizioni, e 
sgombrarono , dopo due giorni, in un coi Cosimeschi 
la fortezza , poi Cosimo fé' restituire le terre occupate 
da' suoi nel contado. Mandarono tostamente ì Sanesi, 
fatta la convenzione, loro ambasciatore al duca, Am- 
brogio Nuti , e il duca dall' altra parte mandò loro 
Lione da Ricasoli , che in Siena aveva molte cono* 
scenze e molta pratica degli uomini e divisioni di 
quella città. » 

L'imperatore sentì con animo molto avverso la 
convenzione del duca di Firenze , siccome quegli che 
conosceva molto bene il pericolo , che quindi dove- 
vano portare gli stati suoi in Italia , e che si era aperta 
una via ai Francesi da molestare il regno di Napoli, e 
da tener in freno il pontefice , affinché piuttosto a 
Francia che aH' imperio si aderisse. Accrebbero la ma* 
la contentezza di Cesare le imputazioni fatte da don 
Diego e da don Francese d' Avala , i quali per escu- 
sare se medesimi, accusavano il duca di negligenza 
nella difesa di Siena. Ma quest' alienazione di Carlo 
da Cosimo non ebbe effetti notabili , né interruppe la 
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buona concordia fra le due part;ì, stante che Cesare 
pressato in questo tempo da tante necessità, non 
voleva ritirarsi da un signore , che voleva , e sapeva 
servirlo. Oltre a ciò ormai incapace per l' indisposi- 
zione del corpo ad attendere di per se stesso alle fac- 
cende di guerra , aveva fatto venire a se di Spagna il 
duca d'Alba, capitano molto chiaro in quell'età, e 
signore di grandissima autorità, non solo in c(»rte, 
ma presso ancora a tutta la nazione Spagnuola. 
Questi , siccome amico del Toledo, era anche per la 
medesima ragione favoreggiatore di Cosimo. Perciò si 
mise in sul levare dalF animo di Cesare le ombre in- 
trodottevi dal vescovo d' Arras e da don Diego ^ rap- 
presentando, quanto importasse alle cose sue in 
Italia l' amicizia del duca Cosimo. Ne volle tacére la 
parzialità del vescovo, ne il mal governo di don 
Diego, per cui i popoli altra volta fedeli , si erano 
inimicati e dati in preda ai nemici di Spagna. 
Da ciò nacque, che don Diego fu richiamato alla 
corte, e Cesare tornò, come prima ^ a favorire il duca 
Cosimo. 

Inoltre e insin prima che don Diego se ne par- 
tisse, l'imperatore gli ebbe dato ordine di consegnar 
Piombino e tutte le appartenenze in potere del duca 
di Firenze , il signor Jacopo d'Appiano, per la mòrte 
della madre, che sempre lo confortava al partito con- 
trario, avendo consentito alla permuta, che gli era 
stata proposta , anzi domandata inutilmente già tante 
volte per lo passato. Così Cosimo venne , dopo otto 
anni che gli era stato promesso, al desiderato pos* 
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sesso di Piombino, Buriano, Scarlino e dell'isola 
d' £lba , dove trovò per la cupidigia e negligenza degli 
agenti di Spagna, ogni cosa in mal ordine, le arti- 
glierìe rotte, le fortificazioni rovinate. La condizione 
del possesso fu , che Cosimo desse promessa di ren- 
dei*e Piombino ogni volta che gli fosse pagato quanto 
pei denari prestati e spése fattevi, e guardie tenu- 
tevi gli dovesse l' imperatore. - 

Le faccende. di Siena cominciate sotto un colore 
si terminarono in un altro si da parte dei Sanesi, sì 
da quella dei Francesi. I Sanesi, in cui Tessere im- 
periali' era naturale, e che avevano con tanta asseve- 
ranza promesso di non partirsi dalla divozione di 
Cesare, fatta una subita mutazione , e nudriti di spe- 
ranze dagli agenti del re, si dichiararono di parte 
Francese, e non così tosto gli Spagnuoli furono 
usciti dalla cittadella, v'introdussero i soldati di, 
Francia. Fuvvi gran festa. Lansac ambasciatore del 
re, ricevuta in pubblica forma la signorìa, che con- 
bandiere sparse di giglj d' oro , e accompagnata dal 
clero e dai magistrati della città in mezzo alla folla, 
del popolo, donde uscivano ad alto suono le vocL 
Francia y libertà^ il seguitava, si presentava all' in- 
gresso della fortezza, e « La Maestà del re cristianis- 
a simo , disse , avendo presentito gli aggravj già fat-. 
«ctivi*per molti anni dall'imperatore', che per 
(i potervi del continuo tenere in questa soggezione , 
(c aveva ordinata questa fortezza , mossa a compas- 
(K sione, come quel principe giusto e prode che è, per 
a carità ne ha mandati con' quest'esercito. a levarvi di 
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e ^tto questa tirannide, e così ih nome di Sua Maestà 
« yì restituisco questa fortezza, aociò la faomte but- 
k tare in terra, e ti offerisco per conservarri in libertà 
(c tutto il suo {>otere e forze, non ricercando altro da 
(c voi se non che stiate uniti per la vostra libertà , e 
« ehe vi ricordiate di quésto ]>eneficio. » Ringrazia- 
rono i Sanesi il re della data libertà ^ non sapendo 
quali lagrime fossero per sorgere da sì lieto prin- 
cìpio. Protestarono altresì' voler avere verso quella 
corona la medesima devoaone e fede j che avevano 
s^npre avuta verso l' imperatore. 

La Francia protestava di continuo ^ e i capi della 
parte Francese in Italia , prìncipahnente i carditiali 
di Tornone e di Ferrara , erano per ciò persuadere 
accesissimi, che ella chiamata al soccorso di una 
misera città, non altro aveva voluto , né voleva che 
darle e conservarle la libertà; ma intanto si vedeva , 
che intendimento dei Francesi era di fare di Siena 
un seggio forte pei loro disegni avvenire. Perdo vi 
chiamavano continuamente nuovi soldati di quelU, 
che avevano combattuto pel duca Ottavio , e gli al- 
loggiavano , non già nella cittadella , che ddi popolo 
fii rovinata^ ma negli altri siti forki, é già sommavano 
a più di tremila. Per govertaare tanti soldati 0ra ri- 
chièsto un buon soldato. Però il re mandava per 
quest' ^etto il Termes , che da quella persona buona 
e savia che era , moderatamente procedendo ^ aflfezio- 
na va quel popolo alla coróna di Francia » e foceva, 
eh' essa salde ràdici vi mettesse. 

Il trapasso . dei Sanesi da parte imperiale a parte 
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Franòesè, e l'accolta considerabile di gente da guerra, 
che si andava facendo in Siena, insospettirono molto 
il duca di Firenze. Ciò non ostante ei non ne faceva 
dimostrazione, é portava innanzi il tempo, tanto più 
che per un trattato secreto conchiuso nel mese d' a- 
gosto col cardinal Tornone ei s' era obbligato a non 
dare impedimento alle imprese del re ^ né fare con-^ 
tro gli amici ed aderenti di lui , dei quali gli sarebbe 
Riandata di Francia la nota nel termine di un mese. 
Nel medesimo trattato ii èra stipulato , che gli stati e 
vassalli del duca non sarebbero mai molestati dalle 
armi del re, e che egli sarebbe tenuto per buon amico 
di Sua Maestà; che fosse lecito al duca di accettare 
lo stato di Kombino senza pregiudizio dell' amicizia 
del re ; che finalmente , se l' imperatore si , tenesse 
offeso da questo trattato , il ré il prenderebbe in sua 
protezione, cT il di|éndérebbe. 

La prestezza del Tèrmos, e l' inclinazione al posare, 
che dimostrava Cosimo , erano cagione , òhe i Sanesi , 
s' empiessero d' ftllegreizza ^ t s' augurassero di pò-» 
tersi godere pacificamente la loro libertà. Di ciò tanto 
maggiore speranza concepiTano, che gli Spagnuoli ; 
da Orbit^o in fuòri , erano stati scacciati da tutte 
le terre del loro dominio, ed Orbitello stesso cinto 
d' assedio sì dàlie truppe condotte dai Francesi e sì 
dai soldati proprj pericolava. 

Restava da comporsi il negoziò piti importante di 
tutta questa rivoluzione , il qtialé era la con^tituzione 
politica , con cui Siena si dovesse reggere. Termes, 
sincerò uomo, il desiderava e confortavane i cittadini» 
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Anche Cosimo gli esortava alta medesima delibera- 
zione. Il papa , che altresì desiderava fermare quelF 
incendio, vi aveva mandato il cardinal Mignanello, 
Sanese, con moka autorità per indirizzare il pub- 
blico al medesimo fine. 

Grearonsi sedici cittadini, i quali dovessero fer- 
mare e propon*e uh modello del reggimento della 
città più comune, cioè coUa maggior larghezza die 
si potesse. Costoro ebbero in animo di parificare tra 
di loro i quattro ordini , in cui si trovava divisa la 
città, di cui ciascuno aveva i suoi privilegi, e di fare 
una eguaglianza politica per tutti, pessimo rimedia, 
perchè se i grandi non vogliono accomunarsi col po- 
polo , nemmeno il popolo vuole accomunarsi coi 
grandi. ^ 

Disegnarono i sedici, che si creasse un consiglio 
di novecento cittadini di pari numero di ciascuno del 
loro monte, cioèducento venticinque per monte, con 
sovrana autorità per eleggere i magistrati, cioè il ca- 
pitano del popolo per un anno e la signorìa per sei 
mesi; i quali magistrati non si dovessero piii fare di 
un monte che di un altro, né secondo gli ordini vec- 
chi, ma dove fossero si prendessero i migliori, se- 
condo che paresse al consiglio. ' 

Questo disegno non piaceva al monte del popolo, 
né a quello dei riformatori , perchè il primo essendo 
il più numeroso , ed ambedue essendo ' stati autori 
principali, che la città mutasse stato, e godesse quella 
libertà, pareva loro, che nella nuova forma non 
fossero per avere quella parte , che si credevano me- 
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ritare. In soinnia non volevano accomunarsi. I Fran- 
cesi, benché s'infingessero di non volersi trava- 
gliare in questo negozio , tenevano nondimeno con 
quei due monti, ed avrebbero voluto, ch'essi aves- 
sero la preponderanza, perchè non solameixte essi 
avevano preparate le vie alla loro venuta, ma ancora, 
avendo per quest' istesso motivo gravemente offeso 
l'imperatore, speravano, che per pericolo ed utile 
proprio sarebbero sempre stati fedeli e condiscen- 
denti. Nacque da tal* umore, che non sì potè dar 
sesto alla constittizione nuova; anzi se non 'fosse 
stata l'autorità del cardinale e del Termes, già insino 
su quel principio sarebbero corsi gli uni contro gli 
altri per insanguinarsi le. mani di sangue fraterno. U 
povero Mignanello se ne tornò come disperato a 
Roma , sclamando dappertutto che non vi era modo 
di metter accqrdo fra quei cervelli gagliai^di (cosi 
gli chiamavano appunto i Fiorentini) dei Sanesi; 
Termes disperato anch' egli dell'effetto, se n'andò 
air assedio di Orbitello. 

' La moderazione di Termes aveva dispiaciuto alla 
corte, che aveva sopra Siena disegni assai più alti 
che quello della sua libertà. Oltre a ciò egli era ve- 
nuto in sinistro concettò per essersi contrapposto, 
non credendo alle vantazioni e fole dei fuorusciti , alla 
spedizione del principe di Salerno contro il regno , 
u nelle faccende di' stato spesso l'aver avuto ragione 
arreca maggior danno coi padroni che l'aver avuto 
torto. Per la qual cosa il re mandava in luogo del 
Termes, al governo di Siena, come suo luogotenente. 
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il cardinal di Ferrara Ippolito da Este , stimando la 
persona di tal prelato, e come Italiano e come fedele, 
molto atta a tener fermi quei cittadini, e viva la parte 
Francese in Italia , massime in Toscana. 

L'elezione del cardinale, uomo ambizioso, e sic- 
come nato di Lucrezia Borgia figliuola di Alessan- 
dro VI e sorella del duca Valentino , somigliante all' 
avo ed al zio, accrebbe i sospetti di Ck>simo, non es- 
sendogli nascosto , che Ippolito era un nemico an- 
tico e fiero , e che per mezzo dei fuorusciti Fiorentini 
aveva già voluto torgli, non che lo stato, la vita* 
Sapeva inoltre , che gli occulti disegni di Caterina, 
regina di Francia, per opera della quale massima- 
mente il cardinale era stato mandato a Siena , erano 
di usare tutti i mezzi per farlo rovinare* Non gli 
sfuggiva, che Luigi Alamanni e Piero Strozzi, Suoi 
nemici , si consigliavano frequentemente con lei sulle 
faccende di Firenze , e che avevano molta parte nelle 
risoluzioni del re rispetto all' Italia. In fine segno più 
manifesto del maltalento della Francia ebbe Cosimo 
nel vedere, che nella nota trasmessa e sottoscritta dal 
t>e, de' suoi amici e aderenti in Italia da riconoscersi 
da lui a tenore del trattato segreto sovra mentovato , 
vi erano gli Strozzi, suoi ribelli, e che facevano 
aperta professione di volerlo privare dello stato, ed 
anche di ucciderio. Egli ebbe molto per mate questa 
deliberazione d'Enrico, e vedendo, che le amicizie 
nuove non sono fatte per altro che per disciogliere 
le vecchie, fece sin d' allora proposito dì addimes- 
ticarsi e congiungersi di bel nuovo strettamente coli' 
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imperatore. Intanto sì provvedeva continuamente di 
nuove armi e munizioni , racconciava fortificaisioni, e 
procacciava denaro con nuove imposizioni , e cresceva 
il numero delle genti alle stanze di Staggia* 

Al modo sin qui raccontato m era abbassata ìx 
possanza di Carlo : Cosimo stesso , come si è veduto ^ 
ne stava in forse , quantunque egli fosse il migliore 
e più necessario amico che avesse. Ma il non aver 
disperato della sua fortuna, e l'aver diiamato a se il 
duca d' Alba giovò all' imperatore. Per l' uno eì si 
mantenne gli amici, che ancora gli restavano, per 
l'altro dirizzò con vigore le £(H*ze alla guerra. Dal 
che conseguì un altro beneficio, che i suoi nemici si 
disgregarono fra di loro, e che l'uno ei s' acquistò 
con la pace , V altro vinse con la guerra. Per sua prov- 
videnza e del duca d' Alba fece gran procaccio di 
gente Tedesca a piede ed a cavallo sino al numero 
di più di trenta mila; il Doria gli portava nei parti 
d' Italia cinque mila fanti Spagnuoli nuovi , e grossa 
quantità d'tM-o raunato dai nobili e dalle città di 
Spagna, o venuto dalle Indie già i&sino a Siviglia. 
Traeva anche d'Italia sotto guida del marchese di 
Marignano quatto mila Italiani eletti, e due ntìla 
Spagnuoli esercitati. 

Veduto prepararsi quéste cose da uno de' suoi più 
potenti e più valorosi nemici, il duca Maurizio di 
Sassonia , che V aveva fiitto fuggire da Pontoeno , 9Ì 
consigliò di volerne venire a patti , sebbene duri e 
malagevoli gli proponesse. Già Maurizio era conve- 
nuto con altri signori Tedeschi a Passavia ad abboc- 
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carsi col re dei Romani, che desideroso della pace 
s'ingegnava d'agevolare al fratello le noje dalla parte 
di Germania con riconciliargli. quell' elettore. Infatti 
nel mese d' agosto vennero in quella città le due parti 
in concordia. Intorno alle cose di stato fu pattuita la 
liberazione del langravio Filippo , e messo anche in 
libertà Gianfederigo di Sassonia, che non aveva vo- 
luto usare ^quella, che gli aveva conceduta l'impera- 
tore dopo il caso di Pontoencf. Si fermò ancora , che 
Maurizio militasse con dieci mila fanti e tre mila 
cavalli a servigio di Ferdinando, in Ungheria contro 
il Turco , che. già vi aveva fatti progressi notabili con 
impadronirsi anche di Temisvar, capitale della Tran- 
silvanià.. Fu anche accordato, che Maurizio disdicesse 
ad ogni lega, che avesse col re di Francia. 

Sopra. le materie della religione fu convenuto in 
due articoli, che ninna delle due partì, chiamate 
della religione vecchia e de' confessionisti (rifiu- 
tando questi di ricevere il nome di eretici e di dare 
quello di cattolici alla parte avversa), pdtesse mole- 
stare l'altra per causa di religione , e ciascuno godere 
le sue facoltà, signorìe, superiorità, giurisdizioni e 
cerimonie ;. che nella camera fosse a ciascuno ammi- 
nistrata giustizia senza aver riguardo di che religione 
fosse, e senza escluder quelli della confessione Augu- 
stana 'dall' aver la porzione spettante loro nel numero 
degli assessori , e fosse lasciata libera la formola di 
giurare ; che si congregasse una dieta con un egual 
numero di persone pie, placide, e prudenti dell'una 
e dell'altra religione, nella quale si dovesse trattare. 
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fjual fosse il più facile e comodo modo di comporre le 
discordie della religione o per un concilio generale , 
o per. un nazionale, o per un colloquio, o per una 
universale dieta dell' imperio ; e quando pure non si 
trovasse modo di composizione , quella pace e con- 
cordia nondimeno ritenesse il suo vigore in perpetuo. 
Così restò annullato l' interim. 

Questo fu il' famoso accordo di Passavia , in cui si 
vede, che in quanto spetta alla concordia di religione, 
si cadeva sempre nelle medesime difficoltà; perchè né 
i protestanti volevano riconoscere un concilio uni- 
versale , dove essi non avessero voce giudicativa , al 
chejl papa non avrebbe mai consentito, ne il papa 
avrebbe mai conceduto questo punto ^ che le materie 
di fede si deffinissero in un concilio nazionale , e 
molto meno in un colloquio o in una dieta. Perciò 
diveniva manifesto, che la concordia di religione, tra 
t Ciottolici e i protestanti era impossibile e la piaga 
fatta da Lutero nel corpo della cristianità immedi- 
cabile. 

L'imperatore tollerò piuttosto che approvasse la 
convenzione, la quale fu fatta a nome di Ferdinando, 
re dei B^omani. Roma se ne sdegnò , e Paolo IV sopra- 
stette poi un pezzo a riconoscere , dopo la morte di 
Carlo, Ferdinando per imperatore , rinfacciandogli 
r accordo di Passavia. 

Composte le cose con Maurizio di Sassonia , re- 
stava : come nemico , il marchese Alberto di Brande- 
burgo,.che correndo la Germania a guisa di tempesta, 
faceva in ogni luogo danni. grandissimi. Soprattutto si 
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mostravi! acerbo verso i vi^scovì^a^toUci, cui grossa- 
mente taglieggiava, iiè meglio trattava le città ami* 
che , benché da loro non avesse ricevuto oltraggio ; 
perchè bisognoso di denari , le costringeva per riseat»- 
tarsi dalle si^e mani rapaci, a dame considerabiM 
somme. 

Intanto Cesare aveva messo inaiane tutte le sue 
genti in Baviera , dove la città d' Augusta gli si dava : 
poi correva contro il marchese Alberto, che non 
aveva voluto riconoscere raccordo di Passavia. Il 
Brandeburgese , per isfuggire un sì pericoloso in*^ 
contro, prese partito di ritirarsi verso il paese di 
Lucemburgo per unirsi col re di Francia; poi pi^sato 
il Reno a Magonza, se n'andava ad alloggiare a 
Treviri 9 donde domandava denaro al re Bkirioo. An- 
che l'esercito Cesareo s'incamminava verso la Lor^* 
na^ e si vedeva, che tutto io sforzo degl'imperiti si 
doveva ridurre contro quel forte propugnacelo di 
Metz , poco innanzi venuto in potestà dei Francesi. 

Il re di Francia , sebbene una parte delle sue genti 
si fosse sbandata, ed un'altra indebolita dalle infer- 
mità, aveva fatte nuove provvisioni, massimamente 
di Svizzeri, ed ^a uscito in campagna, non già per 
combattere a (Caii^)o aperto contro l' avversario , ma 
per impedirgli la signcM'ìa libera del paese, e proteg* 
gere le città assediate. 

In questo mentre il marchese Alberto non avendo 
più denari per pagare e pascere le sue genti , ohe 
sommavano a dodici mila fanti e due mila cavalli , 
ottimi soldati , s' accordava coli' imperatore , coodu- 
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ceiìdo6Ì con lutti i suoi al campo imperiale^ nel quale 
transito ruppe un corpo di Francesi, e prese prigione 
il duca d'Omola. 

Si venne in suU' assedio di Metz : fortemente op« 
pug'nato, fortemente difeso, presentava al mondo 
maravigliato una delle più illustri £suEÌoni, che forti 
ed abili guerrieri avessero mai fra di loro commesse : 
dentro, il duca di Guisa, il principe di Ferrara, il 
duca Orazio Farnese, Piero Strozzi; fuori, l'impera- 
tore Carlo, il duca d'Alba, il marchese Alberto: 
quanto potesse l'arte, quanto la forza, tutto fu ado- 
perato da ambe le parti. 

L^ stagione e le infermità risolverono finalmente 
la feroce contesa : s'avvicinava il fine di decembre^ 
il tempo diventava fireddissimo, le piogge contamina^ 
vano ogni cosa , gli alloggiamenti non solo umidi , ma 
inondati , mettevano la mortalità nel campo degli as- 
sedianti; i viveri venivano mancando, ogni corpo o 
debole o infermo. Enrico dalla parte della Piccardìa 
aveva ammassato un buon eseixito , e per opera del 
duca di Yandomo aveva preso per un assalto Geris- 
simo Edino. L'ostinato Cesare fu costretto a toAi 
dall'impresa. Levava adunque il campo da Metz, e 
s' inviava verso Tionville per quindi poi andarsene 
in Fiandra. Misek*abile fìi la ritirata : molti infermi , 
gran parte delle tende , molto fornimento d' artiglie-^ 
ria furono lasciati in poter del vincitore : il duca di 
Guisa fece ricogliere umanamente gì' infermi , e por- 
tare nella terra , e curare per gli ospedali con dili- 
genza. 

II. i6 
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In Pimnonte non andava la guerra a favor dei 
Gesariani, governandola con prontezza ed avvedi- 
mento il maresciallo Brissac. Era questo paese, come 
già negli anni precedenti , variamente posseduto 
dalle forze nemiche , sparsi e tramescolati fra di loro 
gli alloggiamenti Francesi ed Alemanni. Torino, 
Chi vassoi Caselle, Moncalieri, Chieri, Moncucco, 
Carignano , Yillafranca , Carmagnola, Gassino, Setti- 
mo, San Maurizio^ Bivarolo, San Giorgio, Pavone, 
Barge, busca, Saluzzo, Yerzuolo, Revello, Drenerò, 
la Chiusa, Castiglione, Pinerolo, Susa con tutta la 
valle, Ivrea, Mondo vi, Bene, Centallo, Sa vigliano, 
Lamorra, Yerduno, Borghi, Villano va, la Cisterna, 
San Damiano, Sommariva tenuti dai Francesi con 
guemìgioni più o meno forti. Molte altre terre b per 
amore o per timore rendevano loro obbedienza. Al 
duca di Savoja, o per meglio dire ai Cesariani per 
nome di don Ferrante Gonzaga appartenevano Asti , 
Lanzo, Viù, Yolpiano, San Benigno, Favria, Alba, 
Fossano, Passerano, Chiusano, Vercelli, Santià con 
quasi tutto il Vercellese, Ce va, Cherasco, Carderò, 
Bdsca , Verrua , Crescentino , Trino , San Germano , 
Gasale, Valenza, Alessandria con molte altre terre, 
che o per terrore di Spagna o per amore del duca 
Carlo, quantunque disarmate fossero, seguitavano le 
insegne contrarie a Francia. 

Io non mi ferinerò a descrivere al minuto questa 
guerra. assai mista; solo noterò due cose, che mi 
sembrano degne di memoria, e sono la diversità di 
questa guerra da quella , che si faceva nelle parti più 
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basse d'Italia, e la diversità ancora del procedere dm 
Francesi , e degli Spagnuoli. La parte superiore d' Ita-* 
lìa, cioè il Piemonte, avendo sempre vissuto sotto la 
monarchia , si era veduta per lo più esente dalle ri- 
voluzioni di popoli , tiel che molto si difFerenziava 
dalla parte mezzana, cioè la Toscana, la Romagna, 
ed anche in parte il ducato di Milano. Quindi nasceva 
che là le guerre si facevano tra soldati , e soldati , 
ed in una maniera più conforme alle regole militari, 
che anche a di nostri si vedono prevalere; mentre 
qua la sregolatezza delle passioni popolari faceva le 
guerre tumultuarie, traditrici, e sfrenate. Le guerre 
sono sempre pesti, ma quelle fra i popoli liberi più 
feroci ed orrende. S' aggiunse, che il Piemonte era 
signoreggiato da tempi antichissimi dai principi di 
Savoja, i quali o.per bontà d'animo (e molti furono 
buoni), o perchè non viveano fra le sommosse popò-» 
lari e fra i tradimenti delle parti, delle fazioni e delle 
sette, non vollero e non ebbero bisogno di usare i 
rimedj dei veleni, e degli ammazzamenti violenti e 
sanguinosi. I duchi d'Atene, gli Alessandri YI, i 
Cesari Boi^gia, i duchi Alessandro, i Giulio Salvi, i 
Gianluigi de'Fieschi, i Pierluigi Farnese erano per- 
sonaggi insoliti , anzi non mai veduti in Piemonte, e 
se con minore libertà vi si viveva che a Firenze o a 
. Siena o a Genova , vi si godeva ancora , come a Ve- 
nezia, di maggior quiete, se si eccettuano le turba- 
zioni indottevi dagli avidi forestieri. Ciò bene si può 
affermare , ohe i Piemontesi sono sempre stati uno 
dei popoli della terra meglio fazionati a governo. 
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Ora nella presente crudele guerra tra imperiali e 
regj se ne stavano di mezzo, parendo loro, che ì col- 
telli forestieri fossero non che sufficienti, troppi per 
tormentare e far sangue , senza che bisogno vi fosse di 
aggiungervi i coltelli in risse e morti per guerra ci- 
vile. Solo s'arruolavano a fiir guerra giusta sotto le 
bandiere o di Francia, o di Savoja. 

L'altra differenza, che abbiamo a notare, in ciò 
con^ste, che Ferrante Gonzaga era un brigante og« 
gimai venuto in odio, non che ai nemici, agli amici, 
e insino al suo stesso padrone , mentre Brissac , uomo 
giusto ed umano, operava per modo, che e dai ne- 
mici fosse rispettato e dagli amici amato. Ciò im- 
pres^onava di stampa ccHifor me i soldati : incredibili 
le rapine degli Spagnuoli e Tedeschi , e le cose ri- 
dotte a tale, che il povero duca Carlo non aveva 
peggiori nemici, che i suoi amici. Con assai mag- 
giore moderazione si comportavano i Francesi , che 
non solo si astenevano dal sacco , ma in mezzo a quel 
tumulto dì guerra pensavano ad aprire fonti d'in- 
dustria , canali per le irrigazioni , strade pel com- 
mercio. Dicevano i Piemontesi : Quando Diojarà^ 
che questi buoni Francesi ci vengano a liberare da 
cotesti marrani? parlando degli Spagnuoli , e vera- 
mente lo sdegno era giusto. 

Era nojato Brissac da quello stecco negli occhi di . 
Yolpiano ; perciò disegnava d' impadronirsene , ma 
innanzi che questa presa gli venisse fatta, voleva 
torre gì' impedimenti esteriori. Quattro insegne di 
fanti e tre cornette di cavalleria avevano le loro 
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Stanze a SaQ Benigno di Fruttuaria , assai grosso 
borgo discosto un miglio da Volpiano. Consigliato da 
Lodovico Birago e servendosi dell' opera di Bon- 
nivet, guerriero di Francia, assai bravo, Brissac 
tentava loro un' impresa addosso. Bonnivet, con una 
mano di soldati spediti , passava il Po a Gassino , 
s' accostava con alcune truppe venute da Ghivasso , 
e si difilava velocemente contro a San Benigno. 
Mandava i cavalli verso Volpiano, affinchè dì là non 
potesse venir soccorso. Assalirono i regj con molto 
ìmpeto la muraglia di San Benigno, e fu loro ga- 
gliardamente risposto da quei di dentro , che somma- 
vano al numero di novecento : in fine i soldati di 
Bonnivet a viva forza entrarono nella terra, e man- 
darono a fil di spada tutti i nemici, eccetto forse 
quaranta, che cercarono scampo sopra il campanile 
assai ben grosso. Chiamati, non volendo arrendersi, 
fu dai Francesi sottoposto il fuoco, per cui alcuni 
restarono soffocati, gli altri si diedero salva la vita. 

I Francesi, preso San Benigno, e varj altri luoghi 
vicini, misero le loro genti attorno a Volpiano, vie- 
tando colla cavallerìa, che alcuno rifornisse di ninna 
sorta di provvisione la terra. Brissac intanto con sei 
mila fanti e settecento cavalli si era fermato a Chieri 
per vedere quel, che muovessero i nemici. Don Fer- 
rante, che non voleva lasciar cadere quella terra im- 
portante, studiava modo d'interromperne l'acquisto 
al nemico. Per far allargare l' assedio , ed aprirsi la 
via in mezzo ai siti occupati dai Francesi , assaltava 
improvvisamente dalla parte d* Ivrea, San Martino^ 
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L' assalto fu fiero , combattendo virilmente e senza 
paura duecento fanti, che il difendevano, ma sopraf- 
fatti dal numero grande , e lasciando i ripari appoco 
appoco, i quali per essere di fascine e di sabbione, 
che insieme non facevano presa, furono dali* arti- 
glierìa agevolmente disfatti , né vedendo modo a sal- 
varsi , i difensori si resero a discrezione , e furono svìsdi- 
giati. I Francesi, sentito il sinistro, si levarono da YoU 
piano ; poi gì' imperiali condotti da Cesare da Napoli, 
presero Ponte , munito dai Francesi , e il disfecero. 

La fortuna si scoverse più favorevole a Brissac , a 
Lanzo, che in potere degl'imperiali essendo, il nojava 
molto, e con Volpiano consentendo, dava facoltà al 
nemico di correre il Ganavese quasi insino alla porta 
di Torino. Yi andarono i Francesi assai grossi , e 
facilmente s' insignorirono della terra , ma restava 
sopra un alto ed assai ripido greppo un castello, dove 
i nemici si erano riparati. Era per la difficoltà de' luo- 
ghi r impresa assai malagevole ; ma i Francesi, usando 
una grandissima industria, condussero le artiglierìe 
sopra un poggio rilevato , che dominava il castello , 
e con ispessi colpi l' infestavano. Quei di dentro, dopo 
aver fatto una valorosa resistenza , si arresero. 

Da un' altra parte del Piemonte Brissac s' impa- 
droniva di Ceva; ma non avendo fatto diligenza per 
tenere la montagnola, che soprasta la terra, e gli 
Spagnuoli salitivi y in poco d'ora la perde. Migliore e 
più sicuro successo ebbe in Alba, città antichissima, 
situata sulla riva destra del Tanaro. Governava Alba 
con impero insolente e rapace Giambattista Fornari , 
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Genovese , venuto .in .odio a tutto .quel popolo per 
guisa che già Y imperatore avendone avuto querela, 
aveva (mandato. ordine al Gonzaga di levamelo. Ave- 
vano i Francesi qualche intelligenza , fuori con .un 
molinaro, che aveva il suo molino assai vicino , dentro 
con un Rossino d' Alessandria , alfiere del Fornari. 
Non .mancò chi credesse, che il Fornari stesso te* 
nesse mano a questi trattati; ma ciò fu dubbio^ e 
non si seppe mai.il vero. In somma quattordici in<^ 
segne di fanteria Francese , appresentatesi improvvi- 
samente e di notte tempo alla porta del Tanaro , 
furono messe dentro e speditamente con grida ter- 
ribili, e con un suonar di tamburi continuo, s'im- 
padronirono della piazza. Quivi il Fornari. venne. per 
combattergli , -ma restò vinto, prigioniero, e. ferito 
da un colpo, che gli portò via il naso; dal che si 
potrebbe dedurre essere false del tuttole voci, che 
erano corse sul suo tradimento. Ciò fatto, uscirono 
gì' imperiali, quasi tutti Italiani, per la porta, che 
dà nelle Langhe. I Francesi, conoscendo Y importanza 
del luogo, il fortificarono, e ne tenevano diligente 
cura, conducendovi munizioni, e diponendovi vetto- 
vaglia. Trattarono più umanamente gli abitatori che 
non avevano fatto gì' imperiali. Il giorno appresso, 
il corpo di città venne in presenza del Brissac , della 
temperanza mostrata nel mentre e dopo dell'assalto 
ringraziandolo : poscia gì|irò in nome del re di 
Francia. 

La perdita così subita d' Alba conturbava tutti i 
disegni di don Ferrante. Per la qual cosa si mise 
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air ordine per ricuperare la terra. Preso Camerano , 
e tentato inutilmente San Damiano, si presentava 
con grosse schiere e gran fornimento d' artiglierìe 
alle mura d* Alba. Quivi si affaticò molto con bat- 
terìe , con cave , con trincee , e finalmente con un 
assalto assai feroce, ma spese T opera e il tempo in- 
darno. Intanto la stagione diventò per modo sinistra, 
che non potendo piti campeggiare , ritirò l' esercito 
in Asti, distribuendcJo per le terre alle stanze^ dove 
gli abitatori furono si acerbamente trattati che molti , 
disperati del tutto, lasciavano le pro^urie case , prefe- 
rendo r andar raminghi al restare esposti alla barbarie 
di quelle bestie di don Ferrante. 

Le guerre non avevano distolto gli uomini dall' at- 
tendere alle faccende della religione , con cui le 
guerre medesime erano attaccate e miste. Il con- 
cilio j per decreto di Giulio , era stato rimesso in 
Trento. Arrivavano il legato Gi^scenzio e i due pre- 
sidenti in sul finir d' aprile delPanno i55i. U primo 
del seguente maggio fu celebrata , con le salite ceri- 
monie , la prima sessione delia seconda riduzione ^ 
cioè r undecima del concilio. Non vi si fece altra 
deliberazione^ che dichiarare l' aprizione del concilio 
^ la sua prorogazione al primo di settembre. Questa 
dilazione parve opportuna per dar tempo ai Tedeschi 
ed ai Francesi di arrivare, perchè pochi altri che 
Italiani e Spagnuoli, e quasi tutti dipendenti dal- 
l' imperatore , s' erano sino in quel dì . ridotti in 
Trento. In questo mezzo tempo non si raccoglievano 
ì padri nelle congregazioni per esaminar le materie , 
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molte essendo già state digerite in Bologna , e non 
volevano dare appicco ai Tedeschi di lamentarsi , 
che si fossero aggiustate le sentenze prima del loro 
arrivo. 

Cresceva intanto la fama del concilio. Passarono 
per Trento , non senza molti segni d' onore e di ri- 
verenza verso i legati ed i prelati, Filippo, prìncipe di 
Spagna , e Massimiliano , re di Boemia , che se ne tor- 
navano inlspagna, il primo per dimorarvi , il secondo 
per ricondurre la moglie in Germania. Cesare e Fer- 
dinando mandavano i loro oratori. Giungevano poco 
dopo i due elettori ecclesiastici di Treviri e di Ma- 
gonza , poi quel di Colonia , e gli oratori dei re di 
Polonia e di Portogallo. 

Il primo di settembre si celel^rava la duodecima 
sessiorre, in cui si decreto, che nella futura aggtor-* 
nata agli undici d' ottobre si trattasse intorno agl'ar- 
ticoli deir eucaristìa , e sópra gl'impedimenti, che 
restavano sopra la residenza. 

In questa medesima sessione del primo settembre 
nacque uno accidente, che turbe l'allegrezza universale, 
e fu cagione, che molti rimettessero assai di quelle spe- 
ranze , che avevano prese per la novella convocazione 
della sinodo. Veniva quel giorno in cospetto dei p^- 
dri Giacomo Amiot, abbate di Belosana con lettere di 
Enrico re, dei tredici agosto, con la soprascritta, jfi 
santissimi padri in Cristo del convento Tridentino. 
Quivi si levò un gran romore , massime da parte dei 
prelati imperiali per quella parola di commento in 
luogo di concilio y da cui deducevano, che il re non 
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riconoscesse queir adunanza come coneUìo vero e ler- 
gittimo : volevano, che le lettere non si leggessero. 
Ma in fine superò la parte più prudente., e si deli- 
berò, che si leggessero, con protesta però, che il re 
non intendesse la parola commento in mala parte; al- 
trimenti protestavano di nullità. 

Recavano le lettere del re., essergli parso ccmve- 
niente all' osservanza de' suoi maggiori verso la chiesa, 
significar loro le cause, perchè era stato costretto a 
non mandar alcun vescovo al convento convocato da 
Giulio con nome di pubblico concilio; che era stato 
obbligato, per servar l'onor suo, perseverare nella 
deliberazione presa di proteggere il duca di Parma., 
dalla qual deliberazione non ricuserebbe partirsi, 
quando lo comportasse la giustizia e 1'. equità; che a 
loro scriveva come arbitri .onorar], pregandogli. a ri- 
cever le lettere^ non come. da avversario. o persona 
non conosciuta , ma come da primo e principal figlio 
della chiesa per eredità dei maggiori, i quali pro^ 
metteva sempre imitare^ e mentre propulsava le in- 
giurie, non deporre la carità della chiesa, e ricever 
sempre quello, che da lei sarà statuito, purché sia 
servato il debito m'odo nel far i decreti. 

. Recitate le . lettere , l' Amiot lesse una protesta- 
zione dicendo , che il re dopo presa la difesa, di Parma, 
vedendo, che le cose lodevoli da lui fatte erano riprese, 
aveva usato gran. cura,, acciò Paolo Termes, suo ora- 
tore , del tutto desse conto al pontefice e al collegio 
dei cardinali per levar loro ogni sinistra opinione, 
mostrando , che l'aver pt'esa la protezione del duca , 
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fu'effetto d'animo pio , umano è regio ; nel che niente 
d' artificio o di proprio còmodo > ma il solo rispetto 
della chièsa interveniva, e si mostrava per le proposte 
d'accordo, che ad altro non miravano se non che 
quella città non fosse rubata alla chiesa, e l'Italia si 
conservasse in pace e libertà ; e se il papa riputava 
questo causa di metter tutta Europa in guerra, ne 
sentiva dispiacere, ma non poteva essere ad esso im- 
putato, avendo non solo ascoltato, ma offerto anche 
tutte le condizioni oneste ed opportune; né meno gli 
poteva la dissoluzione del concilio convocato essere 
ascritta pregando il papa a considerar i mali , che dalla 
guerra seguirebbono , e con la pace prevenirgli; al 
che non volendo la l^ntità Sua attendere, anzi 
amando piuttosto l'incendio d'Europa e l'impedi- 
inento del concilio, con dar anco sospetto, che fosse 
convenuto, non per utilità della chiesa, ma per in-* 
teressi privati, ^eludendo da quello un re cristianis- 
simo , Sua Maestà non aveva potuto fare di non pro- 
testare a lui e insieme al poUegio, che non poteva 
mandar i suoi vescovi a Trento, dove l'accesso non 
era libero e sicuro, e che non poteva stimar concilio 
generale della chiesa, ma privato quello, del quale 
egli èra escluso , e che né egli, ne il popolo o i prelati 
di * Francia potevano restare obbligati ai decreti di 
quello; anzi protestava appresso di voler venire a ri- 
medj usati da' suoi antecessori in simili occorrenze, 
non per levar l' osservanza debita alla sede apostolica, 
ma riservandola a tempi migliori, quando fossero de-^ 
poste le armi contro di lui prese con poca onestà, ri-* 



a5a STORIA d' Italia. 

chiedendo dalk Santità Sua , che quella protesta fosse 
registrtita e datagliene copia da poter usare. 

Siccome TAmiot non era nominato nelle lettere 
regie , così pareva senza mandato ; perciò il promo^ 
tore a nome del concilio gli rispose, che non accettava 
la sua persona se non in quanto fosse legittima , ma 
che pure gì' insinuava d' essere nel medesimo luogo 
agli undici d' ottobre per ricevere la risposta. 

Arrivato il giorno predestinato, quantunque ne 
r Amiot, né altri pel re fosse comparso per udire la 
risposta, il promotore fece instanza, ch'ella, qua! 
era stata decretata , fosse pubblicamente letta ; è così 
consentendo i presidenti , si eseguì. Aver sentito i 
padri, parlavano, grave molestia delle lettere di Sua 
Maestà; con tutto ciò, benché per alcuni rispetti e 
per qualche sinistra opinione apparisse l'animo del 
re alterato , non però deporre il sinodo la speranza , 
che la Maestà Sua considerando il debito della sua di* 
gnità, e il bisogno del cristianesimo, fosse per ante- 
porre gli amorevolissimi conforti loro ai consiglj non 
retti d'altre persone; i padri essersi quivi adunati , 
non per servigio particolare d'alcun principe terreno^ 
ma del principe di tutti i principi, ch'era Cristo; in- 
torno alla guerra di Parma, non dubitar essi, che il 
papa fosse per render buon conto delle sue delibera^ 
zioni; quanto s'aspettava a loro, niente più bramare 
che la tranquillità e la concordia, ma non doversi 
per una controversia particolare impedire un tanto 
bene universale , quando e i vescovi , che si avevano 
da mandar al concilio , non erano persone di spada ^ 
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né acconce per la guerra , e i passi stavano aperti e 
sicuri^ e in quella stanza vivevano tutti quietissimi; 
che se pure i vescovi della Gallia ( il che non voleva 
credere) mancassero al debito loro con inragione- 
vole assenza, non per tutto ciò il concilio avrebbe 
perduta la dignità e T autorità d'ecumenico; essersi 
esso legìttimamente colà in prima congregato , 
poscia legittimamente riposto ; la chiesa di Cristo , a 
guisa della sua tunica inconsutiie, esser una e indivisi- 
bile; per quanto poi apparteneva a quella parte, ove 
il re minacciava di ricorrere ad alcuni rimedj usati 
da' suoi maggiori , non potersi persuadere il sinodo , 
che egli cosi nelF interno sentisse e volesse rinnovare 
ciò , che per validissime ragioni avevano levato i suoi 
gloriosi antecessori , mettendo in tanto sconipìglio la 
chiesa , macchiando si bruttamente il suo nome , e 
privandosi di tutti quei benefizj, che i supi preces- 
sori ed egli avevano ricevuto a mano si larga dai 
passati e dal presente pontefice; convenire a Sua 
Maestà di ricordarsi , che se ogni nomo dee conforr 
mare le sue operazioni al prò universale, molto più 
strettamente hanno questa obbligazioixe i regnanti 
come consti tuiti da Dio in si alto grado, non per loro 
beneficio privato, ma per comune del mondo; am- 
moniva ultimamente la sinodo i vescovi Francesi del 
dover loro di obbedire all' intimazione del sommo pa- 
store ed all'invito de^ loro colleghi, e rammemorava 
al re la pietà del padre, il quale e con gravissimi pre- 
lati , e con oratori prestantissimi aveva tanto favo- 
reggiato nella medesima città quel concilio. Del resto 
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in questo medesimo proposito dell'impedimento^ che 
la guerra cagionasse ai vescovi di Francia di andare 
al concilio , il papa rispondendo già qualche tempo 
innanzi, ad una protesta fatta dall'ambasciatore del 
re in concistoro, aveva risposto, che ciò quando fosse, 
doveva essere imputato al re, il quale entrato nel 
feudo altrui , era stato il turbatore della pace , e che 
per disgombrare ogni nuvola di rìschio, anche im- 
maginario, egli offeriva a tutti vescovi piepissimu 
salvocondotto e suo, e di ciascun altro prìncipe cri- 
stiano. 

Le esortazioni ed ammonizioni dei padri restarono 
senza frutto , perchè non solamente i vescovi di Fran^ 
eia, prima della sospensione, che sarà da noi narrata 
appresso, non andarono a Trento, ma il re non si 
ritrasse dalle deliberazioni fatte contro la curia Ro^ 
mana , e che avevano recata tanta molestia al ponte- 
fice : quest' erano, ch'egli proibiva, sotto pena d'in- 
correre nel delitto di lesa maestà , ad ogni sorta di 
cherici , secolari , o laici , di qualunque stato o condi-* 
zione fossero, di andare o mandare in corte di Roma, 
né altrove fuori del regno in .cerca o procaccio di 
benefizj, o altre grazie, o dispense, ne pagare annate, 
ne portare o denari o lettere di cambio per denarì in 
nissun modo e con nissun sotterfugio ; le quali cose 
egli aveva ordinate, affinchè, come diceva con assai 
bene fondata ragione , i denari di Francia non andas- 
sero a chi gì' impiegava a far guerra alla Francia , es- 
sendo allora il papa in guerra col re. 

Dalle precedenti narrazioni si scorge, che nella pri- 
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ma adunan2a del concilio, ordinata da Paolo, Roma 
visse in discordia coli' imperatore , e che nella secon* 
da, fatta da Giulio, ella ebbe per avversario il re di 
Francia. Gl'interessi temporali, non i divini da tutte 
le parti, anche da quella del papa, furono causa di 
tanta alterazione. - 

Eransì preparate le definizioni per la sessione de<- 
eimaterza, le quali versavano, quanto ai dogmi, sul 
sacramento dell' eucaristìa, e quanto alle riforma- 
zioni , sulle regole appartenenti alla giurisdizione ec- 
clesiastica. Intorno alla prima parte, cioè al sacra- 
mento suddetto, furono confermate pienamente le 
dottrine cattoliche, le quali essendo conosciute da 
tutto il mondo, noi non ci faremo a descrìverle par- 
ticolarmente. Ma siccome era nata fra i cattolici ed i 
protestanti la questione , se nella comunione si do- 
vesse permettere l'uso del calice, e che non pochi fra i 
cattolici desiderosi della concordia, opinavano, che 
in ciò si dovesse usare larghezza , trattandosi piuttos- 
to di precetto ecclesiastico che di ordinazione divina, 
fattosi istanza dall'ambasciatore di Cesare, affinchè 
si soprassedesse a questa decisione insino all' arrivo 
de' deputati dei prìncipi e città germaniche prote- 
stanti , il concilio , sebbene con qualche varietà di 
sentenze ,. condiscese , anzi in tale condescensione non 
contenendosi, sospese parimente alcuni altri capi , che 
potevano aver affinità colla controversia suH' uso del 
calice , e furono quest' essi : 

Se sia ingiunto da Dio e necessario per la salute di 
tutti i fedeli di comunicarsi sotto ambedue le spezie ; 
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Se meno prenda chi si comunica sotta una sola 

spezie che chi sotto ambedue; 

Se abbia errato la santa madre chiesa in comuni- 
care sotto una sola spezie i non celebranti ; 

Se anche i bambini debbano essere comunicati. 

Poi perchè i dissidenti potessero venire con ogni 
sicurtà al coilcilio, i padri concedevano loro un salvo- 
condotto amplissimo e decretavano di ritardare la 
decisione dei prenominati articoli sino alla seconda 
sessione , che intimavasi pel dì ventesimo quinto del 
futuro anno 1 552 per trattarvisi ancora del sacrifìcio 
(il che serviva d'avviso ai confessionisti), cpme di 
soggetto, che a recitati articoli pareva congiunto, 
volendo frattanto che nella prima da raunarsi il dì 
ventesimo quinto di novembre si pronunziasse in- 
torno ai sacramenti della penitenza e della estrema 
imzione , e 3Ì continuassero le provvisioni sopra la 
disciplina. 

Quanto alle riforme concernenti la giurisdizione 
ecclesiastica, sarà necessario, che ci facciamo sopra 
qualche maggior considerazione per essere materia 
gravissima, e non del tutto nota alla maggior parte 
dei leggitori. Ai tempi della chiesa primitiva i cristiani 
schifavano di ricorrere ai tribunali dei pagani , per- 
chè essendo da questi avuti , non solamente in odio , 
ma ancora in disprezzo, non potevano attenerne 
buona giustizia. Dal canto loro, nei cristiani mede- 
simi operava la religione, perchè non usassero^ per 
terminare le differenze nate fra di loro, il ministerio 
dei pagani, creduti da essi, come erano veramente, 
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idolatri e nemicissimi Vlella novella religione. Nacque 
da ciò^ che nelle loro cau^Q sì criminali, cioè in quelle, 
in cui si trattava di offese delF uno contro T altro, 
come nelle civili , le savie persone s' intromettevano 
per hr perdonare Y ingiuria dall' offeso all' offenditore 
e giudicare della possessione, quando si trattava di 
azioni reali. Era p6i anche stabilito, che se i giiidizj 
^ti dalle persone autorevoli non fossero attesi, l' uni- 
versale dei fedeli, cioè il corpo della chiesa decidesse; 
il che constituiva un jnodo d' appello. Il fervore della 
religione, grandissimo in quei primordj, la carità, 
molto accesa dai precetti e dagli eseDopj ancor recenti 
di Cristo e degli apostoli, la entità dei costumi, tanto 
pre<ficata da loro, e tanto^ necessitata dalle persecu- 
sdoni e dal vivere' calamitoso dèi primi cristiani , 
operavano di modo che i giudizj fossero giusti, e 
come giusti e dati da personaggi di somma estima-* 
zione, rispettati ed eseguiti. Erano i tnristiani una 
piccola società vivente in mezzo ad una grande, e 
siccome separata da lei per le abitudini, e le opi- 
nioni, COSI ancora regolantesi (il che era, necessità ) 
con leggi ed abitudini particolari. Si vede^ che T ese- 
cuzione dei giudizj era volontaria, non avendo i 
cristiani alcunaHTorza costrettiva , né volendo ricorrere 
a quella dei loro persecutori.^ Ma la carità e il rispetto 
supplivano, dove mancafa il braccio dél]a forza. 

Questa maniera di giurisdizione volontaria si con- 
veniva nei primi principi del cristianesimo ; perchè 
oltre alle qualità sopra mentovate dei fedeli, che la 
favorivano, il picciql numero loro era cagione, che i 
11. ^ '7 



aBè STORIA d' ITALIA, 

giudizj troppo frequenti non f^sseW^ , e perciò si po- 
tessero risolvere in assemblée dei pochi o dei più. 
Ma coir andar del tempo , diminuitosi il fervor reli- 
gioso, e contaminatosi il costume, incominciossi a 
giudicarsi né colla medesima integrità dai giudici , uè 
ad uniformarsi colia medesima prontezza dai condan- 
nati; dal che nascevano rancori, risse e scandali. 
Oltre a ciò essendo cresciuto considerabilmente il 
numero dei cristiani, ^e i giudizj diventarono troppo 
frequenti , ed il convocare i pittincomodo. Da ciò de^ 
rivarono ' due mutazióni importanti. Primieramente 
sorse la necessità del braccio imperiale per assicurare 
V esecuzione dei giudizj , in secondo luogo le delibe- 
razioni si restrinsero, e S€^ ne esclusero prima la mol- 
titudine, poi il presbiterio , cioè ìT collegio dei preti e 
diaconi , e tutto si ridusse nella decisione del vescovo. 
Ciò successe non solo per necessità, ma ancora senza 
difficoltà : perchè i vescovi già tenevano il primo 
luogo nelle assemblee giudiziarie, posciachè e* bìso'^ 
gnavabene, che quando i|iterveniva la moltitudine , 
il giudizio procedesse con ordine, e che uno pre- 
siedesse, guidasse l'azione, proponesse le materie, 
raccogliesse i partiti , dichiarasse il giudìzio ; le quali 
cose dal vescovo si facevano, siccome primo in di- 
gnità. Il passo poi da presidente a giudice unico non 
era malagevole a farsi* 

Queste cose successero appunto , come la necessità 
voleva, che succedessero. L'imperator Costantino 
convertitosi alla religione cristiana, siccome ogni 
principio porta con se il fervore, cottcesse l'assistenza 
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del 4>raccio secolare ai giudizj della chiésd , che erano 
già divenuti in gran parte giudizj di vescovi, e da ciò 
detti giudizj divennero coattivi , cioè costrettivi. 
Volle di più, che se in causa pet)deiite innanzi al 
foro secolare^, in qualunque stato d'essa, qualsivoglia 
delle parti, eaàandio repugnante l'altra, dimandasse 
il giudizio episcopale, gli fosse immediate rimesso; 
ordinazione certamente non solo eccessiva , ma mo^ 
struosa, perchè faceva, che sulla semplice istapza di 
una delle parti, secondochè o l'interesse o il capric-^ 
ciò la muoveva, un tribunale ecclesiastico fosse rico*- 
noscittto più competente di un tribunale imperiale , 
che pure competente si era stimato, avendo per 
consenso deKs parti ricevuto la causa. Da ciò la giu- 
stìzia tutta era turbata sino in fondo. 
' Moderarono ì successori di Costantino , principal- 
mente Arcadio e Onorio , questa larghezza attribuita 
ai tfìbunali episcopali, ordmando, ch'essi solamente 
conoscessero delle cause della religione; in quanto 
alle criminali, e per rispetto alle civili, non gìudi-^ 
cassero se non intervenendo il consenso e compro- 
mefts<» d' ambe le parti ; nel qual solo caso s' intendeva^ j 
che godessero dell'assistenza del braccio secolare. 

Ma crescendo, a misura che le tenebre del medio 
evoL s'addensavano, nei principi l'ignoranza, negli 
ecclesiastici l'ambizione e la cupidità, anzi diven- 
tando per lo più i vescovi, siccome quelli che quasi 
soli avevano lettece, coiisiglieri dei principi, non so- 
lamente si tornò alla legge di Costantino, ma l'auto-* 
rità del foro episcopale crebbe a dismisura. Si arro'^ 
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gardno i vescovi ogni giudizio civile e crìminafe sopra 
le persone di chiesa , e in diverse maniere anche sopra 
i laici ; poi trovarono un foro misto , per cui le me*- 
desime cause potevano essene giudicate o dal giudice 
ecclesiastico o dal secolare , ammettendo la preven- 
zione , e siccome gli ecclesiastici eibno sempre i più 
diligenti, ne seguitava, che quasi tutte queste cause 
miste si tiravano alla cuna episcopale. 

Sino a questo punto il progresso fu a favore dei 
vescovi, i. quali per fondarsi in questa loro giurisdi- 
zione , allega vano la facoltà data da Cristo agli apostoli , 
di cui eglino sono i successori, di legare edi sciorre 
su di quésta terra. Ma iUnome di Roma era una 
gran cosa , quel di Pietro ancora , né pareva , <^ chi 
abitava nella città regina del mondo, e chi sedeva 
nella cattedra del principe degli' apostoli, avesse 
a stare al medesimo ragguaglio degli altri. Crebbero; 
pertanto i pontefici Romani di riputazione, crebbero 
di. riverenza : alcuni di loro crebbero in arte e in am- 
bizione : qualche lume di lettere e d' erudizione di più 
si era conservato in Roma, che negli altri paesi più 
lontani del centro'dell' antica civiltà. Tutti questi, ac- 
cidenti dati opportunamente da' tempi, ed usati saga- 
cemente da coloro, a cui importava, acquistarono 
ai papi la superiorità sugli altri vescovi. Risultò^ da 
tutto questo, che molte cause, solite per Io innanzi a 
giudicarsi nelle curie episcopali, furono tirate a Roma, 
ed introdotti infiniti appelli alla giurisdizione papale 
dalle sentenze vescovili. Nel qual ordine se vi poteva 
essere qualche vantaggiò per la parzialità di qualche 
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sentenza data sul luogo dall'ordinario, al che si sa- 
rebbe potuto facilmente provvedere nella provincia 
stessa, molto maggior pregiudizio conseguitava dalla 
tanta naoltìplicità dei ricorsi a Roma, città lontanis- 
sima da molte regioni della cristianità. 

Successe anche in ciò una gran mutazione nel fon- 
damento della giurisdizione; imperciocché, quanto 
ai vescovi, s'incominciò a dire, che non l'avevano 
oome successori degli apostoli, ma bensì come dele- 
gati della sgnta sede, e quanto) al papa, ch'ei se la 
possedeva, non già per concessione dei principi, 
ma come datagli da Cristo, nella persona di San 
Pietro. Nella qual cosa se* non può cader dubbio, 
quanto alla trasmissione del mandato di Cristo od in 
tutti i vescovi o nel papa solo, di giudicare le cause 
spirituali, cioè i dogmi e i-casi di coscienza, non si 
vede qual mandato abbiano dal divino autore della 
Bostra religione di giudicare delle cause civili, che 
trattano del mio e (del tuo di questo mondo , o le cri-^ 
minali, in cui si tratta di un'infrazióne ad una legge 
del principe. Il pretendere poi , che i cherici godano 
di un foro 'privilegiato, in cui non solamente posssmo 
essi medesimi esser giudicati, ma ancora tirarvi i 

> laici in ujualunique questione con loro , è un volére , 
che i cherici non siano sudditi del principe, e che 
godano del benefizio , e della protezione delle leggi 

^ civili, quando ne va il loro vantaggio, e le possano 
declinare , quando ne può accadere il loro svantaggio , 
o quan<|p solo nasce un loro capriccio, proposizioni 
certamente enormi , e dalla bocca di Cristo medesimo 
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condannate, se però non si yoglra credere, ctm il 
render giustizia nei casi civili, o il ca^tig^e }e infra- 
zioni delle leggi non s'appartenga a Cesare. 

Che queste cose sieno conformi al diritto pubblico 
dei principi, e non contrarie alla religione, il dimo- 
strano le promulgazioni fatte nei tempi più moderni 
dai principi stessi , colie quali rivendicarono a se me- 
desimi gli antichi dritti di 'giustizia , togliendo alle 
mènse vescovili ed alle nunziature molte cause, senza 
gbe Roma abbia sentenziato gravemente contro di 
lord. Né si scopre eh' ella inveisca contro la Fran- 
cia , qual ella è ordinata presentemente , in cui tutte 
le cau3e civili e criminali, non escluse, anzi formai- 
ijnente incluse quelle dei cl^erici, sono giudicate dai tri- 
bunali regj, e ridotti gli officiali delle mense episcopali 
al giudizio delle cause meramente spirituali. Chi vorrà 
$o&tenere, cl^e i privilegi del foro ecclesiastico, di 
cui abbiamo trattato , e che feriscùno .]' autorità del 
' principe, appartengano all' essei^za della religione 
cattolica , bisognerà , che confessi , che un paese , in 
cui il papa elegge parecchi cardinali, in cui insti- 
tuisce tutti i vescovi, e manda un nunzio, ed in cui 
la religione cattolica è tenuta in tanto onore , dico la 
Francia lua eretica ^ degna di scomunic^usione. Cer- 
tamente nissuno potrà negare, che la potestà dei che- 
rìci del giudicare di tutte le eause si civili che. crioii^- 
nali di loro medesimi, e di qualobeduna dei taiòi, 
come ai teoipi passatisi vide in tutti i paesi cattolici , 
e si vede ancora oggidì in alcuni , non sia ui|a opn** 
cessione dei principi secolari. 
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Occorsemi di leggere in quésta materia quanto 
scrive il cardinal Pallavicino nella sua storia del 4^on- 
ciUo Tridentino , rispondendo a quella del Sarpi , e 
ho. da dire ingemla^lente , eh' ei non distrugge i fon- 
dmaenti dell' avversario , che sono atti storici tanto 
veri, quanto sono veri i documenti più irrefragabili; 
né ei gli niega ; ma va aggirandosi per avgomenti 
probabili, nia non concludenti,, o per ischemie per 
declamazioni,, poco atto modo di persuadere* Mi 
pane, anzi , se debbo dire tutto che penso ^ che questa 
parte della sua opqra ^ per molti conti per altro pre- 
gevole e degna di commendazione , sia più di tutte 
deb(i|^ e manchevole delle condizioni necessarie per 
eonvinc^e chi legge. Pecca certamente spesso il 
Sarpi per soverchiaacerbità contro Roma, ma qui pecca 
certamente il Pallavicino per adulazione verso di lei. 
Ora venendo alle trattazioni del conciUo , vole- 
vano i padri torre gli ostacoli della residenza , la 
quale stimavano essi^re il più acconcio fondamento 
della buona amministrazione del pastore e della fieli- 
cìtà del gregge. Uno dei maggiori dicevano i vescovi 
essere l'impedimento, che loro si dava nell'eserci- 
zia della giurisdizione* Le accuse degli uomini ca- 
lunniosi contro di loro, le appellazioni per inci- 
denza , andbe non terminata la causa , le appellazioni 
in qualunque modo troppo facili, le formalità pres^ 
critte per le degradazioni quasi impossibili ad osser- 
varsi in. alcuni luoghi, impossibili af&tto in altri, le 
remissiom di pena concesse dal papa , che ridon- 
davano in diminuzione dell^ riputazione del ves« 
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COVO, che aveva data la sentenza, gli travagfiavano. 

Per ovviare a tali disordini la sinodo, raccoman- 
data primieramente la mansuetudine ai prelati ri- 
cordando loro, che pastori erano, non percuobtorì, 
che presiedevano agli altri, non come signori, ma 
come padri e fratelli , statuiva , che non ostante qual 
si fosse consuetudine più antica d' ofpai ricordo , 3 
vescovo o il vicario non cessasse di propedere nelle 
cause o di visitazione, o di correziofie, o d'abilità ed 
inabilità , o nelle criminali universalmente per qua- 
lunque appellazione da sentenza interlocutoria, o da 
qual si fosse addotto gravamento innanzi alla deffi- 
nitiva, ne ubbidisse ad inibizione per ciò imp€4||i^ta, 
salvo se l'aggravamento non fosse irreparàbile, 
eziandio con la sentenza deffinitiva , o se daUa defi- 
nitiva fosse disdetto poi l' appellare ; 

Che quando dalle sentenze criminali del vescovo e 
del vicario generale è permessa l'appellazione, se 
accaderà, che il papa commetta la causa fupri di 
Roma , debba commettersi al metropolitano o ai suo 



vicario ; 



Che r appellante da sentenza criminale del vescovo, 
fosse obbligato a produrre avanti al giudice dell' ap- 
pellazione gli atti della prima istanza ; 

Che il vescovo per se o pel suo vicario generale 
potesse procedere eziandio contro i sacerdoti alla 
degradazione verbale, per cui il reo non sì conse- 
gnava al giudice laico , e coli' intervento di certi 
altri prelati alla degradazione attuale , per cui il de-? 
gradato veniva dato in mano del foro secolare } 



LIBRO orrAvo. — - i55a. a65 

Ohe le rimessiòm impetrate dal papa di tutto o di 
parte delia pena, fossero sommarìainente esaminate 
dal vescovo, che aveva data la sentenza, o comin- 
eìato ad inquisire, e quando trovasse, che fossero 
state ottenute o per narrazione del falso o per silen- 
zio del vero, non le ammettesse; 
K Che i vescovi non fossero citati o chiamati a com- 
parire pecsonalmente se non per titolo di quei falli, i 
quali meriterebbero la deposizione e la privazione del 
vescovato ; 

Che in causa principale contro dei vescovi non si 
ricevessero testimonj se non contesti e di buona fama ; 

Che le ^ause dei vescovi, quando fossero tali, 
ch'essi dovesi3ero comparire personalmente, fossero 
riferite din^zi al sommo pontefice, e per lui giudi- 
cate. 

Dalla natura dei rimedj, sipuò argoipentare facil- 
mente, qual fosse il male, ed è manifesto, che le riforma- 
zioni ordinate dal concilio in questa parte ^miravano a 
conferire maggior dignità nei vescovt e maggiore esti- 
maaàone verso di loro nei popoli* Ferivano anche, non 
dirò già il papa, ma la curia Romana, che nel deffinir^ 
le appellazioni, o nel commettere le cause, o nel ri- 
mettere la pena , usava poco riguardo verso i primi 
sentenzianti. 

Debbonsi stimare i raccontai;^ decreti buoni , anzi 

o(tinii, ma non toglievano a gran pezza tutti gK 

«abusi, perchè la sinodo trovandosi tra la necessità 

delle riforme e la riverenza verso la s^de. Romana , 

fu costretta, procedendo con timidità , tenere una 



a66 STORIA d'itaua. 

via di mezzo. Né certamente 91 poteva aspettare da 
un' s^ssemblea di ecclefiiastici convocata dal papa , cke 
spogliasse Roma di quanto aveva m se di eccessivo, 
e la riducesse a quanto solamente le appartiene per 
diritto. La pienezza della riforma in questa parte non 
poteva venire e non venne realmente che. dalla po- 
testà secolare stessa, che svegliatasi, volle appoco 
appoco riassumere tutta la debita autorità , e rien- 
trare ne' suoi diritti. ' 

Trapassarono i padri a deffinire ( e fu la materia 
della sessione decimaquarta) le 4pttrìne cattoliche 
ck*ca i sacramenti della penitenza e dell'estrema un- 
zione, essendo le medesime state molta turbate dai 
protestanti ; poi vennero in sulle riformazioni , le 
quali tutte miravano a restituire la disciplina eccle- 
siastica molto trascorsa fuori de' termini, per diverse 
cagioni , e principalmente per le derogazumi , esen- 
zioni e privilegi, che da Roma con troppo larga 
mano si concedevano. 

Accadeva spesso , che quando i vescovi ricusa^ 
vano per cagioni a loro note di dare gli ordini , gradi, 
o dignità ecclesiastiche ad alcuno, o che per le n}e-* 
desime cagioni si sospendevano dall'esercizio, con 
una licenza o dispensa da Roma tutto veniva ritraife- 
tato ; il che cadeva in diminuzione della riputazione 
episcopale. Decretava la sinodo, che i cherici cosi im- 
pediti da sentenze episcopali, non potessero essere 
ammessi o restituiti in virtù di veruna licenza o re** 
stitnzione. 

Era stato ijiecretato m una delle precedenti ses- 
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sioni , che i vescovi non potessero ordinare nqUe dio* 
cesi altrui senza il consentimento dell' ordinario , né 
altri pbe i sudditi di lui, ma alcuni vescovi vagabondi 
ed ambulatori fecevano frode a tal diritto , consti* 
tuendo residenza in luogo di nissuna diocesi, e qnivi 
ordinando chiunque ad essi rìcprressa; quantunque 
ignorante ed indegno fosse. Per tor via la fròde , or*» 
dina va la sinodo, che nissuno potesse essere ordi** 
nato senza le dimissorie o l'espressa licenza del suo 
ordinario. 

Statuiva inoltre, che qualunque cherico in pos- 
se^ione di esenzione qualsivoglia , potesse esser 
corretto dal suo ordinario, come delegato della sedia 
apostolica. 

Grande abuso erano le lettere conservatorìe solite 
a concedersi da Roma, perule quali era dato giudice 
sotto nome df conservatore ; ad elezione del supplii* 
cante, con autorità di proteggerlo, difenderlo e 
mantenerlo in possessione delle ragioni , levando le 
molestie, che gli fossero date, ed estendendo anche' 
la grazia ai domeslici e famigliari , singolare ingordi* 
già dei curiali di Roma. Questi giudici poi in luogo di 
difendere il supplicante dalle molestie indebite d' al* 
trui, il sottraevano dalle giuste correzioni, ed anche* 
davano molestie ad altri , e travagliavano ì vescovi ^ 
ed altri superiori ordinar) con censure. Dalle quali 
cose si vede, quanta corruttela fosse nella disciplina 
ecclesiastica, e che tutto proveniva dalle condiscen* 
den^e interessate di Roma. 

Per isradicare fali abusi , decretava la sinodo , che 



a66 STORIA d'itali A. 

le lettere eonservatorìe noh valessero per sottrarre i 
protetti all' ordinario in cause criminali o miste , o in 
quelle, dove si trattasse di ragioni loro cedute da 
altrui , né similmente in quelle , dove essi fossero gli 
attori. Dichiararonsi al tempo stesso esenti da questo 
canone le università, i collegi dei dottori e degli 
scolari, i luoghi regolari e gli spedali, che attual- 
mente esercitassero l'ospitalità, e le persone di tutte 
le comunità prenominate , eccezione certamente 
molto ampia ; ma Roma desiderava , che i frati e le 
università dipendessero totalmente da lei , e per dire 
qual progenie terribile fossero i frati , rappofteremo 
le parole stesse del Pallavicino nella sua già citata 
storia del concilio Tridentino. 

«Quanto poi al conservarlo (il pfivilegio di cui si 
ce tratta) e nei regolari e nell'altre prefaite comunità, 
« la più salda e manifèsta ragione , die' egli , si è il 
« non- sollevare tanta caterva d'uomini, che uniti sono 
« formidabili a tutto il mondo , in materia di sì gran 
«senso, quanto è l'essere posti sotto uno insolito 
ce superiore perpetuo , e perciocché è insegnamento 
« de' medici e de' politici il non commuovere una gran 
« massa d' umori eziandio corrotti o sia nel corpo 
« naturale o nel civile. Onde io m'avviso che ove il 
et papa spontaneamente offerisse di rimettere tutte le 
« comunità esenti sotto la giurisdizione episcopale, i 
ce vescovi più zelanti e più savj , per quiete pubblica e 
<c privata, supplicherebbero a lui di non farlo. » 

Da ciò si conosce, che i frati facevano paura ai 
vescovi, al papa ed al concilio; il papa poi non ere- 
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deva alieno dall' utilità della santa sede di conseryare 
per se questa formidabile milizia. 

Prescriveva poi il concilio, che fosse obbligo dei 
cherici, sotto pena di sospensione , di portare l'abito 
clericale, pejrchè anch^ in questa parte erano corsi 
degli abusi molto ridicoli e pregiudiziali alla dignità 
ecclesiastica ; 

Che niun, volontario o insidioso omicida, potesse 
esser promosso all' ordine od a beneficio, e quando 
V omicidio fosse a caso o a difesa, non si concedesse 
la dispensazione se non dopo cognizione della causa. 
Prendeva nella medesima..sessione la sinodo altre 
deliberazióni: 

che ninno potesse procedere contro i sudditi d' al- 
tro vescoKK», eziandio per cAmini atroci, se non 
coir intervento suo o persona delegata da lui ; 

Che ogni^ unione perpetua di chiese di una diocesi 
a quelle di un'altra fosse jproibita; 

Che i benefizi consueti di darsi ai regolari di un 
ordine non si dessero se non ai regolari di quell' or- 
dine; 

Che ninno superiore di qualsivoglia ordine potesse 
ammetter veruno a professione senza obbligazione di 
star nel 'chjiOStro e sotto l' obbedienza, he i tra|fassati 
da uno ad un altro ordine , benché fossero canonici 
regolari, potessero avere benefizj secolari né pur di 
cura. 

E perché si concedevano in corte per grazia le 
chiese in padronato senza dote sufficiente, fu rime- 
diato al disordine , ordinando , che nissuno ottenesse 
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padronato senza fondare il beneficio coi beni del suo 
patrimonio, o se fosse già fondato, ma non a suffi- 
eenza dotato , senza dotarlo in bastevol modo ; e di 
que* padronati , che in tal maniera s' impetravano , 
r instituzioné^ toccasse al vescovo , e fosse proibito a) 
patrono di fare la presentazione ad altri che al ve- 
scovo. 

In fine la sinodo intitnava, che nel giorno destinato 
dei ^5 gennajo del 1 55a , óltre alle materie prescritte, 
si tratterebbe ancora sopra il sacramento dell' ordine, 
e continuerebbesi la riformazione. 

Arrivarono intanto a^ Trento gli ambasciatori di 
Yittemberga e di Sassonia. Introdotti nella congre- 
gazione generale , £ecero questi ultimi, parecchie in- 
stanze, la maggior parte delle quali si riferivano 
agi' impedimenti , per cui i protestanti ^à tante volte 
avevano dichiarato di non voler riconoscere qaeì 
concilio per legittimo, e di cui già abbiamo in altri 
luoghi favellato. Aggiunsero ^un' altra domanda, che 
fece un gran nodo, e mise in disperazione totale k 
concordia : richiesero, che conforme ai decreti dèi 
conciij di Costanza e di Basilea-, si disponesse, che 
neUe cause della fede , e in quelle , che appartengono 
al papa stesso , e^i sia sottoposto al concilio , e che 
siccome alcune controversie si rivolgevano special-* 
mente intorno al Romano pontefice , egU non pot^a 
essere giudice e parte. 

Opponevano i difensori del papa , che il concilio di 
Costanza non era ttconosciuto in tutte le parti legit- 
timo, e che da Lutero stesso era stato dichiarato 
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nullo e sacrilego ; che in quello di Basilea non erano 
intervenute tutte le niaioni , e contro di lui era stato 
convocato l'amplissimo concilio di Ferrara, poi quel 
di Firenze ricevuto da tutta la chiesa ; che ih chiesa 
era monarchia , e che in tal sorta di reggimento i^on* 
veniva, che il principe fosse 4egge a se stesso, né 
temesse altro giudice che Dio e la pubblica infamia ; 
che se ciò si compoxtavà ed era senza perìcolo nei 
principati ereditar], molto più conveniente era ed 
iinnocuo in un principato elettivo qual era.il pontefi'» 
cato, in cui l'elezione soleva cadere in uomo vecchio 
e già lungamente pruotmto. 

Quanto alla superiorità del concilio sopra il papa , 
la difficoltà era inestricabile; perchè, dato anche, 
che il concilio avesse dichiarato tale superiorità, il 
papa scambievolmente, come scrive il Pallavicino, 
avrebbe dichiarato il contrario, né si poteva ritrovare 
in terra un supremo giudice terzo. Perciò niuna delle 
domande fu consentita agli ambasciadori ; solamente 
i padri decretarono, che per aspettare i teologi èéi 
protestanti, che avevano promesso di venire , si pro- 
lungassero le decisioni sopra il sacrificio della messa , 
ed il sacramento dell' CH*dine. Diedero anche un am- 
plissiiiio salvocondotto a chiunque dei protestanti 
volesse venire al concilio. 

Un accidente terribile ed improvviso interruppe 
subitamente le fatiche dei padri. Maurizio di Sasso- 
nia , come sopra abbiamo narrato , fattosi avanti 
aveva cacciato 1* imperatore da Pontoeno : tutte le 
regioni circonvicine piene di tumulto trepidavano ; 
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già quasi eogli occhi dei padri e dalle finestre di 
Trento si vedeva il soprastante pericolo ; già mcdti 
vescovi non solo Italici, ma eziandio Spagnuoli, 
quantunque gli ambasciatori Cesarei si argomentas- 
sero, di rattenergli , cominciavano a fuggire : il cardi- 
nale Sfadruccio stesso; signore della città , protestava, 
che non poteva più promettere sicura quella stanza 
dair impeto dei confederati. Il concilio non poteva 
più rimanervi con sicurezza, non' che con dignità, e 
le deliberazioni divenivano impossibili pel picciol 
numero dei prelati, che vi restavano. Già il- papa, 
informato del pericolo dal cardinal Madruccio, aveva 
dato una bolla di sospensione, ma i nunzj presidenti 
( era allora l' assemblea presieduta dal Pighino) , tro- 
vandosi il legato Crescenzio infermo di gravissima 
malattìa, stimarono, che miglior partito fosse, che il 
concilio stesso decretasse la sospensione. Per la qual 
cosa nella sessione dei ventotto aprile*, i padri statui- 
rono , che stante che per astuzia del nemico univer- 
sale s' era appiccata una tal fiamma nel cristianesimo, 
che rendeva inutile la continuazione del presente 
concilio, e Y Alemagna, in cui servigio specialmente 
si era convocato, ardeva di tali dist^rdie, che tutti 
gli elettori ecclesiastici , e molti altri principali ve-* 
scovi di quella nazione s'erano dipartiti a fine di 
custodire gli stati loro ; non volendo il sinodo urU}re 
contro a quella incontrastabile. necessità, eleggeva dì 
tacer frattanto, e di riserbarsi a tempi migliori, dando 
agio ai prelati di ritornare ai loro ovili, per non essere 
infruttuosi ad ambedue i luoghi. Sospendersi pertanto 
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iJ conoiiid per lo spazio di due anni, sì veramente che 
se prima cessassero ì legittimi ostacoli, s^intendesse 
altresìr cessata la sospensione , e durarido eglino più 
tempo , s' intendesse spirata issofatto , e senza nuova 
convocazione, tosto ch'essi mancassero, ove al pre- 
sente decreto s aggiùngesse V assenso e V autorità 
delia sedia -apostolica. 

Partironsi i padri dia sfilata né senza fretta. I 
ministri poritiiScj del concilio furono stretti da Cali 
angustie alla dipartenza che alcuni di loro , se il car- 
dinal Madruccio non gli avesse sovvenuti, sarebbonsi 
trovati a duro partito. Il legato Crescenzio, pervenuto 
a stento in ¥eix>na, ivi passava da questa all' altra 
vita. 
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SOMMARIO. 

L'imperatore sdegàato contro ì Sanesi manda gente sotto il viceré 
di Napoli, e il suo figlinolo don Garzia, poi sotto il marchese dì 
Marignano, per soggiogargli. PifEciU con^izlom dei duca Cosimo 
in questo accidente. Finalmente' accosta i suoi soldati a quei dell' 
imperatore. H viceré muore in Firenze. Le armate francese e tur- 
chesca desolano i lidi di Napoli, di Sicilia, di Sardegna e di Tos- 
cana, poi si voltano contro la Corsica, avendo con loro Sampiero, 
di nazione Corso , capitano valorosissimo , ed in grande riputa- 
zione appresso ai Corsi. Intendeva a sottrarre T isola dalla sogge- 
zione dei Genovesi. Quel, che vi succede. Emanuele Filiberto, 
figliuolo di Carlo III di Savoja» giovane di squisito valore, e di 
grandissima aspettazione , creato dall' imperatore generalissimo 
de' suoi eserciti in Fiandra. Mutazioni in Inghilterra per la morte 
del re Odoardo. Una fazione di Cosimo per andar addosso a Siena. 
Segue il discorso sulle cose dei Sanesi , e il grande amore , eh' essi 
mostrano , anche le donne, per la libertà. Cosimo e Carlo si affa- 
ticano contro di loro , Piero Strozzi coi Francesi , e coi fuorusciti 
in favore. Si parla in tutto il mondo dell' assedio di Siena. Lo 
Strozzi rotto a Marciano. Condizione miserabilissima^ a cui sono 
ridotti i Sanesi , e con quanta costanza la sopportino. Monluc 9 al 
nome del re Enrico, è dentro, e con quanto valore ed amore gli 
difenda. Viene finalmente la necessità della dedizione, e quali 
siano i patti. Lagrimevole spettacolo degli andanti all' esilio. As- 
setto, che Cosimo e gli Spagnuoli danno alla città. Furore guer- 
resco in Piemonte. Brissac conquista Casale. Muore papa Pio; 
gli succede, sotto nome di Marcello II , il cardinal Cervino , uomo 
dottissimo e santissimo ; ma morte il fura dopo tin pontificato di 
pochi giorni , e gli viene surrogato Gianpietro Caraffa, che assume 
il nome di Paolo IV. Qualità del nuovo pontefii^e, e quel, che 
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fa. S' accorda in lega colla Francia contro V imperatole , con quel, 
che ne segue. Carlo V rinunzia al regno, poi muore. Gli Spa- 
gnuoli, condotti dal duca d'Alba, minacciano Homa. 

Ora imprenderemo di trattare di una guerra, che 
incominciata per gelosìa di potenza da due principi 
grandi , fu poi nodrita e mantenuta assai spazio dall' 
amore della libertà , la quale sanno meglio i popoli 
difendere dagli assalti forestièri che dall' arti e dall' 
impeto delle fazioni intestine. Sopportava mal volen- 
tieri Carle imperatore , siccome quegli che abbrac- 
ciava col pensiero la monarchia d' Italia , che Siena 
gli fosse stata tolta di maqo, parendogli caso disono- 
revole p^r la. sua corona, e dannoso a' suoi interessi, 
avendo aperto la strada a'^oi inveterati nemici di 
pregiudicargli. Deliberossi pertanto a ricuperare 
colla fòrza. dell'armi ciò, che aveva perduto per la 
prontezza degli avversar], e l'alterigia e l'avarizia di 
un suo ministro. Da Spagna., diji Napoli, da Piemonte 
si preparavano i m^2zi dì ridurre . Siena all'ultime 
strette ed alla volontà Cesarfìa. Commise Carlo a don 
Ferrante, che mandasse in Toscana per la guerra 
di Siena quattromila Tedeschi sotto la condotta di 
Ascanio della Cornia. Quindi essendosi apprestati nel 
regno di Napoli seimila Spagnuoli ed ugual numero 
di Tedeschi , comandava al viceré don Pietro , che si 
conducesse contro Siena, e che. come capo, l'indi- 
rizzo di .tutta r impresa a$sumesse. Parte di queste 
genti , sotto guida di don Garzìa , figliuolo di don 
Pietro, doveva viaggiar per terra; attraversando lo 
stato ecclesiastico, per cui il papa aveva dato il passo, 
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e parte e^tre portata pet mare sulle galere ilei Doria 
con la persona stessa del viceré. Voleva l' imperatore, 
che questi movimenti si sollecitassero di molto, sti- 
matido , che d«>te8se giovare il sopraggiungere avanti 
che le force dei Fratìcegi ^ave^ero messo più adden- 
tro le barbe in i{uel terreno. Questo tentativo poteva 
fare a man salva ; perchè Tarmata Turthesca, come 
si èWeduto, era passata ne'^uoi porti in Levante^ e 
le galere FnanoÉ»! ctA principe di Salerno erano an- 
date a svertiare all' isola di Scio« 

I Francesi udeildd tali provvedimenti^ comim^ia- 
rono di nUovo a soldare fanterìa Italiana, e fecet'o 
passare le gtnti loro a pie ed a cavallo rittiaste in 
Lombardia , e mandarono. Aurelio Fregoso a «indurite 
quante più potesse dal ducato d^ tJrbino e dalla Mar- 
ca , disegnando di mettere insieme almeno diecimila 
fanti e cinquecento cavaileggieri , icon animò di guar* 
dar Siena con le migliori e più fedeli schiere che 
avevano, e con le altre mantenere quanto più pote- 
vano del dominio Saneée. Erano signori oltre Siena , 
di Chiusi, Motitalcino, Grosseto, Portéi'cole, Asina* 
lunga. Gasoli, Motìtereggióni e Lueignanò. Ma l'im- 
portanza di tutta la guerra era Siena medésima; pero 
i Sanesi oltre Taver raòConcialo per ogni parte le 
mura , fortificarono il hiogo ftiori alla porta di da- 
moUia , dovè pareva la città più debole , e dove si 
poteva agevolmente fermare esercito nemiòo da vici- 
no , e t|ua!si sopra le mura stesse della città , essendo 
ii sito alquanto rilevato. E con taiito studio e ordine 
lavorarono in questa bisogna , aokkti , <cittadini , reli- 
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giosi, e donne che in meno spasie che non si saria 
3tirnaiQ, quantunque il disegno fosse grande, Teb^ 
bero messo in guardia, t finito. Accrebbe le speranze 
loro r essere certificati , che il re di Francia si n^o-» 
strava accesissimo nel salvargli dal pericolo, man^ 
dando iu Toscana lo Strosci con tremila Tedeschi 
veterani , ed otto insegne Francesi. 

Conveniva anche pensare al modo di reggimento 
con ridurlo a forma più stabile; ma in piò i Francesi 
e il cardinale di Ferrara fecero poco frutto, perchè 
la parte popolare non volle mai udire, che si rendes- 
sero partecipi dello stato al par di Ipro quelli della 
parte contraria, à loro sospetta. 

Slava il duca Cosimo in molta ansietà pei moti di 
Siena, perchè oltre al guasto delb guerra eì eono^ 
soeva, che sai'ebbe rimasto a discrezione del vinci-»- 
tore, qualunque ei fosse. Suo proposito era, che si 
trovasse mezzo di fare, ohe Siena, -sgombrata ugual- 
meDte dai regj e dagli imperiali , con un governo 
quieto 5 signora di se stessa ed amica di tutti coati-* 
nuasse. Il papa scopriva il medesimo pensiero, ed 
ambedue s' ingegnavano con le loro esortazioni ai 
Sanasi , o coi negoziati colle potenze di ridprlo a 
perfezione : ma ostarono invincibilmente le passioni 
troppo vive di Siena , e V odio irreconciliabile tra 
Carlo ed Enrico. 

Cosimo vedeva di essere venuto in sospetto del-^ 
r imperatore , a motivo delle pratiche tenute eoi Fran* 
cesi. Ora dovendosi la gMcrra fare in Toscana , non 
solamente gli conveniva dare il passo agli Spagnuoli , 
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ma ricevere con onore il suocero don Pietro ed il 
cognato don Garzìa , che venivano per governargli ; 
le quali cose non poteva fare senza dare sospetto ai 
Francesi , per modo cHe si trovava in grado di aver 
per nemiche le due partì. Considerato pertanto da 
un lato , che l' essere amico di Cesare era in lui non 
che necessità , propensione , e che dall' altro si teneva 
molto gravalo dalla Francia , per avere lei chiestogli 
r amicizia degli Strozzi , si risolveva di ritornare nel- 
l'antica confidenza cogT imperiali ; ma per non ti- 
rarsi addosso del* tutto i Francesi, come se egli con 
poca sincerità procedesse, disdiceva la convenzione, 
che aveva per opera del cardinal Tornone contratta 
col re, promettendo però di non fargli contro, né coi 
denari proprj , ne co' suoi soldati , e dichiarando sola- 
mente alcune cose comuni non potere negare al- 
l' imperatore. 

Arrivava il viceré di Nàpoli a Livorno col fiore 
degli Spagnuoli, dove il duca Cosimo aveva mandalo 
il figliuolo Francesco ad onorarlo. Don Pietro si tenne 
sulle prime assai male soddisfatto del genero, per- 
chè Cosimo , che non voleva trovarsi a discrezione 
altrui, aveva munito, all'arrivo del suocero, Pisa di 
grosso presidio : il duca opponeva le arti Italiane 
alle arti Spagnuole, e non si voleva fidare, e forse 
in questo caso lo Spagnuolo si doleva del sospètto*, 
perché l'Italiano aveva ragione di sospettare. Giùnto 
poi il viceré in Firenze fu ricevuto cortesissimamente 
dal duca e dalla duchessa ; ma un accidente funesto 
venne tosto a turbare l'allegrezza. Il viceré, già 



LIBRO NONO. — l553. 279 

grave d' ;<Dnì , e travagliato dal disagio del mare , 
dalla mutazione deir aria, e da disordine fatto con 
la moglie, che era bellissima, s' infermò, e dopo pochi 
giorni morì. Le esequie parche, notturne, segrete., 
fecero nascer voce , che Cosimo , pei disgusti di Pisa , 
l'avesse fatto avvelenare; il che, secondo ogni pro- 
babilità, era fuor di -ragione, ma che si dicesse , era 
colpa di Cosimo. 

Don Garzìa rimasto al governo delle genti, non 
aveva né nome, né sperienza sufficiente nei casi di 
guerra, «liè passava molta confidenza tra lui e Cosimo; 
il che nuoceva all' impresa. V imperatore mandava 
per 'condurla con supremo imperio Jacopo de' Me- 
dici, :marchese dvMarignano, già ponosoiuto pel^suo 
valore in molte guerre, é principalmente nell'ultima 
terminata così infelicemente sotto le mura di Metz, 
guerra, che egli aveva sempre., contrapponendosi al 
duca d'Alba, dissuasa. S'intèndeva egregiamente 
d'artiglierìe, e di esse aveva avuto il carico nella 
guerra di Metz. , 

Intanto si scopri v«ino congiure foipentate da Co- 
simo dentro di Siena, accidente, che rendeva la^'città 
piena- di sospetti, e la parte, che dominava , crudele. 
GiuUoed Ottaviano Salvi ed Enea Piccolomini erano 
capi principali di questi trattati sotto colore, di libe- 
rare la patria dal giogo dei Francesi , anzi pure di 
tutti i forestieri , perchè il moto-, secondo l'intendi- 
mento di Cosimo, non era meno indirizzato contro gli 
uni che contro gli altri. Scoperti, Giulio ed Otta- 
viano furono decapitati; di Enea benché si sospet- 
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tasse, non avendosene certezza t tìon si fe<*#* giudizio^ 
La necessità del difendersi faceva star fermi i Sa« 
nesi , e certamente ne avevano gran bisogno : gì' tm<- 
periali, in sul primo giugnere, si erano impadroniti 
d'Asinalunga, Lucìgnano^ Montefellonico, Bfassa, 
Bfontichiello, Buonconvepto, Treguarda , Giamarioo , 
e già mettevano il cam|(>o intorno a Montalcino, terra 
più forte delle altre ^ siccome quella che è posta ia 
luogo rilevato , il quale sopra una collinetta si di- 
stende io lungo e di maniera che da tre parti è sicuro : 
i Francesi avevano munito di forti ripari la parte ac- 
c^i^tbile. 

In tale oondizione pruovarono i Sa nesi qualche 
indugio ai siaislri casi loro per cagioni venute molto 
di lontAHo. Già era il principio di maggio, e sì udiva 
di certo, che l'armata Turchesca condotta da Dragut, 
congiunta alla Francese, su cui era il Polino, se ne 
venivano verso le cotltf della Sicilia e di Napoli, Il 
cardinale di Siguenza? nuovo governatore del regno 
dopo la morte d^\ loledo, mandava a chiedere ie 
genti inviate in Toscana. Vennero poscia ordini 
espressi dell' imperatore , perchè senza soprastamento 
alcuno elle sì rimeiiassero nel regno, stimando, che 
più facesse a lui il difendere le cose proprie che 
quelle d'altrui« Fu fatta opera, perchè almeno vi si 
lasciasse dimorare quanto bastava a correre il paese , 
ma non giovò nulla, dicendo Timpei^atore, che non 
voleva perder Napoli per. guadagnare Siena. Don 
Grarzia pertanto se ne tornava colle genti a Napoli. 
Così Siena ebbe respiro , non sì però che gli animi vi 
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fossero del tutto sgombri dal timore delle future cose. 
Le armate Francese e Turchesoa desolarono in 
prima le spiagge di Napoli, poi quelle di Sicilia, 
finalmente gettaronsi sulla Sardegna , menando dap- 
pertutto gran prede d' uomini e di robe. Quivi , spal<- 
mati i legni , se n andavano a combattere l' Elba e 
Piombino per far pn>va di fermare un piede d'im- 
portanaa in Toscana. Corsero in brieve quasi tutta 
r isola, e la guastarono : dai lidi di tarra ferma furono 
risospipti dalle milizie del duca, che vegHò secondo 
il solito sopra tutti questi accidenti con grandissima 
diligenza. Le quali cose conoscendo i Turchi ed i 
Francesi, poiché furono stati dieci giorni sopra 
TElba, e tutta disfattola, si volsero inverso la Cor- 
sica, avendo «eco Sampiero daBastelica Corso, e molti 
soldati e capiti^ni di quella nazione, nemici dei Geno- 
vesi , in possessione dei quali , e specialmente dell' 
officio di San Giorgio, viveva allora l'isola. La part^ 
dei fuorusciti era molto forte in Corsica, essendovi 
odiato asftai l' imperio di Gendta , e i Corsi general- 
mente poca sofierenti di giogo forestiero. Sampiero 
poi, siccome natovi di famiglia principale, ed appa- 
rentato con gli Ornani, famiglia prìncipalissima , 
uomo di non poco valore ed esercitato in molte 
guerre, vi aveva gran seguito. Adunque i Gallotur* 
chi, con le forze proprie e coirajuto di Sampiero, ap- 
pena smontati presero col favore dei popoli Porto- 
Vecchio , Bastia, Ajaccio , San Fiorenzo , e dopo pochi 
giorni quasi senza Yatica, ne senza sospetto di secreta 
intendimento, s'insignorirono anche di San Bonifa* 
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ciò , porto e fortezza molto opportuna , massime per 
travagliare la Sardegna. In somma tutta T ìsola, eccetto 
la fortezza di Calvi , venne in pochi giorni in potere 
dei Francesi, che vi mandavano continuatamente 
nuove provvisioni dà Marsiglia, e cominciarono a for- 
tificarsi in San Fiorenzo ed Ajaccio, valendosi degli 
uomini del paese, che volentieri gli servivatio. Face- 
vano intanto opera di prender Calvi, tenendolo asse- 
diato con molta diligenza. 

L' acquisto di quasi tutta la Gorsiòa fu di gran gio- 
vamento- ai Francesi', polendo da' suoi porti infes- 
tare la Sardegna e la Tpscana, e tentare anchie Ge- 
nova. 

Quanto a Dragut, sdegnato, che i Francesi non 
gli avessero pagati ventimila ducati promessigli , 
acciò non saccheggiasse San Bonifacio-, carico di 
preda, e di schiavi cristiani, si gittava in Sardegna, 
poi dirizzava le prore verso Levante. 

I Genovesi intinto vedendosi tolta un isola, che 
a. loro era molto cari^conchiusero , che avanti che i 
Francesi vi fermassero il piede, fosse ben fatto il 
c/ercar'di cacciarnegli. Nella qual deliberazione con 
tanto maggior ardore eatrarono che temevano , che 
fosse loro agevole dalla Corsica il travagliare Genova 
stessa, in cui non pochi per le reliquie dei Fiesebi, 
inclinavano alla parte Francese, Già il Termes,* andato 
da Siena in Corsica per nutrire questi umori , vi 
aveva mandato un suo uomo alla signorìa, avverten- 
dola, che queir isola le sarebbe rendula ogni volta 
che si risolvesse ad essere amica del re , ed a fargli 
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comodo de' suoi porti e luoghi; la tpiaìe proposta i 
Genovesi non avevano voluto consentire. 

Il duca di Firenze , che vedeva crescere ogni giorno 
la potenza Francese , e cignérlo da ogni banda, pensò 
essere tempo di partirsi del tutto da quella via di 
mezzo, che aveva seguitata sin allora, e che senza 
amicargli i Francesi , gV inimicava appoco appoco 
r imperatore. Togliendosi adunque da queste ambi- 
guità, si risolveva da una parte a far guerra a Siena, 
dall'altra a soccorrere di qualche ajuto i Genovesi-, 
afìSnchè potessero ricuperare la Corsica. Laonde, 
messe le sue genti in órdine, e datone il governo al 
marchese di Marignàho, le mandava contro la perti- 
nace città. Nel tempo medesimo inviava Lione da Ri- 
casoli a Genovaoflferendo comodi di soldati , di porti 
e di navi. 

Ne l'imperatore lasciava la tutela dei Genovesi in 
sì improvviso e grosso frangente; imperciocchèmandò 
loro promettendo duemila Spagnuoli ed altrettanti 
Tedeschi pagati e forte in assètto. Per le quali cose 
la repubblica avendo preso animo , diede tutta l' au- 
torità della gueiTa per terra e per mare ad Andrea 
Dòria, e condusse a' suoi soldi Ghiappirio Vitelli e 
Lodovico Vistarino , capitani molto riputati ed 
esperti. Provvide navi , artiglierìe, munizioni, farina, 
e tutte quelle cose, che fanno mestieri ad una guerra 
dura e grossa. . Commise il Doria le genti da terra ad 
Agostino Spinola. 

L' armata Genovese , fornita di soldati e di tutte le 
provvisioni necessarie , faceva vela nel mese di no- 
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vembre con animo ài aodai*e ad Ajaccio , ma impe- 
dita dai venti contrarj fu costretta a volgerai al golfo 
di San Fiorenzo , e quivi mettere assedio alia città, di 
questo nome. Intanto ì Francesi furono obbligati per 
queste mosse di levarsi d' intorno a Calvi , che già 
pericolava per mancanza dì vettovaglia. Ma San Fio* 
renzo confortato anche da) Termes , che era venuta 
ad accamparsi quivi vicino^ ed aveva molti Corsi 
con se , gagliardamente resisteva* Il vincerlo per {orza 
pareva impossibile; perciò il cinsero diligentemente 
d' assedio con prendere i passi da ogni parte : segui- 
tavano spesse scaramucce assai mortali, ma la contesa 
andava in lungo. Intanto la stagione contraria al 
guerreggiare , il disagio degli alloggiamenti e Y aria 
corrotta di uno stagno vicino infermavano le g^nti 
sì da terra che da mare. Videro i capitani della repub- 
blica , che bisognava anche usare la forza , e perciò 
fatto un ìmpeto contro il campo di Tei'mes, che 
aveva con se anche il Sampiero, il costrins^o con 
molta uccisione de' suoi ad allontanarsi, ritirandosi 
a Corte. 

Venne in questo mentre in Corsica Piero Strozzi , 
mandato dal re con titolo di suo luogotenente in Ita^ 
lia alla guerra di Siena. Visitò i luoghi ancor tenuti 
da Francia, e portò loro qualche soccorso in uomini 
e denaro; poi se n' andò a Siena, raccoltovi con gran* 
dissimi onori. Ma San Fiorenzo per disagio di viveri 
era obbligato ad arrendersi. Ciò ifon ostante la guerra 
andava lenta, ed i soldati della repubblica per la 
coutagiosa infermità si erano in gran parte distrutti; 
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oìide lo Spinola sì risolreva a fortificar meglio i luoghi 
occupati da lui, principalmente Calvi ^ San Fiorenzo 
e Bastia , e finalmente anche Corte , £ cui si era im-* 
padronito. Restava in mano dei Francesi Ajaccio, for* 
tificato e guemito in guisa che dura impresa sarebbe 
stata il vincerlo. Sorgeva quindi una guerra di piccoli 
incontri molto aiTabbiata , nella quale quanto si os- 
servò di più notabile , fu che nissun Corso venne a 
porsi sotto l'insegne di Genova, ma tutti si erano 
accostati al Sampiero , e guidati «d incitati da lui fe- 
rocissimamente combattevano. 

In questo mezzo non era stata oziosa la guerra in 
Piemonte , né nelle Fiandre dove principalmente si 
combattevano le grossissime battaglie. A pie dell' Alpi 
ì Francesi a'vevaoo pre«> di furtx) Vercelli , e pareva, 
che in quella {>arte si aitassero sempre avanzando, 
talmente che gF imperiali erano al di sotto. Nondi- 
meno , quanto a V eresili , essendovisi salvata la fol- 
tezza, arrivò al soccorso don Francesco da Este , alla 
giunta del quale , non vedendo i Francesi modo di 
sostenersi in queir acquisto , saccheggiata la terra , 
salvi se ne toirnarono alle loro poste. 

La ostinata guerra di Siena, (a preceduta da una 
gravissima guerra in Fiandra. Cesare fra Tedeschi , 
Spagnnoli e Fiamminghi aveva messo- insieme oltre 
cinquantamila combattenti, e isi difihva così grosso 
verso Terovana , forte terra del re Enrico isuUe fron- 
tiere di Piccardìa. L'imperatore diede la condotta di 
sì fiorita gente ad Emanuele Filiberto, prìncipe di 
Piemonte, figliuolo miico del duca Carlo, di cui 
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aveva già sperimentato il valore nelle guerre di Ger- 
mania , ed in quelle stesse di Fiandra. Il suo inten- 
dimento era , oltre all' utile , che rica^vava dalla peri- 
zia di guerra del principe , di onorarlo e tenerlo con- 
tento, non ignorando, che i Francesi e. con esso lui , 
e col duca ^uo padre, che dopo un regno lunghis- 
simo , ma infelice, poco poi in questo mede;>imo anno 
era uscito di vita, avevano tenute inolte pratiche 
con promessa di rendergli la maggior parte de' suoi 
stati, e di dar per moglie al giovane principe-, allora 
in età di venticinque anni, madama Margherita, so- 
rella del re. 

Grave peso in ciò si addossava Emanuele FilibertOi, 
perchè la superbia Spagnuola (ed erano fra gU Spa- 
gnuoli assai vecchi gapitani di gran nome) non po- 
teva tollerare che un giovane soldato, nato in es- 
tera terra , governasse 1' esercito* più grosso , che al- 
lora avesse in piede la Spagna , ed ayrebborgli impu- 
tata ogni disgrazia a fallo. Ma tali ombre assai prestp 
disgombrava il Pien^ontese principe, e colla virtù 
superò r invidia : alto destino l' aspettava. Successe 
in Fiandra allora ciò , che a' nostri tempi abbiamo ve- 
duto in Nizza , Emanuele Filiberto simile a Buona- 
parte, Buonaparte simile ad Emanuele Filiberto. Gip- 
vani ambedue, vinsero incontanente colla risoluta 
volontà , e coli' energìa del comandare la pervicacia 
dei vecchi, la superbia dei rinomati. Nacque bentosto 
r ubbidienza precisa , e subito apparve all^ puntua- 
lità delle mosse, alla precisione delle esecuzioni, che 
un solo e forte e vivido pensiero indirizzava la nu- 
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Hierosa oste Spagnuola. L' esito poi dimo&trò, che mai 
governo d' armi fu dato con più utile ed onore di chi 
il dava e di chi ii riceveva che questo. 

Fu presa per asssjto, e per comandaménto di Ce- 
sare abbruciata è spianata Teroyana. 

Il re , vedutosi aperta quella frontiera fortissima , 
niettev^ insieme le sue forze ^ e mandava ambascia- 
tori in Svizzera per levare di queiia nazione almeno 
diecimila fanti. Intanto gi' imperiali pigliavano per 
forza, saccheggiavamo e disfacevano Edìno, dove fu 
morto 9 mentre combatteva valorosamente, Orazio 
Farnese da un colpo di moschetto, che gli squarciò 
la spalla. Il re si ritirava verso le sue frontiere a San 
Quintino. SUccessei:o poscia fatti maravigliosi di 
gui^rra ,. che saranno da noi a suo luogo raccontati 
con quella brevità , che conviensi alle cose accadute 
fìipri deir Italia. 

Moriva in quest' anno-, non senza sospetto di ve* 
letto, Pdoardo re d' Inghilterra , in età di sedici anni. 
Fu assun^a.^ per gU ^giramenti del duca di Nortum* 
bria, Giovanna SuSblca, nata per m^dre di stirpe 
re^e, cpn pregiudizio di Maria ed Elisabetta, sorelle 
di Odoardo. Ma il popolo si sollevò, e chiamò re- 
gima Maria ; Giovanna mandata in carcere, il duca ali- 
estremo supplizio. Per questa mutazione concepì il 
papa sparanza, che quel paese potesse ritornare alla 
fede cattolica, ed air obbedienza della santa sede. 
Mandovvi con commissioni secretissime il Commen^ 
done, che poi per la sua virtù fu creato cardinale. 
Ebbe segreto colloquio colla regina, che si mostrò 
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desiderosissima di (àte quanro.il pomisfiee acceniiava'. 
in fatti, usate alcune cautele, che le opinioni con* 
tmrie e l'affetto dei popoli verso la sorella Elisa- 
betta, inclinata alla religione riformata, richiede- 
vano , riuscì a Maria di rintegrare in quel reame la 
fede , che Arrigo VtlI aveva prima acremente difesa , 
poi crudelmente perseguitata* Il papa vi mandava 
per legato il cai^linal Polo. 

L' anno , che seguì, mandava V Inghilieira a Roma, 
per rendere, e prestare ubbidienza al papa tre am^ 
basciatorì di conditone mollo onorata. Per sì imi'-- 
spettata mutazione si fecero molte processioni noti 
solo a Roma , ma per tutta Italia in rendimento di 
grazie a Dìo^ Il papa pubblicava iin giubileo,' dimóe-^ 
traodo, die come padre dr famiglia, per av«r ricu- 
perato il figlio ' prodigo conveniva , che non solo fa* 
cesse domestica: allegi'eaza, ma ancora convitasse tutti 
universalmente all' istesso giubilo. 

Mentre in Italia Roma si rallegrava, t svppKtj 
atterrivano V Inghilterra. Molti protestanti vi l^ffono 
arsi vivi, molti carcerati , molti proscritti , alcuni, 
morti già quattro anni, dissotterrati, ed abbruciati 4 
loro cadaveri. Nel tempo stesso i protestanti di 4Sfr- 
nevra abbruciavano vivo Michele Sérveto per qual- 
che diversità di opinione in materia religiosa; a«i 
Calvino pubblicava un libro , io cui sosteaevìi , che il 
magistrato può punire gli eretici nella vita; <ità feroce 
per fìmatisino. 

La regina Maria si mostrava inclinata verso Geéare, 
di cui dopo qualche tempo sposò il figliuolo Filippo. 



/ 



LIBBO MOKO. "^ l554. ^89 

Di ciò avendo sospetto il re Enrico, si mise in suH' 
adanar armi più gagliardamente. Questi lontani acci- 
denti contribuirono anche non poco alla risoluzione 
del duca di Firenze di scoprirsi del tutto a favore dell' 
imperatore, e -far guerra a Siena. 

Cosimo^ principe svegliato ed astuto, risolutosi 
alla guerra , andava fra se medesimo componendone 
il disegno, e scrìsse di sua mano tutti gli ordini op- 
portuni alla mossa dell'armi. Pativa le sue genti in 
tre schiere. Federigo da Montante, guardiano della 
cittadella, ebbe il comando della prima. Diedegli Co-* 
Ù01O l'incarico di fare, accozzandosi con cinquecento 
Spagnuoli d'Orbitello, un motivo contro Grosseto, 
Castiglione della pescaja e Massa di maremma. F'u 
commessa 1^ seconda a Ridolfo Baglioni per andare a 
Montepulciano, e procurare di prendere di furto o 
Cfaìusi o Montalcino o Pienza o Buonconvento od 
altra terra di quel dominio; poi s'indirizzasse a Siena. 
La condotta della terza schiera fu data al marchese 
di Marignano, al qual fu commesso il generalato di 
tutte le armi e l'indirizzo della guerra. Quest'era la 
più grossa , e portava con sé gran numero di scale , 
di trombe da fìioco , di stromenti da segare , da ta* 
glìare, e spezzar ferro, gran copia di munizioni, di 
lumi e d'altre eose opportune a fazione notturna. Sì 
pose grande studio, che niuno di tale apparato po^ 
tesse gpiare cosa alcuna o pur sospettarne, e ultima- 
mente per due giorni e due notti non si lasciò uscir 
alcuno dalla città. Cosimo aveva disegnato , e cosi 
avev^a imposto al marchese, di fare una subita sor- 
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presa sopita Siena. Davagli per compagno con titolò 
di suo commissario al campo Gerolamo degli Albizzi , 
volendo, che avesse il governo delle cose opportune, 
e che si trovasse ne' consiglj , dove si stillavano le 
deliberazioni della guerra. 

Era il giorno ventiquattro di gennajo : venuta la 
notte già marciavano. Si viveva a questo tempo in 
Siena con grandissima sicurtà. Disegnavano i corag- 
giosi, ma troppo confidenti e poco esperti cittadini 
di offendere con correre i territoij del ducato, non 
che pensassero ad essere offesi. Da una parte V arrivo 
di Piero Strozzi e i suoi vanti e le sue promesse ave- 
vano in tal modo innalzati gli aninl^i alla speranza, 
che non mai si sarebbero arrecati in sul credere di 
correre qualche pericolo. Dall'altra, la soverchia con- 
fidenza, la popa speranza e la mala contentezza del 
cardinal di Ferrara per aver veduto, pel governo 
della guerra , anteporsi lo Strozzi , avevano operato , 
che nulla vi si temesse o vi si provvedesse. Piovve 
tutto il giorno avanti, pioveva la notte, le strade 
malconce, i fiumi ingrossati , una grandissima tem- 
pesta in mare ed in terra di vento e di freddo gran- 
dissimo. I Fiorentini ne furono impediti in parte del 
loro disegno : i Sanesi vieppiù addormentati non sen- 
tivano il nembo, che a loro si avvicinava. Pure qual- 
che bisbiglio vi era sorto ; ma il cardinale stava son- 
nolente , contentandosi di mandare fuori a spiare che 
fosse o che non fosse, pochi uomini a cavallo. 

Presso alla porta di- Gamollia era un forte eretto 
dal Termes , munito da ripari esteriori , ma aperto 
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dalla parte della città. Pochi soldati il guardavano, e 
fra di loro molti passavano la notte in Siena a godersi 
le feste di carnovale, reso ancor più lieto dalla ma- 
gnificenza del cardinale. Il marchese^ messe le genti 
in ordine a sei miglia della città a lume di torchj e di 
lanternoiii, si avviava avanti, sollecitando il cammino 
con trecento de' migliori soldati , così Italiani come 
Spagnuoli, giungeva fmprovviso a pie del forte, e si 
gettava con alcuni de' suoi al bastione di costa alla 
strada vicino alle mura, e con iscale vi saliva sopra. 
I compagni , rotto il rastello dell' entrata del forte 
medesimo , entrarono dentro : presero anche alcune 
case ed osterie vicino alla porta. Parve al marchese 
di aver fatto un grande acquisto, ed un buon princi- 
pio di guerra. Aveva bene disegnato di seguitar l'as- 
salto contro la città, ma se ne distolse, non essendo 
ancora arrivate l' altre genti, e perchè sentiva dentro 
il popolo desto, che a suono della campana grossa 
del palagio traeva all' armi , e vi si vedevano lumi per 
tutto, come anche di fuori, avendo le genti Fioren- 
tine messo fuoco in alcuni pagliai vicini. La notte era 
scurissima, e quel vasto lume in mezzo al bujo, con- 
giunto al suono delle campane, al romoré delle armi 
ed alle grida dei combattenti, e dei cittadini, face- 
vano una scena molto fiera, e un maraviglioso ter- 
rore rendevano. Il Marignano, che si era fatto segui- 
tare da gran numero di guastatori e da fnolte some di 
stromenti da cavare e levar terra per poter chiudersi 
dentro a guisa di fortezza , cominciò a mettergli in 
opera , ed in poco d' ora si assicurò tanto che non 
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aveva più timore di essere sforzato dai cittadini. Bene 
questi avevano cagione di temere, perchè quel luogo 
signoreggiava buona parte della città. 

Le altre parti del disegno Cosimesco non ebbero 
sì prospero successo : il Baglioni, scorso il Valdichiana 
e tentata inutilmente Pienza, si ridusse al campo 
sotto Siena , carico di preda , ma senza aver occupato 
alcun luogo. Lo stesso avvenne al Montauto per la 
difficoltà del passo dei fiumi ingrossati dalle pioggie , 
e per aver trovato, che Io Strozzi aveva contro ogni 
aspettazione munito gagliardamente le piazze della 
maremma. 

Credette Cosimo essergli necessità di giustificare 
una cosi strepitosa alzata d' insegne presso tutti i 
potentati d' Italia. Però andava loro dicendo , che 
non mosso da alcuna ambizione, né per cupidigia di 
maggiore imperio aveva impreso la guerra, ma dal 
pericolo e continuo sospetto della vicinanza Francese^, 
vedendosi manifestamente per Y esempio dei Sane^ e 
poco poi dei Genovesi, ai quali aveva tolta la Corsica, 
che r ambizione del re di Francia non finiva quiri ; 
che già i suoi avevano macchinato trattati in varie 
parti del ducale dominio; che ì Francesi avevano 
dato ricetto in Siena ai ribelli di ogni parte ed 'a 
uomini scandalosi , hi vita dei quali era il travaglio di 
tutta Toscaiui, né potevano contentarsi , né delta 
pace, né delHl quiete, i quali modi portando seco 
dispregio , disonore e ^pericolo , non sì potevano più 
sofFerire. Quanto all' universale di Siena ^ diceva, che 
già molti anni loro aveva mantenuta a]>pre$so a Ce- 
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sare la libertà, la quale dai vicini, e da altri signori 
d^ Italia sarebbe stata loro conservata , ma che essi 
per cagione delle loro dbcordie civili poco vedendo 
da per loro, né ascoltando pure il consiglio di chi 
gh amava , si erano lasciati indurre a sostenere dai 
Francesi quel giogo, il quale agevolmente avrebbero 
potuto schivare, con mettere nelF animo dei vicini 
quel sospetto , che meritevolmente si conveniva avere 
di un vicino così potente, quale si conosceva essere 
il re di Francia. 

Non si scopriva, che in Siena i cittadini facessero 
segno di raumiliarsi ; anzi si conosceva in loro 
grande animo ed ostinazione più che ordinaria a di- 
fendersi, e soflferire o^ni danno e disagio, che seco 
potesse portar la guerra, ed avevano con molto con- 
senso mandato in Francia al re Enea Piccolomini , a 
narrare dove la loro città si trovava , e a domandare 
ajuto. 

Sapevano i Sanesi a qual pericolo si mettevano, 
né mai avrebbero pensato, che il duca di Firenze si 
sarebbe mosso a far loro guerra con tanta forza. Ma 
visto un sì formidabile apparecchio, s'accorsero, che 
ogni cosa era da tentare per consei^vare la libertà. 
Oltre gli ajuti, che speravano di ricevere dal re, deli- 
beratosi a non lasciargli perire , avisvano gran fede 
in Piero Strozzi , che nemico e ribelle del duca , e 
neir armi molto esercitato , era per. essere tanto ca- 
pace di difendere la causa loro quanto le era affe- 
zionato. Già egli aveva fatto gente negli slati di 
Castro e Pitigliano; e vedendo di non pot^' correre 
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la campagna 9 qual era stato il suo primo intendi- 
mento, per cagione della massa straordinaria messa in 
opera dal duca , se n era venuto co' suoi nuovi soldati 
ili Siena. Quivi animando colle parole e coli' esempio , 
e visitando le opere di fortificazione , che si andavano 
facendo , dava a tutti quel medesimo ardore , da cui 
egli medesimo si sentiva spinto. Molti motivi opera- 
vano nella sua mente inquieta e forte , l' odio contro 
Cosimo , r ambizione di far chiaro il nome suo nella 
sua patria stessa, e in difesa di una delle sue più 
nobili città, il desiderio di riuscire all' aspettazione , 
che di lui si era concetta in Francia, ed all'affezione, 
che il re e la regina gli portavano. Né gli era nas- 
costo , che non gli mancavano emuli in corte , i 
quali e la persona di un Italiano innalzato a sì alto 
grado, e le imprese d'Italia, come in troppo lontana 
regione, detestavano. Siccome in simili accende la 
concitazione degli animi , che parte non lascia cre- 
dere , e parte fa disprezzare i pericoli , è il principale 
fondamento , aveva lo Stroz:^ con se un frate predi- 
catore , che con discorsi espressivi e veementi esor- 
tava i cittadini a difendere la loro libertà, ed a far 
vendetta di un nemico ^ che contro ogni ragione e 
contro la fede data in una solenne confederazione 
era venuto ad assaltargli , ed a chiamargli all' ultima 
rovina. 

I Sanesi , dal panto loro , non mancavano a se me- 
desimi, dimostrando un grande ardire ed un' accesa 
disposizione al difendersi. La parte popolare, che era 
prevalsa, si*mostrava oltre ogni dire infierita, veden- 
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dosi ridotta tra la difesa o io sterminio. Perciò con 
incredibile ardore intendeva alle armi ed alle fortifi- 
cazioni. Tutti erano armati e partiti in compagme , 
ciascuna sotto i suoi capitani , e le veci ancora o alle 
mura o all' altre poste {hìi dentro erano distribuite 
in modo molto regolare. I solcati ai soldi di Francia 
partecipavano non solo volentieri, ma ancora con 
zelo delle comuni fatiche , e davano speranza , non 
solamente di retta fede) ma di valore egregio. Si nu* 
merava ti*a loro il reggimento Tedesco di Rocrat 
con tremila paghe, tremila Francesi sotto il signore 
di Yalleron, ai quali fra breve dovevano venire a con- 
giungersi tremila Grigioni sotto guida del signore 
di Fourquevaulx. 

In mezzo a tanto ardore in difesa della libertà le 
Sanesi donne, quai nuove Telesille, dimostrarono, 
che non è meno forte Y amore della patria in chi la 
natura ha fatto più debole , dolce ed amaro esempio 
ad un tempo; perciocché se la difesa fu eroica, come 
veramente fu, pur troppo funesto e lacrimabile fu il 
fine. *t Non fia giammai », scrive Monluc, che venne 
ira breve in Siena, e ne fu fortissimo difensore, 
a non fia giammai , o Sanesi donne , eh' io non renda 
« il vostro nom^ immortale , finche avrà vita questo 
c< libro di Monluc. Insin dal principio , che questo 
ce popolo prese la bella risoluzione di difendere la sua 
a libertà , tutte le donne della città si erano in tre 
a bande spartite. Guidatrice della prima . schiera si 
a mostrava una Fortiguerra, vestita come tutte le sue 
a compagne , di paonazzo con calzaretti ai piedi del 



dg$ STORIA ]>' ITALIA. 

« medesimo colore , ed atteggiata in tutto a guisa eli 
a ninfa. Veniva con la seconda una Piccolomini al me- 
« desimo modo atteggiata , ma con vesti di lustrìno 
«incarnatino. Seguitava la terza, ccmdotta da una 
« Livia Fausta , tutta vestita di colore bianchissimo* 
« Portavano negli scu4ì divise secondo il tempo , ed 
ce erano tremila, tutte gentildonne e d'onorata con- 
«dizione. Portavano stromenti da sterrare e teresa 
« pienare , e andavano alle fortificazioni cantando un 
<c inno che avevano fatto in onore della Francia. » 

Mentre le donne adoperavano le pale e le zappe, 
gli uomini a gara s'addestravano nell'armi, e g^i 
ahimi al ben fare in prò della patria, si accende-^ 
vano. 

Piero Strozzi cresceva il numero delle genti, e di 
Lombardia si faceva menar cavalli. Aurelio Fregoso , 
Cornelio Benti voglio , Flaminio da StabUa , Orsino , 
Mario Santafiore, Paolo Orsino, Bonifacio Gaetani, 
e Gerolamo della Corbara, ed alcuni altri signori, che 
si adoperavano in questa guerra a favore di Siena, 
avevano con autorità del re e della oittà, adunate 
molte compagnie, e condottole dentro a servigio della 
signorìa. Pel contado Sanese si scrìvevano gli atti a 
portare arme, e si armavano, e si mettevano in or- 
dine guastatori , e si dava loro per capi cittadini Sa- 
nesi. iN^lla città poi si apparecchiavano padiglioni , 
tende , armi , e molti arnesi da uscire in campagna. 
Condussero anche i Francesi Lodovico Carissimi ^ 
Camiilo Martinengo, Ottavio da Tiene, Fulvio Ran* 
goni, Adriano Baglioni ed altri capitani di cavalli , 
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generale dei quali eletto dal re fu il cont« delia Mirati* 
dola. Spedirono inoltre venti sei capitani di fanterìa 
Italiana, studiandosi di mettere insieme in Lombardia 
quanto maggior numero potevano , non lasciando per 
denari per averne le migliori. 

Intanto la guerra infuriava fuori delle mura con 
estrma bartiarie. I Sanesi uscendo devastavano i 
territori di Cosimo, i Gosimeschi devastavano quei 
di Siena : molte terre, molte campagne saccheggiate 
dalie furiose soldatesche , parecchie arse , alcune 
distrutte. Volevano i soldati di &ena rapire, parte 
perchè lor talento èra di rapina, parte perchè inteu;- 
devano a provvedersi dt vettovaglia. Rapivano i 
soldati del duca , sì unicamente per rapina e sì. per 
impedire col sacco le provvisioni al nemico , e si dole- 
vano, che la stagione, non essendo ancor arrivata Im 
fine dell' inverno, non avesse posto fuori i dolci fruttv 
della natura per guastargli, e desertare in tutto ì mi* 
seri territorj di Siena. S* aggiunse al furor guerriero 
e civile la crudeltà, non so se mi debba dire di giu^ 
stizìa o d' ingiustizia ; perciocché i Gosimeschi quanti 
ribelli del duca prendevano coir armi in mano , tanti 
impiccavano ; il ohe risaputosi dallo Strozzi, impic- 
cava quanti sudditi armati del duca poteva avere fra 
le mani , che non fossero sotto gli ordini immediati 
del Marignano. Anzi adirato di tanti e contadini e 
soldati dal marchese fatti impiccare, comandò, che 
nel più alto luogo di Siena, dove era la cittadella, si 
rizzassero un pajo di forche, ed a vista dell* esercita 
nemico, vi fece sospendere quattro soldati Spagnuoli 
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prigioni ; della quale ingiuria quella nazione s' inasprì 
di maniera 5 che a furia mise fuoco in molti palagi, e 
. piacevoli abituri vicini ^ che insino allora l' avevano 
scampato. In somma , ogni furore era misto ad ogni 
furore in questa snaturata guerra» 

Così si combatteva sui primo {uincipio piuttosto 
per rubare e per uccidere , che per vincere* Ma il 
marchése usava bene il tempo con fortificarsi conti- 
nuamente nel sito occupato pressa alle mura renden- 
dolo inespugnabile e capace di cinquemila uomini. 
Non tralasciava intanto di travagliare la città con 
ispessi colpi d'artiglierìa sì per minarla, e. sì per im- 
pedire 9 che' le milizie di dentro noQ/'UScissero aUa 
campagna. 

Ne il duca ometteva di chiamare in Toscana nuovi 
sussidj. Fatte sue istanze coli' imperatore, otteneva, 
che grosse squadre si apprestassero nel ducato di 
Milano per uscire contro a Siena, e similmente al- 
cune ne stava attendendo dal regno di Napoli. Erano 
il duca ed il marchese entrati in isperanza di venire 
ben presto a capo dell' impresa ; nel che più ancora 
confidarono , allorché loro pervennero le novelle, che 
San Fiorenzo di Corsica, consumato ogni vivere, si 
era in qi^esto punto arreso alle armi Genovesi ; che 
gli Spagnuoli avevano condotto in quell' isola tre- 
mila nuovi soldati, e i Genovesi mille quattrocento 
Tedeschi, sotto Alberigo di Lodrone, e che final- 
mente un' armata Francese , che uscita d' Antibo 
doveva portarvi rinh*escanienti d' uomini , d' armi e 
di provvisioni, percossa da venti contrarj e furiosi. 
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aveva dato negli scoglj^ e s'era perduta sulle spiagge 
si di Corsica che dell' Elba e di Toscana. 

Egli è beh vero , che i Francesi per V ardimento e 
r accortezza di Brissac si erano molto avvantaggiati 
in Pieinonte j essendovisi insignoriti di molte terre 
importanti j come brevemente sarà per noi accennato 
in appresso ; ma questa prosperità delle loro armi non 
era tale che potesse recare gran momento alla guerra 
di Siena. Onde il duca ed il marchese non vedevano 
in nissùna parte impedimento grave al fine dei desì- 
derj loro; 

Ma venne all' impensata un caso^ che ogni cosa in- 
terruppe. Aveva in custodia la fortezza di Chiusi un 
Santaccio da Castiglione, uomo micidiale, e capace 
piuttosto d'ogni male che di poco bene. Cosimo stia- 
ntava assai di venire in possessione di quel luogo, il 
quale come sopra ogni altro importante di tutta laVal- 
dichiana era di sommo rilievo per l' esito della contesa. 
Dall'altra parte Ascanio della Cornia e Ridolfo Ba- 
glioni ardenti oltre misura, di far utile all'impresa, 
massime dove non entrasse né il consiglio , né l' opera 
del marchese , da cui credevano non esser tenuti in 
quella stima che meritavano, avevano pensato modo 
di rubar con un moto improvviso ai Francesi Chiusi. 
Tentarono Santaccio per mezzo di un Buti Rospigliosi. 
Rispondeva il ribaldo , che si contentava , e che biso- 
gnava far disegno dell'occasione, ma intanto confe- 
riva la bisogna con Piero Strozzi ; anzi si era condotto 
a Siena , e divisato con lui quanto fosse a farsi per 
tender l' agguato. Ascanio e Ridolfo , sicurati sempre 
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con nuove promesse da Santaccio , si metlevaao all' 
ordine la notte del venerdì santo per andar a Chiusi, 
sperando di dover essere messi tosto dentro la for- 
tezza , e per lei entrare per fona nella citta. Cammi- 
navano serrati e con molta sollecitudine , conducendo 
con loro intorno a seicento soldati scelti, i fanti 
avanti , i cavalli dietro. Giunsero due ore avanti giorno 
vicino a Chiusi un mìglio , assai stracchi dal cammino 
e dal peso dell' armi. Avevano un erto colle a destra, 
un fosso largo e profondo a sinistra , la strada tra il 
colle e il fosso : poi sopra un ponte si passava piii 
oltre in un .prato , dal quale una leggier salita non 
molto larga menava in Chiusi. Passato il ponte , fer- 
mava Àscanio, e vi ordinava le genti ; poi aspettava, 
che si muovesse qualche cosa dalla città dove aveva 
ihandato un messo. Santaccio mandava dicendo , che 
non dubitassero di andar avanti e di entrar dentro , 
che la porta stava aperta per loro. Ma i Cosimeschi 
già non erano più in poter di loro medesimi; anzi già 
si trovavano in forza altrui ; imperciocché per ordine 
di Santaccio e dello stesso Strozzi, i nemici assai 
grossi pel cammino de' monti erano scesi in agguato, 
ed avevano occupata la strada oltre al Sitale ponte. 
Uscirono improvvisi dall' imboscata ad un segno dato 
dalla torre della rocca di Chiusi , già cominciava a 
farsi giorno, e con gridare e con«ferire appiccarono 
lu zuffa. I cavalli, d' Ascanio si sbandarono facilmente, 
i fanti, quantunque colti all'improvviso, ressero di 
vantaggio, facendo la vittoria sanguinosa al nemico. 
Ascanio e Ridolfo combatterono egregiamente^ la lor 
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troppa fede e la malvagia fortuna maladicendo. Il 
primo rimaise prigione , il secondo morto. Dei soldati 
sì a pie che a cavallo molti restarono presi, molti 
ancora uccisi nella fuga dai villani ordinariamente 
più acerbi ai vinti che i nemici. Molti finalmente si 
salvarono scomposti, sbandali e scapoli, o ne' luoghi 
del duca, principalmente a Montepulciano, o sullo 
stato ecclesiastico si ritirarono» Si fece in Siena ma- 
ravigliosa allegreiza di questa vittoria, la virtù di 
Piero Strozzi , e il valore dei Francesi , che quasi soli 
avevano combattuto nel £fitto, con esimie lodi magni- 
filmando. 

U duca Cosimo non si perdeva d' animo per tanto 
sinistro, anzi &ceva nuove accolte di genti, non so- 
lamente ne' suoi stati proprj , ma anc(H*a in Romagna, 
nel Casentino ed in Lunigiana. Poi insino. a che le 
condizioni della guerra portassero diversamente,, si 
risolveva a tentare Tassedio piuttosto che 1* oppugna- 
zione, stimando che il difetto dei viveri gli dovesse 
dare in mano ciò , che con V armi non si sarebbe po- 
tuto senza molta fatica acquistare. Questo modo di 
procedere si confaceva con la natura circospetta e 
lenta del marchese di Marignano, solito a fare la 
guerra alla sicura^ non alla ventura. Perciò egli prese 
cdn tanta cura tutto alt' intorno* della città assediati i 
passi , che di otto porte sei ne restavano tc^talmente 
impedite, e per le altre due, che imboccavano, Tnna 
nella strada Romana, l'altra in quella di Valdichiana , 
faceva battere con la cavallerìa la campagna per modo^ 
che r introdurre viveri èra divenuta opera assai di{&- 



3oa sTORfÀ d'itaua. 

lòile e pericolosa. Inoltre i Gosimeschi guastavano 
tutte le campagne all' intorno , massime quelle , a cui 
accennava porta Romana, la quale maniera, giunta 
ad una terribile carestìa, per cui era a quei dì l'Ita- 
lia afflitta, lasciava poca speranza ai Sanesi di potersi 
sostentare lungo tempo. 

Mentre le cose stavano in tal modo in pendente , 
pensavano ambe le parti a crescere le loro forze per 
diventar superiore l'una all'altra. Sièna aspettava 
soccorso dalla Mirandola , dove dovevano accozzarsi i 
tremila Grigioni del Fourquevaulx con alcune masse 
di gente propria dì Francia , e forse cinquanta fanti 
e settecento cavalli Italiani raccolti dal conte della 
Mirandola. Al tempo stesso un'armata Francese stava 
all'ordine per salpare da Marsiglia con soldati da 
sbarco, la quale portando il priore di Gapua, cioè 
Lione Strozzi, fratello di Piero, doveva far impeto 
contro i lidi di Toscana sulle marine di Piombino. 
Eràsi il priore licenziato dai servigi di Francia per 
disgusti avuti, essendo, come il fratello, prode della 
persona, ma altrettanto superbo quanto prode, poi 
passava a quei dell'imperatore, e quindi pure per 
disgusti partitosene, si era finalmente condotto a 
Malta, protestando di non volersi più impacciare in 
altre guerre, che contro i Turchi. Ma sentendo le 
nuove speranze dei fuorusciti Fiorentini , e stimolato 
da Piero , si era riconciliato col re, e ritornato a ser- 
virlo. Ora sene veniva con Consilio infelice per lui 
e poco prospero pel fratello, per vedere, se la for- 
tuna su i luoghi stessi della loro antica patria fosse 
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per essere per loro tanto propizia, quanto erano ì 
loro desiderj ardenti. 

Dall' altra parte Cosimo aveva operato coli' impera- 
tore, che da Milano gli fossero mandati quattromila 
buoni soldati tra Spagnuoli e Tedeschi sotto la con<- 
dotta di Giovanni di Luna, governatore del castello, 
e mille cinquanta Spagnuoji del regno di Napoli. 
L'aspettazione di questi soccorsi induceva nei capi 
delle due parti nuove necessità, molto importando 
ad enicambi l'impedire la congiunzione degli àvver«! 
sarj« Il primo ad uscire iu Piero, agevolatagli la strada 
per una spedizione grossa fatta dal marchese in Yal- 
dichiaha a fine di struggervi il paese ; i) che aveva 
debilitato le compagnie^ che assediavano la piazza ; 
del qua] mancamento Cosimo sentì non poco dispia- 
cere, e ne fece anche gravi rimproveri al marchese. 
Era intendimento dello Strozzi di correre^uastando 
il Fiorentino , prendere a destra verso i monti , varcare 
r Arno , e condursi in sul Lucchese ; dalla quale mossa 
nascevano per lui due vantaggi , questo di riuscire 
alla marina per ivi attendervi il fratello ed abilitarlo a 
correre il littorale di Piombino, quello di mettersi di 
mezzo tra Giovanni di Luna e i Cosimeschi , e per tal 
modo vietare la loro congiunzione. Dava nel mede- 
simo tempo comodità a' suoi, che dovevano venire 
dalla Mirandola, per.raggiugnerlo. A. quale evento poi 
questo moto riuscisse, gran giovamento recava il ti- 
rare la guerra dal Sanese sul Fiorentino; ne stava 
senza speranza, che i popoli chiamati da lui a li>* 
hertà tumultuassero contro il duca, e ponessero fine 
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a quella tkannidet die egli credeva insopporta-^ 
bile. 

Già sene veniva il siuaidio francese guidato dal 
Fourquevanlx, e cammiiiaiido per la Garfagnana si 
avviava al passo di Barga, poco custodito dai Ck>simes- 
chi , quando lo Strozzi la notte degli undici di giu- 
gno nella prima guardia , usciva da ^na con quattro* 
mila fanti Italiani , i miglìon che avesse, quattrocento 
cavaileggieri e cento archibusieri a cavallo, passando 
in ordinanza tra il forte di Gamollia, e il monastero , 
di cui il marchese poc' anzi ccm bravo combattimento 
si era impadronito. Appena i soldati di Cosimo senti- 
rono il romore, né credette il Marighano, che la cosa 
tanta fosse , quanta ella era veramente. S' indirizzava 
primieramente a Cascai , dove giuilse senza impedi- 
mento alcuno molto per tempo. Avrebbe egli potnto, 
gittandosil destra, correre a Firenze, dove s'intese il 
movimento con gran terrore. Ha sapendo , che la città 
era ben guardata , e suo intento essendo -di unirsi col 
Fourqne vaulx , prese la via verso Pisa fra San Gimi* 
gnano e Volterra. Riempiva tutto il paese di romore 
e di spavento, quantunque dicesse, eh' egli non era 
venuto per esser principe, ma per liberare i suoi cit-. 
tadini dalla tirannide di quel duca maligno; ma i 
Catti erano assai diversi dalle parole, commettendo la 
finterìa molti danni e prede e arsioni e violenze. Fu 
in poeo tempo al castello del Pontadera , dorè passò 
l'Arno a guazzo, e traversate le Cerbaje, se n' an^- 
dava sul Lucchese a Ponte a Moriano , dove vennero 
a trovarlo , sforzato il pas«o di Barga , i Francesi del 
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Fpurquevaulxi Fu certamente questo movimento 
molto ardito e cmi sìngolar maestrìa condotto. 

Cosimo ne rimase maravigliato e sdegnato , il mar* 
chese confuso. Gomandavagli il principe , che senza 
metter tempo in mezzo, lasciate te .poste bene guar-* 
nite intorno a Siena , seguitasse lo Strozzi con sette- 
mila fanti e quattrocento cavalli. Voleva , che impe- 
disse i tumulti nel dominio , opprimesse Piero , e 
vietassegli l'unione coi Francesi, s'i accozzasse con 
Giovanni di Luna, che pel passo di Pontremoli ve- 
niva avanti per la Lunigiana. Il generalissimo si mise 
air ordine per contentare Cosimo, ma non con quella 
prestezza , che il Medici ardente e fiero avrebÌ3e de- 
siderato. L'Arno, ingrossato dalle pioggie, il tratte- 
neva qualche tempo; in fine giunse a Pescià, dove 
intese T accostamento del Fourquevaulx con lo Strozzi. 
Scaramucciossi a Pescia, con lo peggio del marchese, 
che si ritirava pih su a Serravalle per preservare Pis- 
tojstv Giugneva in questo momento don Giovanni a 
Pisa. Conobbe il capitano di Siena, che l'unione 
delle due schiere nemiche avrebbe prodotto la sua 
ruina, né credendo dì poterla impedire, tornò veloce- 
mente a Pontadera , dove ripassato il fiume e mar- 
ciando per la collina , giunse in sul Sanese , dove andò 
ad alloggiarsi a Gaisoli. SeguitoDo il marchese facendo- 
gli qualche danno alla coda. Poi tórno in sull'assedio 
di Siena, dove don Giovanni a man salva lo andò a 
trovare. Giunsevi anco doft Giovanni Manriquez con 
le truppe mandate dal regno, per modo che V infelice 
città si vide stretta più che mai, ed oramai prossima 
iF. ao 
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air ultima sua ruma. Tale fu il fine della correrìa di 

• * 

Piero Strozzi sul Fiorentino, di cui^gli sentì grandis-* 
simo rammarico, avendo promesso al re , che al primo 
romore de' suoi cavalli , tutta la Toscana si sarebbe 
ribellata contro il duca. 

Le disgràzie non vengono mai sole : una gravissima 
sovrastava a Piero. L'armata di Marsiglia non. era 
venuta. Lione Strozzi parendogli di perder tempo , e 
volendo pure ajutare l'impresa di Siena, era venuto 
con tre sue galere a Portercole , e vi si metteva a 
travagliare il nemico dalla parte di Piombino. Imbar- 
cate all'improvviso tre insegne di fanterìa sopra le 
tre galere , le pose vicino a Scartino , luogo poco di- 
stante da Castiglione della pescaja. Sua intenzione 
era di vincere la terra per correre pia oltre , la quale 
non volendo arrendersi, egli vi si trasse vicino per 
speculare il sito. Quivi fu percosso d' un archibuso 
nel fianco con tal ferita, che portato a Castiglione in 
poche ore finiva i suoi giorni ; giovane di smisurata 
grandezza d' animo e che per conservarla ruppe da 
se medesimo più volte il corso della propria fortuna. 

Il lagrimevole caso dèi fratello afflisse incredìbil- 
mente Piero , vedendosi massimamente fuori di spe- 
ranza di rinfrescare Siena, e coli' esercito ridotto in 
maremma, dove per l'aria avversa era ogni giorno 
assottigliato per la 'mortalità. Qualche sollievo gli ar- 
recava la flotta del re, che congiunta con quella d^ Al- 
geri era arriv<ita, ma un mese più tardi del bisogno , 
in Portercole, dove aveva sbarcato sei mila fanti di 
truppa; veterana. Ma ciò non era sufficiente per far 
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allai|[are l'assedio^ trovandosi ii marchese bene for- 
tificato ne' suoi alloggiamenti , ed aumentato di molte 
forze. Ciò nondimeno Io Strozzi , non consentendo a 
consumarsi inutilmente nella maremma, poiché sfor^ 
zare il marchese sotto Siena non poteva , voltò Y ani- 
mo a farlo muovere con le diversioni, sperando, che 
nel movimento dei campi potesse avvenire caso, ond' 
egli si sollevasse ed il nemico vincesse. Disegnava di 
correre la Yaldichiana, tentare Arezzo^ guadagnare il 
Valdarno, e spaventare per tale guisa il duca stesso 
nel suo palazzo. Conobbe il Marignano questi disegni , 
e antivedendo il pericolo, se più oltre dimorasse nel 
suo alloggiamento verso porta Romana, di essere colto 
tra la città assediata, donde avrebbe potuto uscire il 
pc^olo a furia per assalirlo, e l'antico nediico, si ri- 
tirava, tornando nella sua antica stanza di Camollia. 
Apertasi per tal modo porta Romana , e restituita la 
comunicazione con Montalcino , entrò qualche prov- 
visione nella piazza. Arrivava a confortare maggior- 
mente i cittadini il general Piero, come lo chiamavano, 
e siccome quegli che molto valeva nel dire , fece un' 
acconcia orazione avanti agli otto della guerra ed al- 
tri magistrati del governo. Promisero di sforzarsi ad 
ogni modo per fare ciò , che il caso richiedeva. 

Piero se n' andava quindi alle sue imprese. Faceva 
passare da porta Romana le genti Italiane in ordi- 
nanza, e per porta a tufi le Tedesche e le Francesi , 
e le inviava per porta Ovile inverso T Osservanza. 
Quindi lasciato Monluc al governo dell' armi , essen- 
dosene Lansac tornato in Roma alla sua legazione, 
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data buona speranza 9 queir afflitto popolo di salute , 
e ordinato quel» che vi biaoguava, muoveva le 
schiere inverso la strada Romina per andar a trava- 
gliare le cose del duca in Yaldìcbiana e in Yaldamo , 
confidando con ciò di allontanare T avversario da 
Siena. 

Il marchese non per suo conisiglio , che avrebbe» 
voluto restarsi ne' suoi alloggiamenti, ma per commis- 
sione molto imperativa di Cosimo» si mise in sul se- 
guitarlo, e lo andava continuamente costeggiando , 
con fuggire però la necessita di venire ad un cimento 
terminativo, perchè s^^va che T esercito nemico 
mal pagato, non avendo di che pascersi, e in preda 
a molti disordini da parte dei commisaarj Sanesi , che 
fra di loro non s'intendevano, né con nissuno, nop 
avrebbe tardato 9^ risolversi. 

Piero intanto, o per meglio dire, i suoi soldati da- 
vano un guasto orribile in ogni luogo, dove capita- 
vano. Sollecitava, ma senza frutto, Arezzo. Prese il 
ponte della Chiaqa, prese Monte San Savino, patria 
del papa, che pose a taglia, espugnò Fojano, espu- 
gnò Marciano , die la stretta ad altri vicini casieri ^ e 
minacciava di far peggio un giorno più che l' altro. 
Andava il m^rch^se alla ripuperazione di Marciano , 
e; già cpniinciava a batterlo. Mossesi incontanente lo 
Stronzi al soccorso con animo di tirare a battaglia U 
ciricospettP capitano del duca : ora la guerra s' av¥Ì«* 
qin^ ad un avvenimento decisivo. 

Stavano i due eserciti a fronte 1' uno dell' altro , 
accampati sovra due colli , cui sepai^ava una vaUe, e 
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nel fondo di lei era , come suole , un fosso assai pro- 
fondo e largo , in cui si precipitavano ai tempi pio* 
vosi le acque delle due parti, e che serviva anche 
di strada alla gente di campagna. I soldati di Piero 
se ne stavano con molto disagio per difetto delle 
provvisioni, massime delP acqua, ch6 erano costretti 
a far venire da Lucignano. In miglior ^rado si tr(H 
vavano quei del marchese, quantunque anch'essi Men- 
tissero penuria di acqua, essendo la stagione molta 
calda e secca, cioè in sull' uscir di luglio. Era il nu- 
mero delle fanterìe quasi uguale da ambe le parti ; ma 
per bontli e nunkero de' cavalli, i Cosimeàchi supe- 
ravano di gran lungd igli Stro22eschi. Ambi i campi 
stavano fermi, ciascuno sul suo colle, attèntamente 
osservando, che si volesse fare il nemicò, per poter 
prendere quelle risoluzioni , che più al caso si convé-^ 
nissero. Si conosceva, chd quello, che dvesse levato 
il campo il primo , avrebbe avuto lo svantaggio pel 
disordine, che sempre tira seco uuà levata. Però vo- 
leva assalire il nemico, se il vedesse diloggiare, non 
stimando poterlo cozzare con frutto nel forte sito j 
in cui si era ridotto , dovendo , per cicn fare , traver-^ 
sare e disordinarsi nella valle frapposta. Il marchese ^ 
pel contrario , aveva deliberato di fuggire la battaglia , 
qunnd' atache il nemico si fosse levato di là , e di sé-* 
guitarlo solamente alla coda , cercando , Con la lun- 
ghezza della guerra, >lt vincere al sicuro. Md vennero 
ordini risoluti dì "Cosimo nojato daUtf spésa, e deside** 
rosooggimai di veder fuori del paese tanti forestieri 
nemici ed amici , che, preso un buon destro, si venisse 
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assolutamente alla battaglia. Fu costretto il Mari--' 
gnano d' obbedire al principe , quantunque poca vo« 
glia ne avesse. 

Ora avvenne, che Piero non aveva più denari da 
pagar i soldati, e i Grigioni se ne volevano tornare 
alle loro montagne. I viveri mancavano , e ogni sorta 
di disagio si pativa nel campò. Deliberò pertanto 
di levarsene con animo di ritirarsi verso Lucignano 
e Fojano, e di combattere, quando pure il nemico se 
gli presentasse innanzi. La notte mandava le bagaglie 
e le artiglierie a Fojano. Felice egli , se avesse usato 
queir oscurità anche per tirar indietro i soldati ! ma 
per quella sua grandezza d'animo, cui ninna cosa 
poteva domare , e per un puntìglio d' onore , come 
se ¥ onore non consistesse nella vittoria , ostinossi a 
non voler levarsi da campo se non allo schiarir del 
giorno , e quando già cominciava a spuntar il sole , 
parendogli indegno di lui, e recandosi a viltà il chia- 
mare in ajutp il bujo della notte. Ebbe il marchese 
avviso deir intento del nemico, e stette tutta la notte 
in armi. Fatto giorno, Piero cominciò a muover Te- 
sercito in ordinanza per le colline, che menano a 
Fojano. Il marchese ciò vedendo, mise insieme i 
suoi , e mandò avanti i corridori sì fanti che cavalli 
Italiani e Spagnuoli, affinchè varcata la valle, trat- 
tenessero r inimico , ed appiccassero la zufFa. Lo 
Strozzi dall' altra parte , conoscendo esser venuta 
r ora della battaglia , spingeva anSh' egli avanti le 
sue squadre armate alla leggiera. Onde si attaccava 
su quelle colline una fierissìma scaramuccia. Intanto 
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il grosso dei due eserciti , venuto avanti da ambi i 
lati, scendeva ciascuno dalla sua china in fondo della 
valle a proda del fosso che lo trascorreva. Quivi fer- 
maronsi , perchè bene s' accorgevano i due periti av- 
versar], che il disordine, che avrebbe di necessità 
tirato seco il passo del fosso in chi passato l' avesse , 
dava il vantaggio a chi 1' aspettava fermo ne' suoi 
ordini suU' altra sponda. Ma in ciò il marchese aveva 
miglior condizione, perciocché avendo con se alcuni 
pezzi d' artiglierìa , con essi fulminava il nemico , 
mentre questi privatosene poco innanzi per averla 
mandata a Fojano, non poteva con eguale arma 
rispondere. I cavalli di qua e di là s' erano venuti al 
dirimpetto dalla parte di sotto della valle più aperta, 
e stavano nei medesimi modi distesi, come la fan- 
terìa , Ae' loro squadroni , e ciascuno per vantaggio 
del fosso teneva a' suoi la briglia; ma essendo al- 
cune squadre di cavalli del marchese , che mandate 
ad alcuna fazione erano rimaste indietro, sopravve- 
nute sul cappo , diedero , entrando nella battaglia ,' 
il crollo alla bilancia. Avevano all' incontro dall' altra 
parte del fosso la cavallerìa Francese, cui scorgevano 
mal ferma e con segni di paura. Parve allora tempo 
ai capi della cavallerìa Cosimesca di muoversi, sic- 
come ne avevano commissione dal marchese , e fatto 
dare romorosamente nelle trombe, si misero a pas- 
sare , seguendogli gli altri cavalli a corsa , e andarono 
ad' investire arditamente i nemici. La cavallerìa di 
Francia fqfe quivi cattivissima pruova, perchè, fatta 
niuna resistenza, si diede a fuggire alla sfilata a tutta 
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briglia, gittando ranni e gli stendardi per terra. La 
cavallerìa di Cosimo seguitando ^ corse loro addosso 
uccidendone molti , e facendone molti prigioni. Gli 
altri cavalli dello Strozzi si sbaragliarono andando in 
rotta ancor essi, che mai non si vide tanta viltà. 
Piero vedendo fuggita la sua cavaliere , e i fanti 
distruggersi dall' artiglierìa, non gli sovvenendo altro 
modo per ristorar la battaglia, ristretti insieme de' 
suoi squadroni intorno a cinquemila fanti i migliori 
che avesse , passò il fosso , e andò ad affrontare il 
marchese. Il capitano di Cosimo, a>nfortato i suoi 
a combattere valorosamente, mostrando loro facile 
e già quasi conseguita la vittoria, gli spinse contro 
i nemici. Qui sorse un conflitto molto accanito e 
mortale. I Francesi , avendo m*tato gli Spagnuoli , gli 
facevano piegare ; ma i Tedeschi del duca, che erano 
loro di costa, appiccando la zuffa, gli sostenevano, e 
ne uccisero molti. Durò buono spazio il ferocissimo 
combattimento , facendo ciascuno le parti sue egre- 
giamente. Ma crescendo la furia degli Alemanni Cosi- 
meschi , e scagliandosi contro i nemicai con maggior 
forza, e continuamente fldminando le artiglierìe del 
marchese, incominciarono i Grigipni a crollarsi, poi 
si voltarono in fuga. Al qual sinistro si sbigottirono 
anche i fanti Francesi, e lasciarono frettolosamente 
il campo sbarattati e rotti. Molti caddero fuggendo 
nel fosso, dove o già feriti perivano, o s'uccìdevano 
dalle armi nemiche, che continuameate percuote* 
vano. Ne fu il fosso pieno per modo , che i Tedeschi 
e gli Spagnuoli infuriati il passarono sopra i cadaveri. 
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Niun ordine più "intiero fra gli Strozzeschi , né 
alcun modo di rinfrancare la battaglia. Ognuno , 
come il proprio talènto il guidava , cercava colla 
fgga la salute; la campagna rimase coperta di morti , 
di feriti, di sangue, d'insegne e d'armi. I morti si 
numeravano nel luogo, dove fu la battaglia, poco 
meno di quattromila , la maggior parte Grigioni « 
Tedeschi e Francesi, col capo loro Valleron : che a 
pochi di queste nazioni fu perdonato, massime ai 
Francesi i^hiamati a morte con grandissima crudeltà ; 
onde si confermò T augurio del luogo, dove si com- 
battè, che già si chiamava ScannagcUlL Molti si fug- 
girono feriti, che poi per tutto morirono. Furono 
presi molti capitani ojiorati , tra i quali di piii nome ed 
autorità fu Fourquevaulx. Piero Strozzi avendo com- 
battuto e faticato quanto avesse potutio» far uomo , 
soccorrendo e dando animo a' suoi or qua or là , ed 
emendo insìno nel principio della battaglia d'un ar- 
• chibuso ferito nel fianco destro, e in un dito della 
mano, veduta tanta mina, era più vago di morire, 
che di sopravvivere ; ma consigliato ultimamente da' 
suoi^ e confortato a non voler dare in tutto colla 
sua morte la vittoria compita al nemico, si ritrasse 
prima in Lucignanp , poscia a Montalcino , dove si 
raccoglievano le reliquie dei vinti. Restarono morti 
alcuni fuorusciti Fiorentini, fra i quali Gino Capponi, ' 
molti fatti prigionieri. Noveravasi fra costoro Fla- 
minio^ della Gasa, nipote dell'arcivescovo di questo 
nome. Furono mandati a Firenze per esser dati al 
bargiello; ma Flaminio, pregatone il duca dal zio. 
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da parecchi personaggi dei maggiori dell' età , e in' 
sino dal papa , scampò la vita. Dopo il fatto , Luci- 
gnano si arrese facilmente alle armi del marchese, 
il quale poi tornò ne' suoi alloggiamenti a dare la 
stretta a Siena. 

Questa vittoria, che dal luogo dove la battaglia 
fu combattuta, si chiamò di Marciano, avvenne ài 
due d' agosto , e così rinfrescò la memoria del primo 
d'agosto 1537^ quando a Monte-Murlo furono vinti 
i fuorusciti Fiorentini, e Piero Strozzi medesimo. In 
Firenze se ne fece festa tre giorni : più di cento ban- 
diere conquistate, esposte al pubblico nel palagio, 
rovesciate all' in giù , testimoniavano , quanto fosse 
stata grande la felicità delle armi Toscane. Il duca 
ne sentì una maravigliosa allegrezza, perchè vera- 
mente ella gli confermava lo stato. Siccome poi la 
vittoria era succeduta ai due d'agosto, giorno dedi- 
cato a santo Stefano papa , Cosimo mostrò poi sem- 
pre grandissima venerazione per questo santo, e creò 
un ordine di cavalieri col suo nome, che ancora a dì 
nostri sussiste. Poi nel luogo stesso vicino a Mar- 
ciano, dove era seguito il fatto, fece dopo alcuni 
anni edificare una chiesa a memoria perpe'tua del 
felice successo. 

Sparsesi gran terrore in Siena per la novella di 
tanta disgrazia : i più moderati uomini, o coloro, ai 
quali, per la ricchezza, la guerra e l'assedio recavano 
maggior male , avrebbero desiderato , che si venisse 
ad un accordo, al quale il duca continuamente gli 
confortava, purché di nuovo si dessero intieramente 
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alla pài*le imperiale. Ma ì popolani , che avevano la 
signorìa in mano, e che più della pace che della 
guerra temevano, conoscendo la severità dell' impe* 
ratore e del duca, con animi ostinatissimi volevano 
patire ogni altro estremo innanzi a quello di piegarsi 
all'imperio del vincitore. Ciò avevano giurato a Mon- 
luc prima della battaglia di Marciano , ciò 'giurarono 
dopo , protestando di voler prima mangiare le loro 
donne e i figlj che il non difendersi. 

Di tanta ostinazione avevano ben bisogno , perchè 
il marchese usava graadissima diligenza nel serrare, 
tutti i passi, avendo anche chiuso quello della porta 
Romana, per modo che già dentro si sentiva un' 
estrema carestia di ogni cosa al vivere necessaria. 
E sebbene lo Strozzi di nuovo uscito alla campagna, 
si affiiticasse di por dentro viveri , faceva pòco frutto. 
Gli successe bensì una volta di entrare lui medésimo 
( perciocché il pericolo di restarvi chiuso e preso non 
lo spaventava, quantunque sapesse a qual fine ande- 
rebbe, se in man di Cosimo fosse venuto), condu- 
cendo con se alcune some di vettovaglia. Ma ciò 
recava piccolo ristoro a così grave bisogno , ed alla 
tavola dello Strozzi medesimo si mangiava carne 
d'asino, e non si beveva vino. 

Seppesi Cosimo , che Piero era in Siena. L' appe- 
tito del sangue suo gli si accresceva. Comandava al 
marchese, invigilasse con più attenzione, affinchè 
quel nemico odìatissimo non si fuggisse. Ma lo Strozzi , 

m 

che dal re, udita la sciagura *di Mardano, era stato 
creato maresciallo di Francia , onoratissima risola- 
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zione, trovò via di scampare da ohi lo voleva dare al 
boja , eoa essersi vestito da villano , e fattosi accom*- 
pagnare da cento cinquanta arohibusieri e quindici 
cavalli neir ora più cupa della notte. Ricoveravasi sano 
e salvo a Mobtalcino* Sdegnossi fortemente Goùmo 
del perduto supplizio ^ e sgridonne il marchese. 

Monluc, il quale in questo crudele assedio tale 
opera prestò ehe non si potrebbe tanto lodare che 
non meritasse molto più , faceva di tutto , quantun* 
qne infermo di graVe malattìa fosse, per tener fermi 
gli animi, ed aprir con le sortite qualche adito alle 
vettovaglie, tua quasi sempre indamo. Si venne da 
quei di fìiori, cosi ordinando Cosimo^ sulla soHtà 
barbarie di non dar passo alle bocche disiitiU, cui 
gli assediati , per sostentarsi più lungo tempo , cac- 
ciavano fuori delle mura* Seguitava una desolazione 
spaventevole* «Orrendo spettacolo era» ^ scrìve il Gstl* 
luzzi , a per l' umanità il veder le donne e i ragazzi 
a cacciati fuori dalla città depredati e insultati dai 
a soldati del duca, e strascinati a forza per ritornar 
a dentro a languire di fame ; gli artigiani e quelli 
« della plebe , dopo essere straziati coi tormenti per 
(c estrarne delle notizie , essere miseramente appesi , 
« o costretti a ritornare dentro le tnura. I villani dei 
a contorni , che spinti dai Francesi , o lusingati dal 
« guadagno, tentavano a torme d'introdurre i viveri 
a tieir assediata città, erano inesorabilmente imptc-^ 
« cati lungo le strade, se non ohe la robustezza delln 
«persona risparmiando alcuni dei più giovani alla 
«morte, gli riservava alle galere del duca* il rigore , 
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a o sia la crudità del marchese fu grande in questa 
ce occasione, e il duca non cessava d'instigarlc^ a spar^ 
« gere dn per tutto lo spavento e il timore. Fino dal 
« principio della guerra era nel campo un auditore , 
« davanti al quale erano condotti tutti i villani o altri 
<( pngionieri della plebe, e costretti dai soldati a giu- 
c( rare fedeltà al duca per essere poi rilasciati ; si de- 
ce scrivevano tutti in un libro , e se in progresso erano 
«ripresi in fazione, e riscontrati in quel libro fatale, 
<( erano immediatamente impiccati, » 

Queat' erano le intenzioni di Cosimo. Né la forza 
sola o r amore del guadagno, come il citato storico 
naira, era cagione, che i contadini si mettessero ad 
ogni rischio per soccorrere di viveri i cittadini, ma 
perchè vegliava in loro la medesima affezione alla 
città che in questi. E perciò se ne trovarono molti , 
che recandoselo a lode grandissima , si lasciarono uc-> 
cidere. Onde avvenne, che durando molti mesi la 
guerra col medesimo furore , pochi dei contadini ori- 
ginali rimasero vivi : benché alcuna volta per paura 
giiurassero fedeltà ai vincitori , per oghi piccola occa- 
sione si ribellavano , né di loro si poteva mai fidare 
alcuno, di maniera che per la loro ostinazione venne 
dberto il contado, non solo del fi*utto della terra, del 
bestiame , delle castella e. delle ville, ma degli uomini 
ancora. 

Andando le cose di Sienu a pessimo fine , Y impera- 
tore, che la vcJeva per se, decretava, in virtù di non 
so quali vecchie scritture^ che secondo gli ordini 
della camera imperiale (una fiera molto sitibonda). 



3l8 STORIA d' ITALIA. 

ed a cagione della ribellione , la recava a se stesso ; 
poco pQi ne investiva e &oeva signore Filippo suo 
figliuolo , allora re d' Inghilterra pel suo sposalizio 
contratto con la regina Maria ;, con condizione di po- 
terla dare ad altri in feudo. 

Le cortesìe si mescolavano in Siena colla fame e 
con la morte. Il marchese mandava la vigilia del Na- 
tale , per un trombetto a ULonluc un mezzo cervo , 
sei perdrìci, sei fiaschi di vino, sei pani bianchi ^ per- 
chè potesse allegramente pascersi la festa del dimane. 
Permisegli di mandare a cercar droghe medicinali pei 
malati a Firenze; poi il fece presentare con tanto 
vino, che potesse portare un mulo. Monluc trava- 
gliato in quel momento da male di disenteria assai 
grave e pericoloso , il fé' distribuire alle donne gra- 
vide, a cui fu in sì deplorabile estremità di un gran 
sollievo. 

Dava il marchese una gran batterìa, avendo pian- 
tato i cannoni sur una montagnuola tra porta Ovile e la 
grande Osservanza : ma fu dai pochi Tedeschi , che 
ancora restavano , e dai cittadini con incredibile non 
solo vigore, ma furia risospinto; fatto, mirabile per 
quei corpi attenuati e consunti dalla fiune e dalle 
fatiche. 

Ciò non ostante, l'ora estrema di Siena era giunta. 
Al mese* di marzo ogni còsa era venuta mancando. 
Già insin da mezzo febbrajo vino ad alcun modo, né 
in grande né in picciola quantità più non si trovava ; 
tutti i cavalli, asini, muli, cani, gatti, topi, sorci si 
trovavano mangiati , e quando ancora se ne poteva 
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av^re, un gatto si pagava quattro scudi, un topo iiìio. 
Le erbe avevano procurato qualche tregua alla fame, 
ma più non se ne trovava, e le malve avevano pro- 
dotto assai morti subitanee. Si vedevano cittadini e 
soldati cader morti sulle piazze, non di malattìa, ma 
sì di stento e di dolore per le viscere non pasciute. 
Ombre più che uomini abitavano Siena , ma ombre 
disperate , che eleggevano il morire piuttosto che il 
servire. 

In fine più potè la fsime che V odio verso Cosimo 
o la carità verso la patria. Si venne in sul convenire 
(ne l'accordo da parte di Cosimo fu rigoroso) : che 
l'imperatore sarebbe contento (stipulossi il diciasette 
aprile) di ricever la città e la repubblica di Siena 
sotto la sua protezione e del sacro imperio, lascian- 
dole la sua libertà consueta e i suoi magistrati, con 
perdonare a tutti i cittadini e ad ogni abitatore di 
quella ogni misfatto ed ogni pena, nella quale per la 
presente guerra e movimento della città fossero in- 
corsi, e cancellandosi ogni colpa con restituirgli nell' 
essere di prima ^ e i beni mobili e stabili che di loro 
si trovassero eccetto quelli , che per cagione di guerra 
fossero divenuti preda di soldati, concedendosi ad 
ogni psgrticolare cittadino di potere con la sua fami- 
glia o stare in città, o andare dove più gli piacesse; 
che dovessero ricevere dentro quel numero di gente 
e di quella nazione , che all' imperatore venisse bene 
di tenervi, ma a spese di lui ; che né il duca, ne l'im- 
peratore potessero senza il consenso della repubblica 
fabbricar nuova fortezza in Siena , ne rifar la vecchia, 
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e che i forti fatti intorno alla città al tempo dell' as- 
sedio si disfacessero ; che V imperatore avesse facoltà 
di ordinare un nuovo modo di governo secondo Y or- 
dine de' monti e la distribuzione de' cittadini ; che si 
mantenessero il capitano del popolo , la signorìa e gli 
altri magistrati consueti coi loro privilegi dentro e 
fuori secondo il modo ordinario; che i Francesi e 
loro capitani potessero uscire con le insegne spiegate j 
armi e arnesi privati , e andarsene ove ben loro ve- 
nisse, ma che tale facoltà non s' appartenesse ad ogni 
ribello de' collegati in questa guerra ; che finalmente 
i Francesi dovessero uscire, ed i Cosimeschi entrare 
il dì ventidue del medesimo mese. 

Per uno degli ultimi capitoli il bargello era per dar 
di mano ai fuorusciti Fiorentini; ma Cosimo, prega- 
tone dal consìglio^enerale della repubblica, moderava 
la troppo dura condizione , mandando al marchese , 
che senza urne le viste , gli lasciasse partire libera- 
mente. 

L'accordo dispiacque gravemente a Cesare, che 
voleva aver Siena per se, ed s^punto- Cosimo l'aveva 
fatto, perchè, come principe Italiano e libero, s'in- 
gegnava a tutto suo potere di schifare, né amava po- 
tenza maggiore della sua tanto vicina. Perciò aveva 
lasciato la libertà ai Sanesi , con assicurarsi però per 
mezzo del presidio, della loro volontà. Laonde, ben- 
ché don Giovanni Manriquez e don Francesco di To- 
ledo, ministri di Cesare, avessero consentito all'ae- 
cordo, Carlo non lo voleva appruovare, mescolando 
«alte querele contro il procedimento del duca. 
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Ìm mala soddisfòzione dell' imperatore era ac- 
cresciuta dal marchése di Marignano, il quale, 
sebbene riccamente ricompensato da Cosimo, ne 
caricava il duca malignamente , come in tutta la 
guerra aveva fatto di molte cose, vantandosi pure di 
aver condotto quella città a tale che con due giorni 
più d'assedio, malgrado dì lei conveniva, che pi- 
gliasse ogni condizione, che gli avesse voluta dare 
il vincitore. Ma alla fine non volendo Y imperatore in 
tempo tale lasciar il duca mal contento, trovata altra 
via di venire al suo intendimento, confermò l'accordo. 

Ad un miserabile spettacolo ne succedeva un altro 
del pari miserabile. Era il giorno vent' uno d' aprile 
destinato alla partita. Il marchese, chiamate da ogni 
parte le sue genti, e messele in ordinanza con bellis- 
sima mostra d' armi , stette a veder uscire le genti 
Francesi ed i Sanesi, che lasciavano la patria per se-* 
guitargli in paesi strani. Erano sei insegne di Guas- 
coni e quattro d'Italiani, ma scarse di numero, e sì 
consumate dalla fame, che in tutti si destava mara- 
viglia come avessero potuto reggere, non che l'asse- 
dio, la vita. Monluc, scarno ancor egli e quasi intie- 
ramente distrutto, le guidava, e fu con molto onore 
veduto dal marchese. Andava con loro una compas- 
sionevole moltitudine di cittadini , che meglio ama- 
vano Faere straniero che gli odiati volti dei soldati 
forestieri. Molti anche di loro poco credevano ai per- 
doni del duca e dell' imperatore. Menavano con loro 
le infelici famiglie. Ducento quaranta due famiglie 
nobili, e trecento quaranta cinque popolane eleg- 
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gendo r esìgilo, si misero ad andar pruovando quamto 
fosse amaro il pane altrui, e se alcune fra di loro 
portavano con se quanto potesse nell' aliene terre 
soccorrerle, la più parte sapevano, che alFesiglio 
sarebbe congiunta la povertà , madre degli scherni e 
dei rifiuti altrui. Le vecchie donne coi fanciulli sulle 
ginocchia , sedutesi sovra alcune cavalcature sommi- 
nistrate a preghiera del Monluc dal marchese , prece- 
devano ; le giovani si vedevano camminare a piedi 
portando in capo i loro teneri figliuolini dentro le 
cune. Gran numero* dì donzelle seguitavano pian- 
gendo i padri e le madri loro , che bene sapevano di 
aver perduto una patria, ma se un'altra ne trovereb- 
bero, ignoravano. Molti menavano per una mano la 
moglie , per Y altra le figlie , che o per infermità o per 
l'età non si potevano reggere da se stesse; e quei 
luoghi , che tante volte avevano passeggiati a diporto 
in più felici giorni, ora calcati per l'ultima volta, 
tanto più agli andantisi dolore crescevano, quanto 
più all'amaro presente la dolcezza del passato mesce- 
vano : spezzava i loro cuori ciò , che ora vedevano , 
perchè più non l' avrebbero veduto. In somma tal era 
il pianto, la miseria e la disperazione dei correnti 
all'esilio, che Monluc medesimo non troppo solito 
ad intenerirsi, ne sentiva, come ne die testimonio 
per gli scritti, dolore, e pietà. Compiangeva egli, 
compiangevano i soldati suoi il destino di un popolo 
SI forte e sì devoto a Francia, ed insieme si rammari- 
cavano di Qon aver potuto salvare la libertà di chi 
tanto la meritava. 
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I Gosimeschi entrando in Siena trovarono .appena 
sei mila abitatori , mentre quarantamila vi se ne 
numeravano prima della crudele tempesta. Tanto fu 
da una parte lo strazio della guerra , tanto inorridi- 
rono i Sanesi dall'altra al pensiero della tirannide 
vicina ad invadere la loro diletta sede! 

Arrivava il compassionevole stuolo ad Arbiarotta , 
dove si fermava per riposo. Ivi trovarono bestie ca* 
riche di pane, là mandato per loro ristoro dal mar* 
cliese, che in questo lacrimoso fatto si mostrò migliore 
che non era. Tanta è la forza della pietà , che colla 
dolcezza tira anche i più feroci ! Partiva Mònluc le 
provvisioni nuove, dandone una parte ai Sanesi, una 
agl'Italiani , F altra ai Francesi. I soldati stessi di Spa- 
gna , compassivi a tanta sventura , avevano portato , 
pane a posta, e ne davano a gara ai vinti, mentre 
fra di loro trapassavano. Per tali pietosi sussidj, fu 
salvata la vita, come testifica lo stesso Monluc, a più 
di ducento persone , e forse a quattrocento : pure 
più di cinquanta morirono quel giorno di fame e di 
stento. Mandò loro dietro il marchese anche qualche 
provvisione di vino : se lo bebbero facendo alto ad 
Arbiarotta sotto alcuni salici a viva la Trezza. Queste 
umili particolarità ho voluto notare con Mònluc, 
perchè quella quiete di campagna e queir immenso 
dolore m' han parato fare un dolce e fiero contrasto. 
Giunsero a Montalcino squallidi , scarni e più simili 
a morti che a vivi. A tali strette addussero le discordie 
i miseri Sanesi! 

A Montalcino si raccolsero appoco appoco i capi 
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del pd&suto governo eli Siena, Mario Bandini , capi- 
tano del popolo , Gerolamo Spannocchi , Giulio Viesi, 
Ambrogio Nuti, i Landucci, i Zuccantiui e molti 
altH 9 che confortati dallo Strozzi avevano speranza 
dì dover esser rimessi in patria; i! che dava non 
pìccola gelosia a Cosimo ed agi' imperiali. 

Entrava il marchese nella , conquistata città, ed 
alloggiatevi le genti come in terra amica, dai furieri, 
ne* luoghi , donde si erano partiti i Francesi , senza 
violenza d' alcuno , vi lasciò per capo della guardia il 
conte di Santafiore, mandatovi dal duca, come si- 
gnore , che per le qualità sue meno dispiacerebbe al 
Sanesi. Nella città fuori si videro pochissimi cittadini , 
perchè i più, timorosi e dolenti, se ne stettero per le 
case. Nel tempo medesimo vi arrivarono dal campo le 
provvisioni da. vivere per modo che vi abbondo 
tanto ogni grascia che avvilendosene il prezzo, olii 
le aveva portate, ne ricevè danno. Così fu renduto lo 
spiritò a quel popolo affamato , ma fra l' abbondanza 
si vedeva squallida ogni cosa e gli animi maninconosi. 

Preso il possesso di Siena, il duca pensò prima di 
tutto , ad assicurarsi del governo. A questo fine vi 
mandò Agnolo Niccolini , il quale creovvi una nuova 
balìa di venti cittadini , e fra coloro , che avevano 
piti odiata la parte Fraacese. La seconda cura fu di 
spogliar (l'arme tutta la città; il che fu eseguito con 
rigore e non senza grave disgusto dei cittadini. Poi 
Cosimo vi mandò un capitano di giustizia, che con 
esecuzioni rigorose fé' vedere, che era venuto il tempo 
di obbedire. I forti si didecero, ed alle fonti delta 
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città si ravvio T acqua de'condolti^ che di fuori al 
principio delia guerra i soldati Fiorentini avevano 
tagliati* Insolentivano/ intanto, come vincitori, i sol- 
dati del duca» massinie gli Spagnuoli, e la città, coti 
tutto che il conte di Santàfiore s' ingegnasse di fre*- 
nare tanto furore^ era piena di risse ^ d' ingiurie e di 
rubamenti. Così deilla libertà e dell* antica signorìa di 
se itiedesìma non restava altro a Siena che il nome; 
poi anche questo fu spento , cotne fra breve vedremo, 
verificandosi, secondo il solilo, a ritroso lapiy>me«sa 
dei potenti di conservare la libertà ai deboli. 

Dopo la presa di Siena gli accidenti dello^guerfa in 
Toscana sMnti^pidirono. Piero Strozzi si ritirava in 
su quel della chiesa. PortercolciTalamone^ Castiglione 
sì arrendevano al Marignano. Successe in Portercole 
un fatto lagrimevole, che ivi fu preso Ottobuono dei 
Fiescbi, fratello di Gianluigi, e dal duca dato in po- 
tere d'Andrea Doria, che per vendetta di Giannet-- 
tino^ come se già tion T avesse avuta, legato in un 
sacco il fece mazzerare; atto veramente crudele e 
datinabile; ma iù quell'età, se v'era spesso negli uo- 
mini più chiari la gràndé^tza d'animo, che vince 
altrui, di rado v'era quella, che vince se medesimo. 
Poi i Turchi yenoeto colle spalle dei Francesi ad 
assaltar Piombino^ ma restarono vinti con molto san- 
gue* Quindi infestarono ^ e desolarono l' Elba , postisi 
a Poi'to-Longone , ma tale fu la guardia, che fecero i 
soldati di Cosimo in Porto-Ferrajo, che quella peste di 
Costantinopoli ricevè più danno che non ne fece , e 
.fra brev>e fu costretta ad Undarsene. 
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In questo, il marchese pifarignano, travagliato da 
malattìa mortale , lasciava il governo delle genti 
ducali a Chiappino Vitelli , ritirandosi con isperanza 
di ricuperare la salute a Milano , sua patria ; ma quivi 
finì di vivere nel mese di novembre; accorto, ma 
poco attivo capitano. Si vantava della presa di Siena, 
ma Cosimo se ne vantava più di lui come di opera- 
zione propria, e veramente si vede quali accidenti 
avrebbero potuto nascere capaci di sturbar ¥ impresa, 
s' ella fosse stata tirata in lungo , come il Marìgnano 
voleva , lentézza , che interruppe Cosimo co' suoi 
risoluti comandamenti. 

Mentre in tanta turbazione travagliava la Toscana, 
i Francesi non avevano quietato in Piemonte, e già 
insin dall'anno. passato vi avevano fatto acquisti im- 
portanti. Presero Ivrea, Masino, Santià : il mare- 
sciallo Brissac innalzava l'animo a più alte imprese; 
al che gli dava facilità il poco presidio di Spagnaoli , 
che allora era nel Milanese , i disordini cagionativi 
nelle rendite dello stato dalla rapacità del Gonzaga , 
e la novità dell' amministrazione del conte di Fighe- 
roa, mandatovi in iscambio di don Ferrante, chiamato 
in corte per sentirsi a dire in processo quanto contro 
di lui querelavano i popoli del ducato. 

Brissac voltava l' animo ad impoiìsessarsi di Gasale, 
città grossa e ricca , e posta in luogo da accennare 
facilmente sovra Milano. Viveva in quei tempi in Ca- 
sale un maestro di scuola, il quale cupido, come 
quello dei Falisci, dei prezzi che ricevono i traditori, 
si pose in mente di dare la città al nemico. Stando 
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egli di casa vicino .alla porta, che dà al Po, aveva 
osservato, che per un torrione interposto ed una 
svolta di muro s'impediva alla guardia della porta di 
vedere chi venj$$e verso la città da quella parte. Pqr 
un soldato chiamato Pontestura , suo cugino , ed ai 
soldi di Francia , il faceva sapere al capitano Salveson 
e questi al Brissac, offerendosi ad essere conduttore 
del fatto, come n^ era l'indicatore; ma voleva dodici 
mila scudi per lui, sei mila pel Pontestura. Brissac ac- 
cettava r offerta , e si metteva all' opera.. Correva l' ul- 
timo giorno del carnovale, Figheroa venuto a Casale 
per divertirsi, vi faceva un bel torneo con gran con- 
corso di cavalieri e di dame, le quali, come dicono 
i Francesi, ed han ragione, sono molte e molto belle 
in Casale. Ma quel destro Brissac era per turbare la 
festa. Ordinava, che Salveson scendendo daChivasso 
tagliasse le corde di tutte le piatte tirabili di Crcr 
scentino , Gabbiano , Pontestura , Camino e la Motta , 
e tirasse le piatte sulla sinistra del fiume, affinchè 
nissuno potesse recare sulla destra le novelle di 
quanto succedeva dall' altra parte , ed egli avesse 
abilità di traghettar le truppe destinate al conquisto di 
Casale; Diede a Salveson trenta soldati speditissimi, 
e formilo di scale atte a scalar le mura. Egli poi 
voleva seguitare con mille ducento archibusieri e tre- 
cento cavalli. Avvertiti dal maestro di scuola, e con- 
dotti dal Pontestura la notte ultima del carnovale , 
arrivarono al luogo appostato, passarono non veduti 
il fosso, e fatto impeto improvviso nella porta, di cui 
uccisero immantinente i custodi^ se ne fecero padroni. 
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Corsero poi la città ^ dove^ non trovala quasi nissuua 
resistenza^ recarono ogni cosa in loro potere. Quattro- 
cento Tedeschi, che vi erano di guardia, si ritira- 
rono nella cittadella. Ricoverovvisi anche il Figheroa 
in camicia, sorpreso da sì inopinato accidente^ Tro- 
varono i vincitori molte provvisioni di guerra con 
tre cannoni, che tosto voltarono contro la cittadella. 
Trovarono anche molti belli abbigliamenti da mas- 
chera, e molti galanti giovinotti bene attillati, da 
cui si fecero dare per riscatto da sessanta ad ottanta 
mila scudi. 

I tre cannoni non bastavano per espugnare la cit- 
tadella/Brissac ne mandava d^eci con cinque colu- 
brine da Torino a seconda del Po. S' impadronirono 
per due bravi assalti di due rivellini, ma ancora ^i* di- 
fendevano negU altri luoghi quei di dentro virilmente. 
Infine Brissac sceso nel fosso tirava con le artiglie- 
rìe dentro le volte, che sottostavano al castello, con 
che minacciava di far crollare e rovinare quanto 
stava di sopra. GÌ' imperiali diedero la piazza , donde 
già il Figheroa si era fuggito di nottetempo ripa- 
randosi tutto confuso in Alessandria. 

I Francesi quasi del tutto signori jdella campagna si 
mettavano intorno a^Volpiano, e non T acquistarono 
una prima volta , ma si una seconda. Bene s' impa- 
dronirono dopo forte contrasto fatto loro dal conte 
della Trinità, che ne aveva la custodia, di Valfnera, 
sito in quei tempi di non poca importanza , perchè 
dava il passo da Torino ad Asti, città allora sotto il 
dominio degl imperiali* Arrivava il duca d' Alba alla 
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gU4»rra dei Piemonte con nuovi ajuti, ma vi fece 
poco frutto, stando sempre firitòac molto desto air 
erta ^ ed interrompendogli tatti i disegni* 

Noti è da passarsi sotto silenzio , che quantunque 
la principale opera in questa guerra del Piemonte 
fosse dei soldati ddl' imperatore, siccome quelli che 
molto più numerosi erano che quei del duca di Sa-* 
voja,non mancavano però i ducali di partecipare tn 
tutti i fatti, tenendo per tal modo rissate al vento ìé 
bandiere Piemontesi, e facendo segno, che àncora 
vìveva il signore di quei territorj s sopra i quali i fe^ 
restieri delle due partì con tanta rabbia s' avventa*- 
vano gli uni cokitro gli altri e commettevano sì crii^ 
deli battaglieb 

Accidenti di somma importanza ora mi chiamano 
in altra parte. Verso il finire di marzo papa Pio pas*- 
sava a miglior vita piuttosto ucciso da se che dai 
male ^ perchè travagliando di gotte , si era messo in 
animo di farla morire, come diceva, con estremarsi 
il vitto ^ ma in vece di troncar la gotta, troncò la vita 
a se per astinenza , non avendo potuto il suo corpo 
vasto ed il. suo forte stoméco sopportare utia sì gran 
privazione* 

Seguitarono in conclave i soliti contrasti tra le due 
parti Francese e imperiale, contendendo Tuna e 
r altra pei* avere un papa a^ezionato* Ma i cardinali 
fecero più presto dei polìtici ^ perchè, mentre i trat«^ 
tati andavano attorno, elessero a sommo pontefice, 
non par via di squittinìo ma per adorazione Marcello 
Cervini, avendogli facilmente i Francesi consentita 
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l'elevazione per la poca grazia, in cui ¥ aveva F im- 
peratore, né avendola dissentila gF imperiali , perchè 
il giudicavano, come era veramente, persona savia, 
quieta e prudente; di cui scrivendo disse il Seri- 
pando , uomo in quell'età dottissimo e santissimo, 
che il Cervino aveva meritato , che di lui si dicesse 
ciò, .che gli antichi dissero di Catone : O te fiUce 
Marco Ponto ^ a cui niuno ardisce di chiedere 
cosa. rea! Assunse il nome di llarcello IL 

Certo è, che questo egregio pontefice erasi pro- 
posto dÌTÌfo$iiiare coli' esempio proprio e con buoue 
ordinazioni i. corrotti costumi della corte Romana, e 
di ridurre a modo e vita piii lodevole e più conve- 
nevole i cherici , giudicando , che la santità dei cos- 
tumi di coloro, che attendono particolarmente al 
ministerio della chiesa , e la moderazione degli usi 
curiali di Roma fossero attrattivi molto potenti per 
rimenare nel grembo della chiesa i dissidenti. Per la 
qual cosa era sorta di lui una grande aspettazione di 
bene in tutto il mondo : solo quelli, che vi ve vano de- 
gli, abusi, non se ne contentavano. 

' Non solito a cambiare gli affetti privati in pensieri 
pubblici, si dimostrò Marcello alieno da tirare a gran- 
dezza i nipoti , e tutto intento agi' interessi della re* 
ligione , aveva creato una congregazione di cardinali 
col carico di esaminare la materia delle riforme , e 
proporre quelle, che loro paressero di maggiore ne- 
cessità ed utilità. Stante poi la natura quieta di Mar- 
cello, e l'ornamento dfslle lettere, che in lui era 
tale che a tutti i letterati di quei tenipi era caro e ve- 
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tierando, nissuno dubitava , ehe le riformazioni, che 
^a lui si aspettavano, non avessero fonte piuttosto 
nella benignità che nella durezza. La dolcezza del 
nuovo papa era per temperare V asprezza prodotta da 
tante guerre e discordie religiose. Ma il cielo non 
volle, che la terra godesse i frutti di tanta virtù , e pnr 
troppo presto richiamoUo a se , come anima non con* 
venientesi a stare lungamente fra i contaminati ed 
arrabbiati uomini. Soprappreso da grave catarro con* 
ti*atto per le fatiche della settimana santa superiori 
alla forza del suo corpo , ma non del suo animo , ven- 
tidue giorni poscia che aveva cominciato a regnare , 
finiva la vita, spegnendosi con lui un gran lume 
d^Italia, e insième ogni speranza di bene. La brevità 
del suo pontificato , la subitezza della morte , le ri- 
forme, che aveva in animo di fare, note a tutti, 
odiose a molti , fecero correr voce , ehe fosse stato 
avvelenato : alcuni scrittori diedero anche ciò per 
vero. Noi, siccome non abbiamo eertezza in tanta 
lontananza di tempo e diversità di scrittori , così di*» 
remo , che sentenza più probabile si è , che la sua 
morte sìa stata naturale , non violenta , né cagionata 
dalla malva^tà degli nomini ; ma quei romori stessi , 
forse sparsi ad arte, quantunque senza fondamento 
certo fossero, dimostrano, quanto pericolosa cosa 
fosse il voler fare riforme di corte e di curie. 

Morto papa Marcello , si rinchiusero un' altra 
volta i cardinali per creare un success(H*e. Sorsero, 
come sempre , a contrastar fra di loro le parti impe- 
riale e Itancese, ma ciascuna di esse era discorde 
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fra se laedesimai perchè degV imperiali , chi amava 
veder papa Carpi, chi Fano ^ chi Morone,chi Piiteq^ 
Dei Fraiu^efti , ohi volgeva il favore a Polo, chi al Fer- 
rara , chi al cardinal di Napoli^ Il negozio ai condusse 
a tale che per poco il Puteo non fu eletto , ma essen- 
dosi gagliardamente oontrappoato alla sua nomina- 
aione il cardinal Farnese, fìnalmente i cardinali il dì 
Ventitre di maggio Crearono nuovo pontefice Gian-^ 
pietro Gal'affa ^ cardinale di Napoli e decano del sacro 
collegio : feceti chiamare Paolo IV. 

Yarj erano i concetti degli uomini intomo alla per*- 
sona di questo pontefice. Consideratasi da alcuni l' età 
sua oggimai decrepita % Y austerità dei costumi , la 
ritiratéasa della vita^ la creazione. &tta da lui di una 
nuova religione di umili e divote persone sotto ncmie 
di Chietini ) stimavano lui dover essere buon padre, 
né che si dovesse intrommeitere in guerre o ia còse 
ili stato tra Francia e Spagna^ benché avesse cagione 
di non essere contento dell' imperato^ ^ ohe gli aveva 
conteso lungo tempo il possesso dell'arcivescovato 
di Napoli. Altri poi riflettendo alla sua aderenza non 
dubbia verso Frància , all' ingiurie ricevute dall' Au<^ 
strìa , alia grandezza della casa ed alia molta dipen*- 
densa^ ch'ella aveva nel regno, non si potevano per- 
suadere, ch'egli fosse per riuscire un pontefice di 
quieta e rimessa vita, e temevano, che fi)sse per portar 
fuoco al gravissimo incendio, che già consumava il 
mondo , principalmente l' Italia» 

Non tardò Paolo a torre dalle menti ogni perples- 
sità : l'ambizione^ che avé^va tenuta coperta molti 
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anni, sboccò fuori improvvisamente, come se avesse 
rotto un argine, a produrre effetti prima superbi, 
poscia tremendi. In somma Dìo non voleva, che Tlta-» 
Ha quietasse, e il padre, che sedeva sul Campidoglio, 
incitava i figliuoli a straziarsi. 

Interrogato T umile fondatore dei Chietini divenuto 
papa, come voleva, che gli fosse apparecchiato, 
rispose come a gran principe. Volle essere coronato 
con pompa grande e insolita , e servito da persone 
illustri, e da baroni di prima condizione, mostrando 
in tutte le sue azioni una grande arroganza ed un' al - 
terigia ancor làaggiore. Sì aggiungevano non di rado 
eccessi di collera, ehieil rendevano, parte terribile, 
parte sprezzabile. Poche settimane dopo la sua crea* 
zìone , non ebbe riguardo di: trattare a pugni ed a 
calci il luogotenente del governo di Roma, e di pelar 
la barba ad un ambasciator di Ragusi. Maltrattava* 
con villane parole le persone di miglior qualità; il 
che non era né da papa , né da un Caraffa , né da gen- 
tiluomo , né da uomo civile. L' ambasciatore del duca 
di Firenze sentì il suo naturale rotto e superbo, es- 
sendo stato da lui svillaneggiato con termini 'molto 
indecenti; perché avendo Cosimo dichiarato ribelle 
r arcivescovo di Firenze, e sequestrati i frutti di 
quella chiesa sul mónte di pietà, vqleva il papa, che 
gli fossero restituiti, ed essendosi risposto da parte 
del duca, che le rendite ecclesiastiche non dovevano 
servire d' ajuto ai ribelli per far guerra al loro prin- 
cipe, pretendeva , che la causa della ribellione si co- 
noscesse in Roma , ne sofFerendo cosa detta in- con- 
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trarìo , scacciò con modi assai villani T ambasciatore 
dalla sua jNresenza, chiamando Cosimo ^Uo del dia-- 
volo. 

La superbia verso gli estrani degenerava poi in 
eccessiva affezione, vizio troppo frequente dei ponte- 
fici, verso la propria famiglia. Non così tosto Paolo 
fu assunto , gli furono intomo gran numero di nipoti 
e di baroni Napolitani, il conte di Montorio, don An- 
tonio Caraffa, figliuoli di fratello, e.^pn Carlo Ca- 
raffa, ribello di Napoli^ soldato Francese, e che poco 
innanzi sotto Piero Strozzi aveva tenuto la cura di 
Portercole con condotta di cavalli e di fanti. Diede 
anzi pochi giorni dopo a quest' ultimo l'abito e la di- 
gnità di cardinale con maraviglia di ognuno , perchè 
don Carlo era uomo fiero, e atto più ad ogni altro 
mestiere che a vita e ad ufficio di chierico, e oltre a 
ciò persona inquieta e bizzarra, e come ribello, nu- 
trito nelle armi , e vago di travaglio e di vendetta. 
Cosi prima operazione di Giulio III fu crear cardinale 
un ragazzaccio spurio,, e prima operazione di Paolo IV 
il dare la medesima dignità ad un soldataccio. Non so 
a che pensassero , massime in quei tempi tant» peri- 
colosi per la santa sede, ma certo, se l'impudenza 
era grande, l'imprudenza era ancor maggiore. 

Chiamò per suo primo segretario Giovanni della 
Casa , prelato di parte Francese, e nemico del duca 
Cosimo. Tutte queste nominazioni disvelavano l'animo 
di Paolo. 

Grande e pompòso fu, secondo il» suo genio, ìi 
principio del suo pontificato. Arrivarono in Roma 
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tre ambasciatori d'Inghilterra, mandati già insin dai 
tempi di Giulio , dalla regina' Maria a rendere ubbi^ 
dienza alla sedia apostolica: Ricevuti con grande alle- 
grezza ed impetrata udienza in pieno concistoro , si 
gettarono a piedi di Paolo sommessamente doman* 
dando perdono per tutto il loro regno per essersi di- 
viso dalla chiesa cattolica e dal suo capo. Narrarono , 
quanto in ciò gravemente avessero peccato, si die- 
dero colpa di essere stati ingrati a santa chiesa d'in- 
finiti benefizj ricévuti da lei , si confessarono per tanti 
filili degni di grave disciplina, ma confidando nella 
clemenza di quella pia e santa sedia speravano di es- 
serne prosciòlti. Promettevano di vivere da quindi 
innanzi secondo i riti della chiesa Romana e di can- 
cellare ogni mal uso , che prima avessero abbracciato, 
e pregavano di essere ricevuti come membri di santa 
chiesa. Le quali cose fecero con tanto affetto , che a 
molti concorsi a così nuovo spettacolo si vedeva 
cader le lagrime dagli occhi. 

Il papa umanamente gli sollevò, e baciandogli 
perdonò ogni misfatto. Poi a petizione della mede-^ 
sima re|^na Maria e del re FiUppo diede con boUa 
espressa il titolo di regno all'Irlanda , il quale titolo 
già portato da Arrigo e dal suo figliuolo Odoardo, 
vollero Maria e Filippo possedere per concessione 
pontificia. Forse il papa fece bene a dare il titolo 
suddetto, fiacche gli si domandava, ma se fosse 
bene nei sovrani d' Inghilterra e d' Irlanda il doman- 
darlo, ogni persona dotata di ragione potrà' facil- 
mente giudicare. 



/ 
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Tornata T Inghilterra al grembo della chiesa, vi si 
accesero i roghi per bruciar uomini : questa peste 
contaminò anche 1! Inghilterra. Tommaso Crammero, 
arcivescovo Gantuariense , vi fu arso, come eresiarca. 
Condannato a Roma, come eretico ostinato, il brac- 
cio secolare della regina Maria eseguiva la sentenza, 
dandolo alle fiamme. 

La contentezza ricevuta dal pontefice per la rinte- 
grazione dell'Inghilterra venne amareggiata dal re- 
cesso della dieta d'Angusta , il fondamento del quale 
fu la libertà dì religione , e che i principi cattolici non 
potessero molestare per nessun conto né i sudditi 
proprj , né i principi , ohe seguitavano la confessione 
Augustana ; la qual cosa ancora si statuiva pei prìn- 
pipi protestanti inverso i cattolici. Sdegnossene Paolo 
e ne mosse grandi querele. Ma Ferdinando, che in 
ciò aveva avuto gran parte , si scusava colla necessità 
allegando , ohe quello era il solo modo di consolare 
la Germania affiìtta da tante guerre,, e di prociirarle 
la concordia. Le quali escusazioni , sebbene gli face- 
vano mal suono , ed a patto nessuno te voleva accetr 
tar per buone dicendo , che nelle cause di Dio non si 
dee procedere coi rispetti umani, tuttavia il ponte* 
fice non potendo muover altro in quei momento , fece 
le viste di acquetarsi , ma macchinava e per animo 
proprio e per instigazione del cardinal Garafia cóntro 
la potenza di Gesare. 

Quanto ai modi di restituire la religione cattolica 
a queir autorità e purezza, da cui si trovava pei ten- 
tativi di Germania , scaduta , siccome papa Paolo era 
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diverso d'indole da' suoi precessori, così diversa nn- 
cora fu 1.1 sentenza. Egli opinava , che il concilio fosse 
un limedio fiacco, né mai si era contentato di veder- 
lo ridotto a Trento, parendogli partito anzi sconve- 
nevole che no, lar andare tanti vescovi fra le nevi e 
i dirupi per satisfare ai Luterani. Del resto, egli più 
stabilmente che qualunque altro pontefice o difen- 
sore di pontefice asseriva, che i concilj sono consilj, 
non giudici , e che tutto spetta al Romano pontefice. 
Aggiungeva , eh' egli en ' ' te di 

Cristo in terra , e che s; -Isto 

comandava. In somma e liare 

a tutti i disordini con la sale. 

È siccome si era per igno 

di verun ecclesiastico , così protestava di non aver 
bisogno .di verun principe; anzi intuonava spesso 
agli orecchi degh ambascwdori, ch'egH era sopra 
tutti i principi, che poteva mutare i regni, ch'era 
successore di chi aveva deposto re ed imperatori,. che 
non voleva nissun principe per compagno , ma tutti 
sudditi salto questo piede : e così dicendo percuoteva 
la terra col piede, ed affermava, ciò esser conveniente, 
e ciò aver voluto chi aveva edificato la chiesa e posto 
lui in quel grado. La Provvidenza l'aveva fatto fare 
papa già vecchio; che se fosse arrivalo giovane al 
soglio , con quel suo ardore , o piuttosto furore 
avrebbe commosso l' intìerò mondo. Pure malgrado 
dell'età, ne commosse una parte, come presto sa- 
remo per raccontare. 

Con pensieri di tal sorta, non è da far maraviglia, 
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ch'egli si sia poco curato della continuazione del 
concilio, e che anzi questa religiosa assemblea sia 
stata durante il suo pontificato , in perpetuo silenzio. 
Però avvisara, che rifnedj più efficaci e forti si ri- 
chiedevano per fare, che l'audacia dei dissidenti si 
rintuzzasse, ed i loro semi viemmaggior mente non 
pullulassero. Si mise adunque in aninio di usare ga- 
gliardamente il mezzo del r inquisizione , non solo 
contro chi già infetto fosse, ma per procacciare, che 
altri non s'infettasse, mettendo in opera un rigore 
grandissimo contro lo sparlare, ed i libri sospetti. 
Anzi di questi fece un indice , e voleva , che i principi 
gli proibissero ne' loro stati ; la quale proibizione fu 
accettata da quasi tutti. Cosi sperava , che colle car- 
ceri e i supplizj si manterrebbe l'illibatezza della re- 
ligione , come se le persecuzioni non fossero mezzi 
per far moltiplicare chi è perseguitato. 

Le cose gli andavano a seconda. Quell' animo altero 
grandissimamente ne godeva. Giudicava un litigio 
sorto tra la repubblica di Venezia e la religione di 
Malta. I cavalieri di quell' ordine col loro proposito 
di guerra perpetua coltro i Turchi , non contenen- 
dosi negli usi accettati dalle nazioni civili, recavano 
notabili pregiudizj , sì nelle persone che nelle pro- 
prietà ai Veneziani, e mettevano la repubblica in 
pericolo dì guerra con Solimano , nemico tanto terri- 
bile. Si arrogavano spesso di visitare le navi Venete 
con appropriarsi le robe appartenenti ai sudditi del 
Turco , che in esse ritrovavano , o perseguitavano le 
navi Ottomane iiisino. nei mari chiusi, ed in su i lidi 
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e porti dei dominj Veneziani; anzi nel porto stesso 
della Canea , nell' isola di Gandia avevano rapito una 
nave, e i beni che portava^ eccessi piuttosto da pirati 
che da cavalieri. Si onestavano, al solito, con parole 
di religione; fiorire per pietà, fiorire per coraggio,' 
fiorire per utili immensi recati alla cristiana repubbli- 
ca; odiar loro gl'infedeli, odiare i nemici perversi 
del nome di Cristo; essere loro instituto il /persegui- 
targli , lo spogliargli , l' uccidergli dovunque gli tro- 
vassero; difenditori perpetui essere d^i gregge cri- 
stiano cóntro i lupi divoratori del Bosforo e della 
Libia ; se a loro fosse negata la facoltà di visitare i 
navilj delle altre nazioni , vano diventerebbe il loro 
santo ardire, vani gli eroici sforzi a salute della cris- 
tianità. 

Ma la repubblica, che sapeva , che colla religione 
era mescolata la cupidità , non accettava le colorite 
escusazioni, e metteva in sequestro i beni dell'or- 
dine. Richiamaronsene al papa , come protettor spe- 
ciale. Al cospetto di lui il senato diceva sua ragione : 
piratica esser quella, non guerra, dissolversene in 
fondo l'umana società, turbarsene la pace, diventar- 
ne il mare eampo di ladroni , tagliarsene i nervi più 
vitali della repubblica, soffocarsene il sostentamento 
<li lei; sulle navi di Venezia dovere restar sicuro chi ci 
sta e ciò che c'è, come se in sua casa di Venezia fosse. 

Paolo mansue&tto dagli uiBzj del senato, e per 
essere ricorso a lui, sentenziava, che non fosse lecito 
ai cavalieri di Malta visitare le navi Venete , né cor- 
rere i mari della repubblica, ne conteggiarne i lidi, 
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né nei Veneziani portL con mìimo ostile contro chic- 
chessia introdursi. Levava il senato il sequestro. 

Papa Paolo mirava a più gran signorìa in Roma , 
Y imperator Carlo in Toscana. Siena in preda a soldati 
insolenti e rapaci, non aveva più nel suo misero corpo 
parte alcuna, che sana fosse. Gli estremi danni servi- 
vano ad un cupo pensiero. Mandava Cesare don Fran- 
cesco di Toledo nella tormentata città. Giva don 
Francesco spargendo, Carlo e Filippo essere ottimi 
principi , altro non volere che il bene di Siena , com- 
passionare le sventure di quel popolo, desiderare 
rimediarvi : vedessero , considerassero : a mali gravi 
richedersi suprema autorità : rimettessersi in arbitrio 
e potestà di si benigni principi ; questo solo essere 
prontissimo rimedio a sollevargli, né altro modo di 
salute restarvi. Le Spagnuole arti allignavano. 

Lusingati , deboli , discordi , poveri cedettero a 
tempo: prima la signorìa, poi la balìa per decreto 
pubblico rimettevano ogni loro cosa ed ogni autorità 
in Carlo, imperatore d' Alemagna, e Filippo, re 
d'Inghilterra; e senza limitazione di tempo o d'altro, 
non ostante nemmeno la capitolazione , che s'inten- 
deva cassa, davano la t;ittà e repubblica di Siena a 
tutta loro volontà. Così Siena da torbida libertà pas- 
sava ad assoluto imperio. A ciò riuscirono là fame , le 
ferite e le morti sofferte. 

Questa deliberazione venne assai molesta al duca 
Cosimo, parendogli contraria alla libertà della Tosca- 
na , ed avendo per sospetta la vicinanza di un impe- 
ratore, che tanto poteva, è più ancora voleva che 
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poteva. Oltre a ciò credeva più difficile T ottenere 
Siena da Spagna che da Siena medesima , impercioc- 
ché anch' egli era innamorato di Siena : gran tene* 
rezza hanno i principi assoluti pei popoli liberi ! 

Intanto Montalcino andava tribolando altrui. I 
fuorusciti Sanesi avevano quivi eretta una nuova 
repùbblica, imagine, conforto e speranza dell' antica. 
Vi avevano creato un supremo magistrato con titolo 
di capitano del popolo, e deputati alla difesa delk 
libertà di Siena. Era assai umile statò , ma i Francesi 
il sostentavano col nome e colle forze. Un Soùbisé 
da parte del re e mandatovi dallo Strozzi a questo 
fine, vi governava le faccende militari. I cartelH di 
libertà giravano, e pervenivano sino a Siena; il che 
era cagione, che la polizìa Spagnuola molto s'affati- 
casse. Il capitano del popolo e i capitani Montaici- 
nesi , fatta una massa di tremila cinquanta soldati 
nuovi infestavano la Yaldichiana, presero. Crevoli, 
tentarono Buonconvento è Lucignano , tenevano ogni 
cosa in sentore, mettevano tutto a ruba. Cosimo con-^ 
trastaiya, ma le forze Spagnuole essendo state man- 
date la maggior parte in Piemonte ad ingrossare il 
duca d'Alba, che contro Briss^c faceva poco frutto, 
non poteva dà se solo raffrenare quegl' impeti dispe- 
rati ed improvvisi. Tutto il paese restava desolato 
per una guerra, che nulla poteva giudicare ne dall' 
una parte né dall' altra. 

Anche il papa era innamorato di Siena : pareva 
ch'ella andasse all' incanto. Non poteva Paolo IV slar 
forte al pei^siero, che Clemente Vii e Paolo Ili avesf 
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sero collocato in grado sovrano le proprie famiglie^ 
e eh' ei non vi collocasse la sua ; Siena gli sembrava 
una gentil preda. Chiamava all'armi i Romani su0Ì, 
otto mila ne levò nella sola città di Roma. Quel vec- 
chio superbo cavalcando in abito pontificale e*con 
solenne accompagnatura, postigli in ordinanza, ne 
faceva la rassegna e la mostra. Ma i pensieri di Siena 
avevano difficoltà, perchè Carlo era potente , Cosimo 
astuto. Perciò Paolo per non istare ozioso , spogliava 
i Colonnesi dei loro stati, usurpava i feudi della casa 
Baglioni e quelli del conte di Bagno, e già macchi- 
nava di dsace addosso agli altri baroni Romani. Tal era 
il furore e la cupidigia dei Caraffa, che pareva, fos- 
sero tornati i tempi dei Borgia. 

Ma campo più vasto era richiesto all' ambizione 
loro. Antichi odj per cagioni private e pubbliche 
passavano tra il pontefice e il cardinal Caraffa da una 
parte, T imperatore dall' altra. Soprattutto non poteva 
Paolo dimenticare l'opposizione fattagli da Carlo alla 
sua esaltazione al pontificato , ne il cardinale le in- 
giurie ricevute, od almeno il poco conto, in cui cre- 
deva essere stato tenuto, quando sotto le insegne del 
duca militava nelle guerre di Alemagna. L' odio pasce 
l'ambizione, l'ambizione l'odio. Già il papa si era 
avventato contro i Colonnesi , che per lo più segui- 
tavano la parte spagnuola : alcuni serrava in prigione, 
ad altri usurpava le possessioni : Paliano , Nettuno, 
Bracciano recava in suo potere. Spargeva nel volgo 
congiure di Cesare contro la sua vita e quella del ni- 
pote, e s'ingegnava di farne fede con lettere intercette 
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contro r uso delle genti civili , e con manifesta nemi- 
cizia contro l' imperatore. Vecchio e torbido sospet- 
tava di tutto; il cardinale Carlo , acerbo , fiero, vendi- 
cativo, uso all'armi, nodrìvaeon arte i sospetti del zio, 
-e r incitava alla guerra. Giovanni della Casa volendo 
turbare lo stato a Cosimo , e desideroso di restituire 
la libertà alla sua patria 9 metteva su continuamente i 
Caraffa a prender questo partito. Già pareva loro mille 
anni che non mescolassero le. mani cogF imperiali , e 
qualche bel principato sovrano non s' arrogassero. 

I Francesi sempre attenti a quanto potesse sor- 
gere a' danni dell* impero, videro le cose evidenti, 
conghie tturarono le segrete. D'Avanzone, ambas- 
ciatore di Francia appresso il pontefice, il cardi- 
nale d' Armagnac , Lansac medesimo già da noi rac- 
contato , furono intorno ai Caraffa per inanimirgli a 
rottura con Cesare. Lodarono i fatti contro i Colonnesi, 
mostrarono, che a voler mantenere la dignità della 
chiesa, conveniva far sentire agli Spagnuoli , che un 
pontefice, qual era egli, non avrebbe sopportato pa- 
zientemente gli oltraggi loro in Roma, né le offese 
nella giurisdizione della chiesa. Non dubitasse , esor- 
tavano, ad imprendere la difesa della libertà ecclesias- 
tica, sapesse e confidasse, che' il potentissimo re 
Enrico non gli mancherebbe, poiché egli non sarebbe 
mai per consentire, che gli fosse fatta violenza , e'con 
tutte le forze del suo reame ri difenderebbe. 

Porse il papa orecchio alle promesse dei ministri 
del re, msmdava Annibale Rucellai, nipote del Casa, in 
Francia per accordare quanto bisognasse. Il regno di 
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Napoli , il ducato dì Milano , la Toscana erano prin- 
cipalmente segno di cotali trattati. Di Napoli massima- 
mente si promettevano la vittoria certa. Il popolo 
odiatore del nome Spagnuolo , i Caraffa potenti per 
molte aderenze, specialmente negli Abruzzi, la pò-, 
verta presente, che faceva sperar ristoro in un cam- 
biamento. Un papa chiamava guerra e sangue in Ita- 
lia , come se già abbastanza di guerra e di sangue non 
vi fosse. Mandava il re per questa bisogna i cardinali 
di Tprnone e di Lorena a Roma. Tra animi comune- 
mente infesti contro di una parte , non fu difficile il 
convenire. Conchiusei'o obbligandosi a lega le due 
parti , che il re pigliasse la protezione della chiesa e 
di casa Caraffa, e che mandasse in Italia una forza 
almeno di sei mila fiinti fra Svizzeri e Francesi, quat- 
trocento lance e mille ducento cavaileggieri, e che 
dall' altra parte il papa soldasse a spese comuni dieci 
mila fanti Italiani, provvedesse artigUerìe, munizione 
e vettovaglia , ed altre cose opportune ; che si depo- 
sitassero per la guerra, o in Roma o in Venezia cin- 
quecento mila scudi fra tre mesi , concorrendo il papa 
a tal deposito con cento cinquanta mila, e il re pel 
resto, i quali secondo poi il bisogno si rinnovassero 
alla medesima proporzione ; che la guerra si traspor- 
tasse o in Toscana o nel regno di Napoli, del quale, 
quando fosse acquistato, s'investisse uno dei minori 
figliuoli del re di Francia con censo per cagione del 
feudo , di quattromila ducati l' anno alla camera apo- 
stolica; che al conte di Montorio, nipote del papa, si 
(lesse uix> stato frauco nel regno di Napoli y almeno 
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di venticinque mila ducati di rendita l'anno^ e un al- 
tro a don Antonio^ di quindici mila. Stipulai*ono an- 
cora , che si tentasse la conquista della Sicilia , dando 
speranza ai Veneziani, quando consentissero ad entrar 
nella lega^ che loro sarebbe ceduta in possessione. 
Vollero, che seguitando la guerra, e trasportandosi 
in Lombardia e nel ducato di Milano, il papa fosse 
obbligato a concorrere alla medesima rata di soldati 
e di denari , salvo nella guerra del Piemonte , non 
avendo voluto farsi nemico del duca di Savòja. Fu 
stipulato altresì, che il ducato di Milano si desse ad 
un altro de' figliuoli del re, eccetto il delfino , e che le 
terre, che furono già della chiesa , le si rendessera 
Contenevasi anche nella medesima lega , che il duca 
di Firenze si traesse dallo stato, e che a' Sanesi fosse 
renduta la libertà , e in somma che tutta Y Italia si 
volgesse sottosopra, sene svegliessero gl'imperiali, 
e vi si allignassero i Francesi. Si convenne in fine, che 
i confini dello stato della chiesa si allargassero, oltre 
TApennino , al mare Adriatico insino al fiume Pescara, 
e di qua dall' Apennino, al mar Tirreno insino al fiume 
del Garigliauo, tal che buona parte dell'Abruzzo e 
della Campagna con molte città, porti e castella venis^ 
sero in poter della chiesa. S'accordarono , che si pro- 
cacciasse d'indurre i Veneziani nella lega, come anche 
il duca di Ferrara, al quale si desse il generalato dell' 
armi pontificie, e che capo delle genti de' confederati 
dovesse mandare il re uno dei primi baroni del regno. 
Il trattato fu tenuto secreto per dar tempo all' ar- 
mata dei Turchi di venire ad infestare le marine di 
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Napoli e di Toscana. Così^ come osserva lo storico 
Galluzzi, il fondatore dei Teatini^ e ilpiu ardente 
promotore deir inquisizione divenne cdleato dei Tur- 
chi per sola ambizione di far grandi i nipoti. 

Dalle raccontate stipulazioni si conosce, quanta 
fosse la brama del re di Francia di ricuperare lo stato 
di Milano , e T antica superiorità in Italia , giacché per 
tali fini consentiva ad un sì grande smembramento 
del regno di Napoli. Da un'altra parte si vede, che 
operazione di papa fosse quella di far sorgere laghi di 
sangue per procurare ingrandimento temporale alla 
chiesa, e stati alla propria famiglia, perchè certa- 
mente non importava agi' interessi spirituali ed alla 
progenie di Cristo, che lo stato ecclesiastico avesse 
piuttosto i suoi confini al Pescara e al Garigliano che 
a Rieti , e che due nipoti di Gianpietro Caraffa aves- 
sero stati e ricchezze nel regno delle due Sicilie. 

Il cardinal di Lorena, itosene a Venezia, fu colla 
signorìa, e con un eloquentissimo discorso la con- 
fortava a venir nella lega, offerendo grandi premj. 
Ma quel savio senato elesse di starsi quieto, e goder- 
ai la pace, onorata risoluzione, ma non approvata da 
chi allora e poi non vede gloria che nell' ammazzar 
uomini. 

Mentre queste cose si stavano apparecchiando^ 
udissi in un subito una grande determinazione di Ce- 
sare. Vinto dalle fatiche dell' animo e dalla debolezza 
del corpo , e desideroso di ritirarsi in solitudine per 
prepararsi al gran passaggio, che oggimai sentiva 
approssimarsi, rinunziava al figliuolo, il dì venti^ 
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cinque ottobre , la signorìa dei Fiamminghi , poi addì 
diciasette di gennajo al medesimo figliuolo tutti gli 
altri suoi reami e stati patrimoniali, poi finalmente 
nel mese d^ agosto la dignità imperiale al fratello 
Ferdinando. Passò, due anni dopo, da questa all'al- 
tra vita piuttosto da umile penitente di chiostro , 
che da imperatore cristiano. 

La rinunzia dell'imperatore partorì un accidente 
inaspettato , e che molto fece maravigliare e addolo- 
rare il pontefice. Il re Filippo e il re Enrico , strac- 
chi r uno e r altro dalle gravi spese sopportate, e ve- 
dendo in disordine i loro regni per così lunghe 
guék're, avevano concluso una tregua, la quale, trat- 
tandosi già dai ministri d' ambe le potènze la pace , 
si sperava, avesse a riuscire a perfetta concordia. 
A stipulazioni di tal sorta era venuto il re di Francia 
senza partecipazione, non che senza consentiménto 
del papa, ancorché nel trattato della lega pur al- 
lora conclusa fosse stipulato , che ninna delle parti 
dovesse a patto veruno convenire coli', avversario 
senza il consentimento espresso dell' altra. S' accorse 
il papa d'essere rimasto preda degli Spagnuoli, che 
facilmente il potevano opprimere dal regno di Na- 
poli, dove era stato mandato il duca d' Alba. Perciò, 
non vedendo altro scampo al suo caso pericoloso 
che r ajuto di Francia , aveva tutto l' animo intento 
a fare, che la tregua si rompesse, ed al ferro si ve- 
nisse. A tal fine , sotto colore di voler confortare i 
due principi alla pace , inviava il cardinal Caraffa ad 
Enrico, ed il Rebiba a Filippo. U primo, certamente 
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poco accomodato messaggiero di pace, giunto in 
Francia , si doleva acerbamente al re , che il papa e 
lo stato della chiesa e tutta la casa Caraffa fossero 
per cagion della tregua rimasti in grandissimo peri- 
colo, e a discrezione dei loro nemici , e s' ingegnava 
con ogni arte di persuadere ad Enrico a prendere, 
come aveva promesso , la protezione e della chiesa e 
dei Caraffa, tanto devoti a quella corona. Gli uffizj 
del cardinale erano secondati dalla parte dei Guisa , 
che per beneficio proprio piuttosta che dello stato 
anteponevano la guerra alla pace. Fu udito benigna- 
mente e promessa la protezione a termini della lega. 
Andando le cose a' versi dei Caraffa , il cardinale 
chiamava a se in Francia il Rebiba già insin prima 
che arrivasse piresso al re Filippo , che allora se ne 
stava in Brabante. 

L' andata del cardinal Caraffa, così acerbo nemico 
dei Cesariani, in Francia, ed il richiamo improvviso 
del Rebiba diedero grave sospetto al re Filippo , il 
quale ancora si accrebbe da quanto si era fatto nello 
stato ecclesiastico verso le frontiere di Napoli. Il 
papa, avendo tòlto a Marcantonio Colonna Palìano 
e datolo al conte diMontorio, si studiava di ridurre 
quella terra a condizione molto forte. Piero Strozzi e 
il nuovo duca, conducendo con loro molti maestri e 
uomini periti delle fortificazioni, andativi, vi avevano 
disegnati nuovi e sicuri ripari, poste guardie, man- 
dato artiglierie, farina, vino ed altre cose oppor- 
tune a difenderlo ed a sostenere Y assediò. 

In mezzo a tutto questo il duca di Ferrara accet- 
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lava il titolo di generale della lega , e Piero Strozzi 
veniva dichiarato sopran tendente dell'armi pontificie ; 
cose tutte, che mettevano in gran pericolo gli Spa- 
gnuoli, dimostrando, quanto il papa avesse la mente 
avversa a loro. 

Erano inoltre in Rotna successi molti disgusti tra 
r una e l'altra parte per le insolenze del marchese 
di Sarrìa, ambasciatóre Cesareo, e per l'alterigia 
del papa, che non le voleva tollerare. Si venne a tale 
che il marchese voleva ritirarsi a Siena , ma il papa 
il tratteneva a posta per travagliarlo, per modo che 
parlandone un giorno coli' ambasciatore di Venezia , 
proruppe in queste parole, non degne certamente di 
un papa , ma di Gianpietro Caraffa : Io tengo questo 
poltrone in Roma suo malgrado , perche egli sia 
presente e testimone alla scomunica y maledizione 
e privazione , che in breve si farà contro quel mar-^ 
rano dell' imperatore e del re di Spagna , suo fi^ 
gliuolo. Queste cose erano successe poco innanzi alla 
rinunziazione di Carlo. 

Si era anzi proceduto ad un atto, che aveva con- 
citato gliSpagnuoH ad una grandissima indegnazione : 
era comparso il dì «ventisette di luglio, in presenza 
^ del concistoro il fiscale del papa con dire, che i mi- 
nistri di Cesare e del re Filippo, e massimamente il 
duca d' Alba, macchinavano apertamente contro lo 
stato ecclesiastico , e contro la stessa città di Roma , 
non solo ricettando, proteggendo e sovvenendo di 
denari i Colonnesi scomunicati e dannati di lesa 
maestà , ma preparando ancora assalti alle terre del 
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papa, ed un nuovo sacco alla sua reggia; che ciò non 
poteva avvenire senza notizia dei loro principi; che 
tutto ciò non pure era opposto alla bolla del ponte- 
fice promulgata contro i Golonnesi e i loro fautori , 
ma eziandio alle investiture e ai giuramenti prestati 
pel feudo del regno Napolitano , il cui diritto domi- 
nio apparteneva alla chiesa. Pertanto il fiscale sup- 
plicava Sua Santità, fosse contenta delegare cardinali 
per conoscere la causa , ed ove egli pruovasse le cose 
addotte , dichiarasse dall' ora presente i detti ministri 
e principi incorsi in tutte le pene di maggiore sco- 
munica, di caduta dal feudo, di privazione degli 
onori, e degli stati, che s'assolvessero i sudditi dal 
giuramento^ i loro dominj s' esponessero per lecito 
acquisto agli occupatorì. 

Il papa di sua propria voce rispose , che ammet«> 
te va r istanza nella solita forma, cioè in quanto era 
di ragione, e che sopra la delegazione, tenuto con- 
siglio coi padri , avrebbe provvisto. Ma discussa la 
materia in concistoro, non si prese su di ciò alcuna 
deliberazione, essendo poco dopo sopraggiunta la 
guerra. Bensì nell' anno susseguente , e quando già 
gli Spagnuoli erano corsi sullo stato della chiesa. 
Paolo richiamò tutti i suoi nunzj dai regni di 
Carlo V e di Filippo II , facendo sapere con ciò di vo- 
ler procedere contro quei due monarchi alle censure 
ed alle privazioni dei regni. Poi pubblicando il gio- 
vedì santo la consueta bolla in coena Domini scomu- 
nicò specialmente gli occupatori delle sue terre della 
campagna e della marina , quantunque eminenti per 
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dignità , eziandio imperiale, e tutti i consigliatori, 
fautori e aderenti. 

Il re cattolico , risolutosi in tutto alla guerra con- 
tro il papa, giacché anche il papa la voleva fare a lui, 
e vedendo , che la Francia vi avrebbe mescolate le 
mani , cercava di munirsi da ogni parte. Già da qual- 
che tempo si era aperta una pratica tra quel re ed i 
Farnesi col fine di restituir loro Piacenza , e di tor- 
nare in concordia con chi loro V aveva tolta. Era 
morto il duca Orazio, principal nodo colla Francia, 
il tempo della condotta del duca Ottavio spirato , il 
cardinal Farnese offeso dall' alterigia del cardinale 
Caraffa, e malcontento del papa , sì perchè , essendo 
di spiriti alti , non poteva tollerare il poco concetto, 
in cui Paolo teneva i cardinali, ed i pochi riguardi, 
che usava con loro, e sì perchè egli medesimo era 
caduto da quel favore, che stimava di meritare. Tutte 
quéste cose agevolavano la conclusione di un trat- 
tato, da cui ricavavano grande vantaggio ambe le 
parti. Da un altro lato i Farnesi credevano dovere 
riaver Piacenza più facilmente da chi la teneva che 
da chi non la teneva , e molti beni e rendite posse- 
dute da loro si trovavano nelle giurisdizioni del re 
Filippo, le quali non speravano ricuperare se non 
tornando in buona amicizia con lui^ Il Gonzaga, sti- 
mato, come era veramente, principal autore dell' 
uccisione del duca Pierluigi , era stato levato da Mi- 
lano; il che faceva, che potessero convenire senza 
nota di poco rispetto verso la memoria del padre. 

Da tutto questo risultò, che si venAe alla riconci- 
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liazione con condizione , che i Farnesi si sottraessero 
alla protezione di Francia, s* aderissero al re cattolico , 
e che il re consentisse loro la pacifica possessione di 
Parma e di quanto ancora possedevano sul Parmi- 
giano, e nel medesimo tempo restituisse loro Pia- 
cenza, sì veramente che la fortezza per sicurtà si te- 
nesse dallo stesso re a spese del duca Ottavio. Si ob- 
bligò ancora Filippo a rendere ad Ottavio Novara , al 
cardinal Farnese e a Margherita d' Austria , moglie 
del duca, quanto possedevano ne' suoi regni, e di 
più a quest' ultima quanto se le apparteneva della 
casa dei Medici per la morte del duca Alessandro, 
già suo marito. A ciò si aggiunse, che Alessandro 
Farnese, unico figliuolo del duca Ottavio anderebbe 
a dimorare in corte del re Filippo , il quale Alessan- 
dro si dimostrò poi capitano tanto valoroso e sagace 
nelle guerre contro Enrico IV, re di Francia. La ri- 
conciliazione dei Farnesi, e l'aver fermato gli umori, 
che bollivano a Parma e Piacenza, recò tanto maggior 
vantaggio al re Filippo, quanto i suoi capitani ave- 
vano combattuto poco prosperamente in Piemonte. 

Gli Spagnuoli pensavano a se, i Francesi al papa. 
Erano giunti da Marsiglia, nel porto di Civita Vecchia, 
seicento Guasconi , e tremila se ne aspettavano , 
condotti dal cardinal Caraffa, da Piero Strozzi, da 
Monluc e da Lansac, affinchè il pontefice si potesse 
difendere dal primo impeto del duca d' Alba ; ma il 
re Enrico aveva disegnato , che a tempo più comodo 
e con più maturo consiglio manderebbe un giusto 
esercito, e da ))assare al conquisto del regno di Na- 
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poli, come prima nella lega, secondo la volontà del 
pontefice, si era stabilito. 

Il duca d'Alba partiva da Napoli per andar contro 
Roma ( già era l' anno giunto al mese di settembre) , 
con dodici mila fanti, e seicento lance, e mille àu- 
cento cavaleggìeri. Mandava prima GiuKo della Tolfa, 
poi Pirro Roffredo a protestare e denunziare la guerra 
al pontefice. Dólsesi, che Paolo avesse latto lega coi 
nemici del re, clie ricettasse in Roma i fuorusciti e 
ribelli del regno, che tenesse in carcere senza cagione 
gli ambasciadori regj , che avesse aperto le loro let- 
tere, che facesse ingiurie ed aggravj di ogni sorta a 
pregiudizio di Sua Maestà, anche con torre gli stati 
a' suoi servitori più devoti. 

Rispose il papa , che egli era non solamente prin- 
cipe libero, ma ancora a tutti gU altri sovrano; che a 
nissuno, altro che a Dio, doveva render conto delle 
sue azioni ; che Garzialasso amt 
rebbe in prigione, sé lasciando ( 
qualità d'ambasciadore, non aves 
conspiratore contro il principe, al < 
mandato ; che le lettere lette eram 
natori d' insidie contro lo stato p 
aggravava nissuno , se non con gin 
rebbe mai per mancare né alla dignità della chiesa, 
né alla difesa di quella santa sede , né a quello , che 
alla sua persona si convenisse, rimettendo tutto alla 
giustizia divina , dalla quale diceva di essere stato 
' posto guardiano del gregge {h Cristo. 

Intanto il duca d' Alba , passato il Garìgliano , fa 
II. a3 
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incontanente sopra Pontecorvo , e lo prese , renden- 
dosegli gli abitatori. Prese anche Ceperano, Feren- 
tino e Prosinone, con altri castelli, che occupava 
in nome del collegio dei cardinali e del futuro 
pontefice. 

Era in Romagna trepidazione , perchè , oltreché il 
pericolo era grave ^ avvicinandovist sempre più il 
duca d* Alba , il facevano anche maggiore il concorso 
dei villani , che dalle campagne si salvavano in città, 
e le voci , che si spargevano , che gli Spagnuoli com- 
mettessero molti danni. Accresceva il terrore la me- 
moria del sacco di Roma, sotto Clemente , per opera 
di quei medesimi Spagnuoli, che ora s'avventavano 
contro la sede riverita del capo supremo della reli- 
gione, e stanza ricca di tanti ornamenti. preziosi, ma- 
raviglia degli uomini civili, allettamento dei soldati. 

Piero Strozzi , quantunque fosse allora travagliato 
da alcuna infermità , s' affaticava nondimeno ad ap- 
prestar le difese , ora racconciando le mura , ora di- 
stribuendovi le guardie ne' siti più opportuni , ora 
ordinando ed incoraggiando le milizie urbane, a cui 
fu dato per capo Alessandro Colonna da Palestrina. 
Monluc , Lansac , e gli altri capi Francesi seconda- 
vano egregiamente lo Strozzi ; ma tutti insieme non 
potevano fare molto frutto, mancando del numero 
necessario di soldati agguerriti , e il popolo aggiun- 
gendo piuttosto in tanto tumulto debolezza per la 
confusione, che forza peli' ordine. Il papa. in cosi 
grave estremo dimostrava una costanza grandissima , 
e la naturale: sua ferocia era cagione, che non sti- 
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masse quanto conveniva, il pericolo, in cui versava. 
Il cardinal Caraffa, più feroce ancora del zio, non 
voleva cedere a tanta tempesta , e di continuo ani- 
mava il papa a sperar bene , e forse gli dissimulava 
parte d^l rischio, che sovrastava. Furono i cardinali 
^intorno al pontefice a raccomandargli la salvezza della 
città , e gli averi e la vita di tante innocenti persone^ 
iiistan temente pregandolo, che pure piegasse l'animo 
a qualche termine di concordia. Egli da prima se ne 
alterò ; ma poscia moltiplicando sempre più le funeste 
novelle, incominciò a mostrarsi meno ritroso, purché 
la città si conservasse salva, de' rei si conoscesse quel, 
ch'era di ragione, e che Paliano non si rendesse. , 

Fra di tali emergenze il duca d'Alba venuto avanti, 
sì era presentato col campo ad Ostia, e presa senza 
contrasto la terra, dava ordine di combattere la rocca. 
Alla giunta degli Spagnuoli al fiume, lo Strozzi, che 
era venuto alla Magliana lungo il Tevere con tre- 
mila fanti e molti cavalli , teneva guardato il passo. 
Il duca, mentre batteva la rocca, fatto un ponte di 
barche sopra il ramo maggiore, mandava soldati a 
correre l'isola interposta fra i due rami, e il capitano 
di Francia, gittato ancor esso un ponte sul fiumicino^ 
cioè sopra il ramo minore, che è di poca larghezza ^ 
-vi mandava medesimamente i suoi, onde sull' isola 
seguivano frequenti e feroci scontri. 

Ma né l'impedimento del fiumicino, ne le schiere 
opposte dello Strozzi, né le difese apprestate in Roma 
sarebbero bastate a fare , che il generale di Spagna 
non s' impadronisse della minacciata città , se si fosse 
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spinto avanti con forza e celerità. Due cagioni gli 
vietarono il veloce vinggio, l'una, gli ordini del re 
Filippo, per cui gli era imposto di andare a rilente, 
desiderando piuttosto di piegare il papa, che di sog- 
giogarlo; r altro, che gli altri agenti del re, invi- 
diando la grandezza e la fortuna del duca d* Alba , di 
malavoglia e lentamente gli avevano mandati gli ajuti 
promessi da Milano e dal Piemonte, per modo che 
non oltrepassarono Portercole, e già le cose in Roma 
s' avvicinavano a termine defBnitivo. 

Dopo un «assalto dato infelicemente alla rocca 
d' Ostia , il duca finalmente se ne impadroniva , otte- 
nendola a discrezione. L' espugnazione della fortezza 
cagionò tanto spavento in Roma , avvegnaché fiumi- 
cino fosse ancora dallo Strozzi validamente difeso, 
che rimettendo il papa ed i Caraffi della loro durezza 
domandarono, ed ottennero una sospensione d'offese 
di dieci giorni per dar tempo a negoziati di maggior 
considerazione e riconciliazione. Si abboccarono nel- 
r isola i cardinali Caraffa e Santafiore , col generale 
Spagnuolo : la pratica era malagevole a condursi , 
massimamente per la controversia di Paliano, di cui 
il papa voleva ad ogni modo ritener la possessione, 
per essere quella rocca antemurale di Roma contro 
Napoli, e per l' odio smisurato , che portava a Marc- 
antonio Colonna, antico signore di quel luogo. Per 
venirne a capo e vederne la fine, il Caraffa proponeva 
un furto , e quest' era, che Siena si desse al papa, e 
con ciò il papa avrebbe restituito Paliano ai Colonnesi. 
Rispondendo il duca d'Alba, che per tal cessione non 
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aveva mandato dal re, convennero finalmente in una 
tregua di quaranta giorni, nel quale intervallo il car- 
dinal Pacecco sarebbe andato in Ispagna per trovar 
modo di onesta composizione. 

In questo medesimo tempo sì rinfrescavano le no- 
velle, e già se ne aveva certezza, che il re di Francia 
mandava a difensione della chiesa un giusto esercito. 
Già cominciavano a comparire a Lione molti cava- 
lieri e signori Francesi , e di Svizzera si n^uovevano 
sei mila soldati, ed in Francia si mettevano ih ordine 
buone compagnie di Guasconi , e d' altra gente atta al 
guerreggiare attivo. A tutto quest' apparecchio si 
dava per capo il duca di Guisa, il quale essendo stato 
contro il parere del gran conestabile Montmorèncy 
consigliatore della guerra, si stimava, doverne essere 
accomodato guidatore. A ciò si aggiungeva, che il 
duca di Ferrara , che insino a questo tempo aveva 
tenuto in dubbio, di quanto fosse per fare, si era 
tutto scoperto a favore della parte Francese, ed aveva 
accettato il generalato della lega con molte buone 
condizioni. Tutto ciò dava che pensare all'Italia, che 
temeva nelle sue viscere stesse una guerra molto 
grossa, ed ognuno biasimava F ambizione di un papa, 
che non la voleva lasciar riposare. 

Già i Francesi avevano adunato tutte le loro forze 
in Torino, numerandosi nelle loro schiere diciotto 
mila fanti e tremila cavalli. Il loro primo pensiero era 
di andarsi ad unire col duca di Ferrara | che già si era 
accostato al Parmigiano e presovi Coreggio. Ma il 
duca Ottavio, benché si fosse partito dall'alleanza di 
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Francia, non volle, vedendosi in mezzo a forze tanto 
grosse, scoprirsi di vantaggio, ed aveva preso par- 
tito, mostrando neutralità, di dare passo e vettova^ 
glia a chi sulle sue terre trapassasse. Muovevansi i 
Francesi da Torino, accompagnatosi Brissac e le genti, 
che dovevano restare in Piemonte, col Guisa, e con 
quelle ordinate ad andare al soccorso del papa. Per 
farsi la via libera sul Tortonese , e quindi sul Piacen- 
tino, s'appro'ssimarono a Valenza, terra posta sulla 
destra del Po tra Casale e Tortona con intenzione di 
batterla , avendo con se molta artiglierìa condotta da 
Torino. Era Valenza commessa alla fede del conte 
Alessandro Carpegna, con alcuni soldati Italiani, e 
certo numero di Grigioni , di quelli del cardinal di 
Trento. Battutasi furiosamente la piazza dai Francesi, 
i difensori o per viltà d' animo o per forza di cor- 
ruttele, si arresero, senza molta difesa, a patti di 
uscirne salvi coli' armi. Fu tale dedizione ingiuriosa 
alla fama del conte Alessandro, il quale però vi ri- 
mase ferito, e si scusava con dire, chie i Grigioni ed i 
fanti Italiani non avevano fatto il loro dovere. 

La presa così subita di Valenza sbigottì il cardinal 
di Trento e i capi dell' armi in Milano , non si trovando 
fanterìa, ne cavallerìa, ne animo, ne altro che ba« 
stasse a sostenere Y impeto del nemico , che se colla 
medesima furia si fosse gettato sopra il terreno di 
Milano, par da credere, che vi avrebbe fatto qualche, 
notabile acquisto. Ma il duca di Guisa, avendo com- 
missione dal re di soccorrere in primo luogo alle cose 
del pontefice , passato il Tanaro là dove è prossimo 
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a sboccare nel Po , addrìzzava il cammino verso Tor- 
tona per andarsene a Reggio , dove il duca di Ferrara 
stava aspettandolo con cinquemila fanti ed una grossa 
squadra di cavallerìa sì grossa che leggiera. Brissac, 
fatto compagnia al Guisa sino a Stradella , se ne tor* 
nava quindi con otto mila fanti e ottocento cavalli 
alle sue stanze nel Piemonte. Restarono col duca di 
Guisa quattromila fanti Francesi , sei mila Svizzeri e 
duemila cavalli di gente molto eletta. 

Convennero in Reggio il duca di Guisa, jquel di 
Ferrara, e il cardinal Caraffa per consultar ivi su 
quanto fosse a farsi pel successo prospero dell'im- 
presa. Dette Varie sentenze, fu seguitata quella del 
Caraffa, che voleva, che si corresse difilatamente al 
soccorso di Roma, e il regno di Napoli s'invadesse. 
Il duca di Ferrara, che per speranza d' acquisto 
avrebbe voluto, che la guerra si agitasse nei paesi 
vicini , malcontento della deliberazione , partissi sde- 
' gnato da Reggio, e non volle più seguitare le insegne 
dei confederati, secondando in ciò le intenzioni dei 
Veneziani , i quali sempre lo avevano sconsigliato dal 
mescolarsi in questa guerra. 

Mentre i Francesi marciavano per la Romagna ih 
soccorso della chiesa , giva sollevandosi la fortuna del 
pontefice. Avendo il duca d' Alba avuto avviso del 
movimento del duca di Guisa, dismetteva la guerra 
di Roma, e lasciando solamente i. luoghi conquistati 
con le guardie convenienti , se n' era andato nel regno 
per farvi gli apprestamenti necessarj d' uomini, d'armi 
e di munizioni. Forniva anche le fortezze di quanta 
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loro abbisognasse per sostenere, secondo che fosse, 
o assedio o oppugnazione : già aveva raccolto un 
grosso di dodici mila soldati. Intanto Piero Strozzi, in 
cui l'agitarsi continuamente era natura e necessità, 
compiti appunto col finir dell'anno i556 i giorni 
della tregua, messa insieme la maggior parte delle 
genti soldate dal papa, che furono intorno a seimila 
fanti, andava con essi, e con grosso apparato d'arti- 
glierie sopra Ostia, e con poca difficoltà la prendeva; 
il quale accidente alleggerì molto Roma, sì per la fa- 
cilità acquistata della vettovaglia, e sì per essere ri- 
mosso il terrore, che il nemico potesse venire di 
presente contro la città. Acquistava poscia con batta- 
glia assai brava ne senza sangue Yicovaro, terra dove 
gli Spagnuoli tenevano un forte presidio* Ne per 
questo il duca d'Alba tornava in campagna di Roma, 
staiìdo in continuo timore delle armi Francesi nel 
regno, ed appunto in quei giorni i Francesi avevano 
rotto la tregua contro gli Spagnuoli dalle parti della 
Fiandra ed accesovi una fierissima guerra. Solo aveva 
comn^esso a Marcantonio Colonna , famoso guerriero , 
e che poscia per più illustri fatti si acquistò fama 
ancor maggiore , che l' onore e i vantaggi di Spagna 
nella campagna di Roma sostentasse. 

Il duca di Guisa frattanto venuto a Roma vi fu 
accolto , come un angelo tutelare , e finì di torre Io 
smarrimento del popolo , che già aveva cominciato a 
rinfrancarsi pei prosperi successi dello Strozzi. Quivi 
convennero col Guisa il cardinal Caraffa, ì suoi fra- 
telli, e Luigi, principe di Ferrara, mandatovi dal 
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padre, che non voleva scostarsi del tutto dall'amicizia 
Francese. Consultarono insieme e col papa delle cose 
comuni. Vedevano i Francesi di essere venuti in luogo 
di molto pericolo, perchè e il duca di Firenze stava 
aderente a Spagna e bene armato, e il duca d* Alba 
faceva gagliarde provvisioni a N<ipoli , e gli ajuti della 
chiesa non riuscivano, come gli avevano promessi « 
magnificati i Caraffa; che certamente si vedeva gran 
differenza tra i fatti e le parole magnifiche, che mon- 
signor della Casa scriveva in Francia tanto a nome 
proprio, quanto a quello del papa e del cardinale. 
Perlochè i Francesi domandarono qualche altra si* 
curtà che della fede sola, e cercavano di ottenere 
Civitavecchia ed Ancona. Ma con qualche industria o 
promessi o mostra di provvisione furono superate le 
difficoltà, e fu giudicato, che la più agevole impresa 
contro il regno di Napoli fosse Y assaltarlo dalla parte 
degli Abruzzi confinante con Ascoli e con la Marca. 
Mettevasi il Guisa in via e andava a porsi ad oste a 
Civi^ella, prima frontiera del retgnp, posta a dieci mi- 
glia dal confine sopra la schiena d' un colle, tal che 
la parte piii alta di lei è difesa da una ripa molto erta , 
e sotto si trovava ben fornita di fianchi, di baloardi 
e di tele di muro fra i bastioni. Vi era dentro il conte 
di Santafiore con mille fanti de' migliori del regno. 

Il papa non contentandosi di tutti gli apparecchi 
^^ e dell' amicizia di Francia, pensò, che fosse bene 
smembrar Cosimo dagli Spagnuoli ed allettarlo nella 
confederazione. Mandava pertanto a questo fine a 
Firenze un suo molto fidato per nome Francesca 
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Villa con un breve, dove scriveva, che amando esso 
il duca sinceramente, aveva tanto adoperato col re 
di Francia che gli el' aveva riconciliato , e inoltre in- 
dottolo a dar per moglie a don Francesco, suo pri- 
mogenito, una delle sue figliuole legittime, e che egli 
aveva autorità dal re di poter conchiudere un tal pa- 
rentado. Esortavalo in fine a non lasciar fuggire 
questa occasione d'imparentarsi con un si grande e 
poderoso principe, dal quale poteva sperare tanta 
sicurtà pel presente, tanta grandezza pel futuro. Se 
non seguiva l' effetto, il render sospetto Cosimo agli 
Spagnuoli , faceva al caso : tal era l' intenzione di 
Paolo. 

L'astuto Cosimo conobbe l'arte, e giovandogli dì 
tenere più che si poteva , la cosa sospesa , mandava 
a Roma Gianbattista Ricasoli, vescovo di Cortona, con 
dolci parole : avrebbe ricevuto a supremo onore l' ac- 
quistar per suocero del figlio un sì gran re ; ringra- 
ziare Sua Santità dell'amorevole ufficio, ma il disunirsi 
dal re cattolico essere cosa, che meritava molto ma- 
tura considerazione, tanto più quanto il maritaggio 
non si poteva fare di presente , e ricercava molto in- 
dugio, trattandosi del figliuol suo, il quale era di 
tenera età , e della figliuola del re , ancor di minore. 

Ma mentre questa pratica vegliava in Roma, av- 
venne caso, che scompigliò ogni cosa. Aveva lo 
Strozzi dato Ancona in guardia ad alcuni fuorusélì|ì 
Fiorentini , suoi amici , per poter accogliere irf quel 
porto Tarmata TurchesCa, che vi si aspettaci. Al- 
cuni di loro per desiderio di denaro e di patria , ave- 
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vano ofFerto al duca Cosimo di dare quella piazza al 
duca d' Alba, e d' introdurvi le milizie del regnb. Co- 
simo spediva per Napoli il Concino ,' suo segretario 
molto confidente , affinchè desse contezza del trattato 
al viceré; ma il Concino battuto furiosamente da 
venti contrarj , diede in terra a Santa Severa vicino a 
cinque miglia a Civitavecchia, dove con alcuni com- 
pagni cercava di celarsi ; ma sopraggiunto da alcune 
guardie fu condotto a Roma, non senza prima aver 
gettato in mare le lettere del Medici al duca d'Alba^ 
in cui si conteneva tutto Y ordito della trama d' An- 
cona. Per mala ventura avvenne, che la valigia spinta 
dal mare a terra, fu ricolta e portata ai ministri del 
papa. Fu il Concino posto in castello, e severamente 
esaminato. Ciò non ostante non volendo il papa rom- 
pere del tutto l' amicizia col duca di Firenze , fattogli 
ìstanca dal Ricasoli, il lasciava andare; che parve 
gran ventura al povero segretario. 

Intanto si raffreddò il negozio del parentado col 
re. Ne pareva il vescovo di Cortona medesimo per- 
sona grata in Roma , siccome quegli che molto era in 
odio ai fuorusciti Fiorentini, specialmente a Piero 
Strozzi, che assai poteva nell'animo del papa. La ca- 
gione era, perchè allor quando Cosimo l' aveva man- 
dato alla corte di Francia, egli aveva trovato modo, 
per ordine del duca , di corrompere la fede di un ser- 
vitore di Piero consegnandogli un' ampolla di ve- 
leno, perchè al medesimo Strozzi lo porgesse. Per la 
qual cosa all' arrivo del vescovo avvelenatore in 
Roma, si era levato un gran romore fra i fuorusciti ^ 
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e quando T incontnavano, l'insultavano, lo sbefTavano 
e gli domandavano, se fosse venuto ben provvisto 
d'ampolline, sicché poco stette in Roma, tornando- 
sene ben presto a Firenze. 

La pratica del matrimonio del prìncipe di Toscana 
con la figliuola del re di Francia, fu sentita dagli 
Spagriuoli, stante che i Francesi stessi e il papa me- 
desimo, non che ne tenessero credenza, ne ragiona- 
vano apertamente ; ma ciò , che doveva nuocere al 
duca, tornò in suo giovamento; conciossiacosaché 
appunto il re di Spagna, più favorevole a Cosimo che 
non era stato il padre, forse per qualche similitudine 
di natura , stimando non convenirsi , che un sì sagace 
e potente principe si discostasse dall' amicizia di 
Spagna , prese risoluzione di contentarlo con. dargli 
la proprietà .e la possessione di Siena; al che Fran- 
cesco di Toledo mandato a posta da Cosimo alla 
corte, già aveva efficacemente confortato il re Fi- 
lippo, Primieramente ei volle fare cotal cessione a 
modo suo, cioè, col vincoLir talmente Cosiamo che 
non fosse piìi principe libero : che il re gli avrebbe 
concesso Siena in feudo nobile, riservandosi Orbi- 
tello , Talamone , Portercole e il monte Argentaro ; 
che Siena dovesse restar libera , è governarsi in forma 
di repubblica; che il duca restituisse Piombino e 
l'Elba al re, e desse all'Appiano una ricompensa 
equivalefate nello stato di Siena; che promettesse di 
cacciare i Francesi dalla Toscana , e si obbligasse di 
servire il re con le sue galere ogni volta che ne fosse 
richiesto; che stabilisse una lega perpetua offensiva e 
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difensiva con la corona di Spagna ; - che noti poe- 
tesse maritare i suoi figliuoli senza l'assenso di Sua 
Maestà. 

Parvero tali condizioni a Cosimo, come erano 
veramente , non solamente gravi , ma contrarie alla 
sua dignità , e però le ricusava , non senza qualche 
parola di amaro risentimento. Rispose , che essendo 
principe libero , non amava di farsi vassallo per così 
piccol stato , come quello di Siena, e che il re riser- 
vandosi quelle piazze , offendeva il suo onore , mo- 
strando di non si fidare di lui; che non comprendeva, 
come il re volesse concedergli Siena a condizione 
che restasse libera, perchè ciò significalva, non con- 
cedergli cosa alcuna; che quanto all'Elba, prima di 
restituire avrebbe aspettato , che gli fosse dato ciò , 
che gli era dovuto ; ma che Porto-Ferrajo non gli sa- 
rebbe tolto che con la forza, e dovendo dare all'Ap- 
piano la ricompensa nello stato di Siena, che tutto 
insieme non fruttava che quarantamila ducati , si 
contentava dì lasciare al re un tal guadagno; che il 
chiamarsi soddisfatto di tutti i crediti , essendo egli 
piccolo principe, Io riputava gran perdita, ma piut- 
tosto che rilasciargli a tali condizioni , era cosi ricco 
d'animo da farne al re un donativo; né comprendeva, 
come il re potesse esigere di esser servito delle sue 
galere 9 méntre voleva torgli tutti i porti ; che le leghe 
fra due principi così ineguali, toccava sempre ad 
osservarle al più debole , e che le forze , che si richie- 
devano da lui in virtù. della lega, superavano quelle, 
che il re di Francia aveva spedito contro il regno; 



366 STORIA ])'lTA.LIA. 

che r onore fattogli dal re di stimarlo così potente, lo 
Éiceva insuperbire , e se invece di Siena gli avesse 
concesso il Perù , avrebbe potuto più facilmente sod- 
disfare al suo desiderio; che finalmente il togliergli la 
libertà di maritare i suoi figlj, era un manifesto af- 
fronto ed un trattario da schiavo. 

Per le dimostrazioni così alte di Cosimo furono le 
condizioni , alcune moderate , altre tolte affatto. Sola- 
mente stipuldssi della concessione, e dell'eccezione 
dei porti. Àccordossi adunque il tre di luglio in 
Firenze un trattato, per cui il Figheroa in nome e 
per mandato del re Filippo concedeva al duca di 
Firenze la città e stato di Siena in feudo ligio, nobile 
e onorifico, riservandosi però i porti di Orbitello, 
Talamone , Portercole , Monte Argentaro e Santo 
Stefano; nei quali gli Spagnuoli mantennero lungo 
tempo e secondo il bisogno presidj; ond'è , che questi 
luoghi acquistarono , e ritengono tuttavia il nome di 
presidj , restando lungo tempo in possessione della 
corona di Spagna, e per lei del re di Napoli. 

Il dì diecinove del medesimo mese fu data, solen- 
nemente la possessione di Siena da don Giovanni 
Figheroa in notne del re di Spagna a don Luigi di 
Toledo ricevente, come procuratore del duca di Fi- 
renze. Francesco Tantucci, capitano del popolo, i 
signori di balìa e gli altri magistrati del palagio giu- 
rarono in mano di don Luigi. Si fecero le allegrezze , 
in parte vere, perchè gli Spagnuoli se n'andavano. 
Federigo da Montauto prese possessione della for- 
tezza a nome del duca , e Ghiapino VitelU vi condu- 
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ceva guardia di gente Tedesca. Così perì la repubblica 
di Siena. Cagione' ne furono parte la cupidigia fores- 
tiera , parte le discordie proprie. Sono i popoli liberi , 
come i corpi sani , ma dati alla lascivia ed alia go^o- 
viglia , perciocché , siccome questi colle dissolutezze 
rovinano la sanità, cosi quelli colle discordie rovinano 
la libertà. 

Monluc , che da Roma era venuto a governar Mon- 
talcino, udendo Siena essere stata consegnata al duca 
di Firenze, cessava le offese, onde ai Sanesi dopo tre 
anni passati tra guerre continue ^ e in dura servitù 
di Francesi e di Spagnuoli, fu conceduto liberamente 
e senza pericolo visitare, abitare, coltivare le loro 
ville e possessioni, e trarne un inaspettato, ma pur 
troppo desiderato e necessario frutto. 

Il duca mandava a Siena un capitano di giustizia , 
e toglieva le armi ai cittadini ; ma da un' altra parte 
gli trattava benignamente , concedendo a tutti i ribelli 
ed altri cittadini , che ne fossero fuori , messa in di- 
menticanza ogni colpa, il poter tornarvi a ricoverare 
le possessioni perdute. Mandò anche fuora bandi , che 
a chiunque voleva , fosse lecito portare liberamente e 
senza alcuna noja o gabella cose da vivere; il che 
fece, che in brieve vi abbondarono, e ne fu quel 
popolo, consumato da tanti patimenti, intieramente 
sollevato. 

L' assedio di Civitella impreso dal duca di Guisa , 
non procedeva prosperamente. La difficoltà del luogo 
e il valore degli assediati propulsavano ogni forza 
nemica. Oltre di ciò il duca cominciava a sdegnarsi. 
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che dì tante cose promessegli dai Caraffa , poche sì 
verificassero : le genti Italiane della chiesa poche e 
mal disciplinate, le provvisioni manchevoli, ogni 
coAi condotta con negligenza ed assai rimessamente. 
Quelle genti stesse mal pagate minacciavano ad ogni 
momento di ammottinarsi , ed a stento si sottopone- 
vano alle fazioni militari. Rimproverava il Guisa ad 
Antonio Caraffa , marchese di Montebello, che rubasse 
le paghe ai soldati, solito vizio della guerra , cioè di 
quelli , che la fanno ; di che il marchese sentendosi 
offeso , con grandissima indegnazione si partiva dal 
campo, tornandosene tutto malcontento a Roma. 

In quel mentre s' intese , che il duca d' Alba con 
poderose forze veniva avanti in ajuto di Civitella , e 
già era vicino a poche miglia. Udiva inoltre il capi- 
tano di Francia, che andavano attorno ragionamenti 
d' accordo , benché il papa non vi consentisse , dal 
qualenon era sicurato che di parole. Per la qual cosa 
temendo di perdere i suoi, massime la cavallerìa, 
ripassava il Tronto , e se ne veniva a Canopoli verso 
Ascoli cinque miglia , ^ quindi poi se ne tornava in 
su quel della chiesa. 

Il duca d'Alba, sentito che il Guisa si era ritirato, 
lasciata buona guardia in quelle parti, se ne veniva in 
campagna dì Roma, dove già Marcantonio Colonna, 
rotti gli Svìzzeri del papa, faceva guasti incredibili , 
essendo arrivata la stagione delle ricolte, ed infestava 
continuamente Paliano. La giunta delle genti delF 
Alba a quelle di Marcantonio, metteva di nuovo 
in pericolo Roma. Il tempo stringeva^ e se il papa 
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non calj^va ad accordo, gli era forza Tederà dalle 
mura stesse della famosa città , e forse dentro, le in- 
segne de' suoi nemici. Forse gli Spagnuoli avrebbero 
portato qualche rispetto, ma il Colonna vi avrebbe 
fatto certamente il peggiore di sua possa. La signorìa 
di Venezia, e il duca di Firenze s'offerirono mezzani 
alla concordia. Il papa prestava le orecchie, ma non 
si poteva spiccare dalle speranze propostesi , né scen- 
dere dal fasto cadali' alterigia, che gli davano la di- 
gnità pontificale, la propria natura e il costume della 
sua nazione. Il cardinale usava molta fatica per man- 
tener lo zio in quelli spiriti alti, ed odiava la pace. 
Inoltre Piero Strozzi, che era andato in Francia, 
essendo di ritorno, aveva recato da quel reame grandi 
speranze, e il duca di Guisa medesimo dopo la tor- 
nata di Piero, si dimostrava di miglior animo per 
difendere la chiesa. Successe adunque, che i Caraffa, 
cresciuti d'animo, facevano intendere , che non vole- 
vano altramente concludere accordo, se prima di 
consenso del duca d'Alba, non si riforniva Paliano, 
che già sentiva mancamento di viveri. 

Dimanda tanto nuova ed importuna rendeva ben 
chiaro a ciascuno, che il papa ed il nipote avevano 
l'animo alieno dal convenire; onde si mettevano in 
ordine le genti per muovere, anche dalla parte della 
Toscana, lor contro la guerra, dove non avevano 
luoghi forti , e donde non pensavano essere feriti. Al 
tempo stesso il duca d' Alba pensava al venir innanzi , 
per modo che la parte più vitale dello stato ecclesia- 
li. a4 
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stico, anu Roma stessa combattuta da due parti, ri'* 
malleva in pericolo di ultima mina. Ma tale calamita 
tolse via un caso accaduto in lontani paesi , e che 
levò a grandissima maraviglia il mondo. 
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SOMMARIO. 

GusHBà di Fiandra. Grandissima littoria degli Spagnaoli guidati 
da Emanuele Filiberto di Savoja sopra i Francesi a San Quintino. 
Timori del papa. Si pacifica colla Spagna , e con quali condizioni. 
n duca d'Alba in Roma a render omaggio al pontefice. Per la 
costanza del re Enrico , la prontezza della nazione , 1* opera del 
duca di Guisa , risorge la fortuna della Francia. Il senato Vene- 
ziano s'interpone a concordia. Pace di Castel-Cambresi. Quali ne 
siano le condizioni. Emanuele Filiberto ricupera i suoi stati. Graye 
sdegno del papa' contro i suoi nipoti prevaricatori. Morte del re 
Enrico infelicemente datagli per accidente in una giostra. Gli 
succede Francesco II. I Sanesi rifuggiti a Montalcino vengono 
sotto r obbedienza del duca Cosimo. Morte di Paolo IV. Terribili 

I 

risentimenti dei Romani contro la sua memoria. Viene eletto papa 
il cardinale Gianangelo de' Medici, Milanese, firatello del mar- 
chese di Marignano. Quale fosse. Fa cardinale Carlo Borromeo , 
suo nipote, e in Ini rimette tutte le faccende importanti. Lagri- 
meyole fine dei Caraffa , nipoti di Paolo. Rintegra il concilio in 
Trento. Paragone tra Cosimo di Toscana ed Emanuele Filiberto di 
SaTOJa. Modi di reggere dell' uno e dell' altro. Umori diversi in 
Piemonte , e come il vincitore di San Quintino, venuto nel regno 
con tanto valore racquistato , gli governa. Come Cosimo ed Ema- 
nuele Filiberto ordinino le milizie. Spinto dal papa e dall' inquisi- 
zione , il duca di Savoja travaglia con atti rigorosi i Valdesi. 
Moti, cbe ne seguono. Si fo sangue. Editto di perdono con qualche 
concessione. Il papa se ne lagna. Simili tragedie dei Valdesi in 
Calabria. 

61A abbiamo mentovato la guerra gravissima , che 
il re Filippo si era deliberato di fare al re Enrico 
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dalle parti della Fiandra e della Piccardìa, e come 
avesse preposto, come generalissimo a tutte le sue 
genti , il duca di Savoja. Si numeravano nel campo 
del re cattolico dodici mila fanti Tedeschi della Ger- 
mania superiore e sei mila della bassa, quattromila 
Valloni , cioè d' uomini Fiamminghi de' migliori ; si 
aspettavano in breve quattromila Inglesi, tremila 
Spagnuoli già si trovavano presenti , e cinquemila se 
ne attendevano di nuovo. Accompagnavano la gente 
viva ottanta cannoni grossi con altra artiglierij«^ mi- 
nore, ed una moltitudine grande di guastatori e 
maestri di cave, e di mine, numero e copia infinita 
di palle, di polvere ed altri stroncanti bellici con 
ispesa incredibile. Mentre Emanuele Filiberto con 
apparato tanto terribile scorreva la campagna mos- 
trando vigor d' animo , ed asseqnatezza non ordina- 
ria, Filippo quasi accenditore d'ogni coraggio, e 
spettatore dei casi maravigliosi, che si stavano pre- 
parando, se n' era venuto con la corte a Valenziana, 
e quindi si posava finalmente a Gambrai. 

Per opporsi ad un tanto sforzo, il re cristianissimo, 
quantunque con ogni nervo vi si fosse affaticato, 
non aveva di gran lunga forze uguali, avendo po- 
tuto raccòrre poco più che quindici mila fanti tra 
Francesi e Tedeschi, e quattromila cavalli. A tutta 
questa gente comandava, qual duce supremo, il gran 
conestabile Montmorency, capitano,' in cui l'età già 
non poco avanzata aveva cresciuto prudenza senza 
scemar vigore. Era venuto al campo il fiore delia no- 
biltà Francese ; il che dava singolarpdente anìmp. ai 
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soldati. Notavansi princìpalmehte i due fratelli Coli- 
gny,.rioè l' ammiraglio e T Andelotto ambi forti guer- 
rieri, ma il primo più cauto, il secondo più audace^ 
e che avevano ambedue ad essere gran parte dei ri- 
volgiménti cagionati in Francia dalle dissensioni re- 
ligiose, che già erano incominciate e tuttavia si an- 
davano dilatando. 

Il conestabile trovandosi pel numero dei soldati 
al di sotto deli' avvet^ariò, non si fidando massima- 
mente della cavallerìa, poiché la migliore era ita in 
Italia col duca di Oiii^a , andava tempot*eggiatido e 
provvedendo cautamente ora a questa parte, ora a 
queir altra , con fuggir sempre la necessità di una 
battaglia campale. 

Il duca di Sa voja, conosciuta l'arte del nemico, 
pensava di correre addosso a qualche piazza impór* 
tante di quella frontiera, sperando, che il nemico per 
non se la lasciar perdere, sarebbe accorso e datogli oc- 
casione di una giornata terminativa. Dal pat^tito , che 
pigliava , pendevano le sorti universalmekite non solo 
del papa, di Francia e di Spagna, ma ancora quelle 
del Piemonte e della sua famiglia , alla quale poco 
altro era rimasto che la spada , che allora quasi esule, 
portava ne' regni altioii. Era corso contro Marian- 
burgo, facendo veduta di voler campeggiare quel 
luogo , per tirarvi i Francesi , ma aveva l' animo al- 
trove. S' indirizzava improvvisamente contro San 
Quintino, terra tìon molto quindi lontana e poco 
provveduta, ed agli tre d'agosto vi si presentava con 
tutto r esercito. 
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Uditane la novella, il conestalùle vi spinse volando 
r ammiraglio con ducento uomini d'arme ed alcuiH 
pochi fanti, che entrarono nella piazza; vi mandava 
due giorni dopo TAndelotto con dodici insegne di 
fanteria ed. alcuni cavalli, acciò conoscendo la terrà in 
pericolo, facesse forza d'entrarvi. Il tentativo parte 
riusci va, parte no; perchè accortisi gli Spagnuoli della 
venuta del soccorso , il combatterono e il ruppero, non 
sì però che alcune compagnie ip mezzo alla mischia non 
trovassero modo di entrare. Misesi poi il duca di Sa-i 
voja a battere il borgo , che vicino alla terra di là dal 
fiume verso la parte della Fiandra guaxdavano i Frani 
cesi, e se ne impadroniva. Anche sulla sinistra della 
Somma gli Spagnuoli erano passati, cignendo d'as- 
sedio tutta la città, cui fulminavai\Q. furipsamepte 
con le artiglierìe. 

Il generalissimo di Francia, parendogli oltre al 
danno, che poteva seguire di perdersi quella fron-f 
tiera, che a lui se ne scemasse la riputazione, appar-i 
tenendogli la cura e la difesa del regno, si risolveva 
di mettervi dentro gente nuova, e andato egli in per-» 
sona a squadrare il sito e Y alloggiamento del campo 
nemico, volle far for^a di raddoppiarvi il presidio. 
Standosene sopra un luogo rilevato, donde poteva 
scorgere ogni cosa, cominciò a. scendere, e fece di- 
leggiare alcuni Alemanni , che da quella parte ave-r 
vano la guardia; quindi con dodici barchette, che 
r ammiraglio aveva provvedute , cominciò per uno 
stagno a far passare i fanti in San Quintino , e già ne 
£tveva introdotti circa a ducento, quando gli Spa-y 
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gmioli accortisi del fatto diedero all' armi, e vieta<- 
roho j che più oltre ne introducesse. 

In questo il duca di Savoja , messa in ordine tutta 
la sua cayallerìa e le genti a piede , veniva passando 
il fiume per dare addosso al nemico. Il conestabile 
non essendo venuto per combattere, né anche avendo 
forza sufficiente per ciò fare, cominciò a ritrarne 
r artiglierìa, e a dar la volta indietro camminando 
'con quella maggior celerità che poteva. Ma Emanuele 
Filiberto, lasciato negli alloggiamenti buon forni- 
mento, con molta prestezza gli si mise dietro, aven- 
dosi mandato innanzi alcune torme di cavaileggieri , 
acciocché con scaramucce il trattenessero insino a 
tanto che le fanterìe potessero sopravvenire. Tra per 
questo e per avere gli Spagnuoli per vie tra valli e 
monti credute sino allora impraticabili , precorso , 
il conte d'Egmonte, capo della cavallerìa Fiamminga, 
arrivava sopra, V inimico , e fìiriosamente lo urtava. 
1 Francesi risposero arditamente , ma la grave arma- 
tura, e i ferrajuoli Tedeschi non poterono soste- 
nere la furia dei Fiamminghi : incontanente furono 
tutti rotti e sbaragliati. Soprag^unsero in poco d'ora 
le fanteiìe del duca , e diedero compimento alla vit- 
tcnria. Il conestabile, che oltre l' età sua si era affati- 
cato di rannodare ed inanimare i suoi per rinfirescare 
la zuffa, restò ferito e prigione. Fuvvi morto il signore 
d' Enghien, il signor di Yillars ed altri della primaria 
nobiltà del regno. Vennero in potestà del nemico, il 
conestabile, un suo figliuolo, e il duca di Monpen** 
sieri , il maresciallo 4^ Sant' Andrea , il signor de la 
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Roche du Maine, il duca di LotigaviUa, il ringravio, 
capo dei Tedeschi, Lodovico Gonzaga, fratello del 
duca di Mantova, e molti altri cavalieri onorati. 
Tutta la fanterìa fu fatta prigioniera , poteiachè per- 
seguitata dalla potente cavallerìa di Spagna, non 
ebbe altro scampo che quello di arrendersi* Moriremo 
intomo a mille cinquecento cavalli , la maggior parte 
dei quali affogarono nella Somma. Le reliquie fu- 
rono distribuite dal signor di Bordiglione, che (u 
poi maresciallo di Francia, nelle piane della Pie- 
cardia. 

Questa battaglia , che dal luogo , dove fu combat- 
tutta, ebbe nome di San Quintino, e dal giorno, in 
cui successe, cioè il di dieci d' agosto, di San Lo- 
renzo, fu una delle più gravi percosse, che mai ab- 
bia ricevute la Francia , e dalla giornata di Pavia in 
fuori , ninna fu per lei he più dannosa né più fu- 
nesta. 

Dopo il fatto , il duca fece investire San Quintino, 
e lo prese per viva forza dopo due ferocissimi as- 
salti , in cui r ammiraglio diede pruove di un valore 
e di un' accortezza ii^estimabile. La città fu subita- 
mente messa a ruba, facendo visi da quelle genti 
barbare , massime dagl' Inglesi crudeltà non udite : 
rimase TammiragUo prigione. Ham, Nojone, ed al- 
tre terre di quei contorni seguitarono, arrenden- 
dosi , la fortuna del vincitore. 

Ma il re Enrico non si perdeva d' animo per tanta 
sciagura; anzi somministrando con laudevole pron- 
tezza i popoli considerabili semme di denaro, am- 
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massava dì nuoVo genti , soldava Svizzeri , faceva 
provvisioni d' ogni genere , per guisa che all' anno 
nuovo si trovò in grado di uscire cbii gagliarde forze 
alla campagna. Gonvennegli intanto richiamare le 
sue forze ) che guerreggiavano in Italia, a difendere 
il cuore del regnoi Ciò fermò incontanente il corso 
alla fortuna Francese in Piemonte , dove andava un 
giorno più che l'altro avvantaggiandosi, avendovi 
Brissac preso e saccheggiato Gherasco, e posto l' asse* 
dio a Cuneo , da cui però fu risospinto per la teme- 
rità del visdcMnine di Chartres. Comandava il re a 
Brissac, che gli mandasse sehza indugio in Francia 
gli Svizzeri, che già erano scesi in Piemonte, e som- 
mavano al numero di quattro in cinquemila fanti. 
Gli comandava altresì, che gì' inviasse molte com- 
pagnie di gente d' arme e di cavaileggierì, imponen- 
dogli, che per qualche tempo facesse opera di te- 
nersi serrato ne' luoghi forti e di respingere il nemico 
dovunque 1' assaltasse, ma di non cercar di offen- 
derlo. 

Medesimamente il re comandava al duca di Guisa ^ 
che con quanta più maggior celerilà potesse, egli e 
Piero Strozzi sene passassero per mare in Francia, e 
che la cavallerìa , principal nervo dell' esercito , sotto 
il duca d'Omola, anch' essa vi si riconducesse. 

Per sì felici successi del re cattolico non sovveniva 
al papa , né al cardinale Caraffa modo di potersi di- 
fendere, e vedevano che la tempesta, che avevano 
voluto scagliare sul regno di Napoli , oggimai tutta si 
voltava contro a loro medesimi, onde il papa, ben* 
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ohe malvolentieri, aveva pure volto T animo alla pac^e. ' 
A tal partito sempre piii l' esortavano i Veneziani, a 
coi per roezaso del cardinal Trìulzi egli aveva racco- 
mandate le cose sue ; il quale patrocinio aveva la re- 
pubblica con tanto amore abbracciato, che ebbe 
mandato pei cavalli delle poste Marcantonio Franei- 
sio, segretario del senato, acciocché aggiungendo gli 
ufBzj suoi a quei dell' ambasciator Navagero procu» 
rasse di rappattumare gli animi , e d'introdurre F ac- 
cordo tra il papa e gli Spagnuoli. Piero Strozzi me- 
desimo, che prima aveva mantenuto il papa e i Garafia 
duri alla guerra, ora gli confortava a partirsi daU^ 
armi, cedere alla fortuna, ed accomodarsi al tempo. 
Né il duca di Firenze, che avrebbe veduto volentieri 
scemare le forze. dei Francesi in Montalcino-e il re^ 
gno di Napoli .senza sospetto, non pretermetteva 
l'occasione d'interporsi appresso al poutefice man- 
dandogli Avenirdo de' Medici, i^ffinchè quanto po- 
teva, l'inanimisse alla pace, e procacciasse di mode* 
rare quella sua natura così rotta e cosi subita. Voleva 
poi eziandio, che Averardo passasse alducìa d'Alba, 
e Io consigliasse a lasciar l'odio, che poi*tava ai Ga-. 
raffa, e che posposta ogni altra maniera di amor 
proprio, cercasse quel solo, che risguardava il ben 
pubblico.' Perchè il cardinal Garafi& tutto dì minac- 
ciava se non gli erano proposti patti ragionevoli ed 
onorati , che porrebbe in mano dei Francesi le migliori 
fortezze, e le più potenti città della chiesa , e che non 
potendo il papa star sicuro in Roma se n'anderebbe 
altrove ; le quali cose avrebbero lasciata una guerra 
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lunghissima nel cenilo d' Itriia , ed accesovi un fuoco 
da non si spegnere così di leggieri. 

• L' importanza del fatto era , che si levasse il papa 
dair amicizia francese, delle altre condizioni , pen- 
sava Cosimo, non doversi guardare così nel minuto. 
La necessità dei tempi y e i conforti del senato Vene* 
ziano e del duca di Firenze operarono di modo che 
da ambe le parti si piegarono gli animi al partito più 
mansueto, e si venne finalmente ad un negoziato 
formale di pace. Andarono a Palestrìna vicino al 
campo del duca d' Alba , Caraffa , Santacroce e Vitel-* 
lozzo cardinali, e convennero ad un giorno deputato 
di essere insieme a Cavi vicino a Paliauo. Quivi venne 
il duca coi cardinali , e vi si ragionò assai. Facevano 
difficoltà Fallano ^ che il papa ncm voleva rilasciare 
ai ribelli suoi Marcantonio Colonna , Ascanio della 
Comia, Giuliano Cesarini e il conte di. Bagno, ai 
quali non voleva perdonare , e ,i segni d' umiltà e 
d'ubbidienza, ch'egli esigeva da parte del re catto- 
lico. In fine dopo molti ragionamenti, ed essendo 
stata la pratica parecchie volte al punto di risolversi 
senza conclusione, convennero nel seguente modo : 
In primo luogo, che il duca d'Alba in nome del 
suo re farebbe al papa e alla santa chiesa, come de- 
voto ed obbediente figliuolo deve fare, segno d' umiltà 
e d' obbedienza con quella sommessione , che si con- 
veniva per impetrar perdono e grazia da Sua Beatitu* 
dine; e dall'altra parte, che il papa, come clemen- 
tissimo padre , riceverebbe a grazia il re cattolico per 
buono ed ubbidiente figliuolo, e per difensore della scr 
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dia apostolica , e lo ammetterebbe alle grazie coinudi 
come gli altri prìncipi crìstiani; di poi, che il papa 
rinunzierebbe alla lega fatta col t*e crìstianissimo, e 
prometterebbe in (iikuro d'essere ugualmente padre 
e neutrale 9 ed inoltre, che dalla parte del re se' gli 
renderebbero tutte le città, terre, fortezze, Castella e 
\ille, abbattutene le fortificazioni, che in quella 
guerra i soldati regj avessero occupate; che si ren- 
dessero da ambe le parti le artiglierìe ; che il papa 
t>erdonerebbe ad ogni comune , e ad ogni privata per- 
sona , che in questa guerra avesse fatto contro di lui , 
non intendendosi però compresi in questa grazia , né 
Marcantonio Colonna, né Ascanio delia Gomia, né 
altri ribelli ; che finalmente Paliano si consegnasse a 
Gianbernardino Carbone , persona confidente e ap- 
provata da ciascuna delle parti , acciocché con otto- 
cento uomini ed a spese comuni a nome d' entrambi 
il tenesse , sinché altrimenti di consenso comune non 
ne sarebbe disposto. Per tal maniera di Paliano in ap- 
parenza si convenne, ma il cardinal Caraffa per una 
cedola secreta e senza saputa del papa promise , che 
il duca di Paliano, suo fratello, si contenterebbe di 
prender ricompensa altrove di quello stato. 

Dai raccontati capitoli si vede , che il papa patteg- 
giò piuttosto da vincitore che da vinto. Si vede an- 
cora in quelle umiliazioni pattuite del re di Spagna 
verso il pontefice, l'abuso di confondere l'autorità 
spirituale colla temporale , perché né il papa aveva 
mosso guerra al re, come papa, ma come principe 
temporale, né il re l'aveva fatta al primo , ma al se- 
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coado, né alcuna offesa era corsa tra il re e il sue-» 
cessore di San Pietro. Il papa sapeva benissimo , che 
il re Filippo non era eretico , e le armi del principe 
spirituale sono le ammonizioni e le scomuniche , non 
le bajonette ed i cannoni; poi quando si vuol essere 
riguardato, come padre spirituale, e' non bisogna 
mescolarsi in brighe di stati , ne in guerre sanguinose 
che sono cose molto temporali. 

Nel giorno stesso , che il cardinal Vitellozzo era 
tornato in Roma con la conclusione dell'accordo, il 
duca di Guisa, i suoi due fratelli minori, Piero 
Strozzi ed altri personaggi Francesi ne partivano per 
andare a Civita Vecchia, dove con quattro compa- 
gnie di Guasconi s' imbarcarono sopra alcune galee , 
che vi avevano, sollecitandogli la voglia e il bisogno 
di andar a soccorrere il loro signore in pericolo. 

Partitosene la mattina il duca di Guisa da Roma , 
la sera del medesimo giorno vi arrivava il duca d'Alba, 
il quale presentatosi con molta sommessione al papà , 
fu da lui accolto amorevolmente in presenza di venti 
cardinali alle due ore della notte. Il fece poscia al- 
bergare in palazzo splendidamente dal nipote, diègli 
luogo in cappella appresso ai cardinali, il tenne a de- 
sinar seco con tutto il collegio, facendolo sedere in- 
contro al decano. Mandò poi per un nunzio a posta 
la rosa d'oro benedetta alla duchessa, sua moglie , 
dono consueto a mandarsi solamente a principi so- 
vrani e benemeriti; il qual dono ella ricevè con gran 
rispetto e magnificenza nella basilica di Napoli. Ognuno 
sa, che il duca d'Alba fu uomo, non solamente eser^ 
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citato nella guerra , ma ancora fiero e crudele ; eppure 
scrisse alla moglie, ch'essendo lui stato in tante pe- 
ricolose battaglie, non erasi mai sentito mancar 
l'animo e la voce se non quando ^si presentò al co- 
spetto del papa; il qual effetto il Pallavicino attri- 
buisce all'ascosa forza di quel, che è e che s'adora 
nel pontefice di divino , al quale ninna maestà s' ag- 
guaglia e ninna animosità resiste. Certo era bene avere 
riverenza verso il papa , ma sarebbe stato del pari 
bene e forse meglio, che questo duca d'Alba non 
avesse poi straziato^ Come fece, gli uomini per sup- 
plizj. 

Le voglie del papa non erano sazie ^ poiché man- 
dando in qualità di nunzio alla corte di Spagna il. 
cardinal Caraffa per alcune faccende, o religiose, o 
di disciplina, o di denaro, gli aveva anche imposto, 
che procacciasse dal re qualche nobile stato pel duca 
di Paliano, e questo in libero dono, non in ricom- 
pensa di quel ducato; anzi essendo morta in quel 
mezzo Berna , figliuola di Giangaleazzo Sforza , e già 
regina di Polonia, e ricaduta per ciò al re la ducea 
di Bari, voleva il pontefice, che il cardinale procu- 
rasse al fratello, pure al medesimo titolo di libera 
mercede, quella ducea ^ e insieme un sontuoso pa- 
lazzo , eh' era stato confiscato in Napoli al principe 
di Salerno. Queste pretensioni smisurate di papa 
Paolo, quasi che egli avesse conquistato, e non cer- 
nito di torre un reame al re Filippo, han dato stu- 
pore anche al buon cardinale Pallavicino. Ma Filippo 
non volle udir nulla, e Bari restò al regno. 
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La pace del papa portava guerra al duca di Ferrara': 
si trovava egli in dura condizione. I Veneziani non 
lo volevano ajutare, perchè senza loro consiglio, 
anzi contro loro voglia , si era impacciato in una lega 
con Francia e col papa , per accendere un gran fuoco 
in Italia. I Francesi partitisi , potevano recargli poco 
sussidio; né di ciò anche avevano desiderio, perchè 
standosepe ozioso nel bollore della guerra, non aveva 
adempiti i patti della confederazione. Da un altro lato, 
gli Spagnuoli gli portavano grande odio^ e il duca 
Ottavio di Parma desiderava di mostrare coi fatti la 
sua aderenza a Spagna, e di accrescere i suoi dominj 
con qualche acquisto a spese della casa d' Este. Ciò 
sapeva il Ferrarese, e però attendeva ad armarsi; il 
che ei sapeva molto ben fare. Sorse una guerra tra 
Ferrara da una parte , Parma e Milano ^alF altra , 
guerra di preda, di devastazioni e di morti scelerate; 
deboli acquisti con molta consumazione di ricchezze 
e di vite : V Emilia si andava a sacco , a fuoco ed a 
sangue. U duca Ottavi<^ aveva il vantaggio, e Y avrebbe 
anche avuto maggiore, se le forze Milanesi l'avessero 
secondato con più forti provvisioni. Ma vi era in Mi- 
lano molta debolezza per la cattiva amministrazione 
del cardinal di Trento. Finalmente per opera del duca 
di Firenze , che ne era stato pregato da quel di Fer- 
rara , la pace si conchiuse sul principiar dell' anno 
seguente, con patti onorevoli per ambe le parti. Spo- 
savasi incontanente dopo la pace il principe di Fer- 
rara, figliuolo del duca, con donna Lucrezia, figliuola 
del duca di Firenze. L' unione delle due case padrone 
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della Toscana, e dell' Emilia , molto faceva al buono 
e libero essere dell' Italia. 

Fu Tanno i557 infelicissimo per l'Italia. Oltre alle 
guerra raccontate v' infierirono in varj luoghi infer» 
mità pericolosissime dì petecchie, carestìe di viveri, 
e inondazioni dì grande spaventp. Essendovi piovuto 
disonestamente più giorni, i fiumi crebbero in tanta 
altezza , che le campagne ne furono allagate , e gli 
edifizj rovinati con distruzione ed uccisione ii|finita 
di sostanze e d' uomini. I popoli non sapevano più 
dove volgersi, né a chi raccomandarsi, poiché il cielo 
pareva sdegnato , e il papa amava le guerre. 

Seguitava l'anno i558, notato per morte di un 
imperatore, per morte di sommi guerrieri, per grosse 
guerre , e per apprestamenti d' importantissima paee. 
Stavano ancor in su i confini della Piccardìa gli Spa- 
gnuoli alle stanze invernali , quando già i Francesi , 
poderosi di forze , e da nuovi spiriti anims^ti , erano 
usciti alla campagna, ed insultavano alle più forti 
terre del nemica Di tanto cambiamento erano stati 
cagione il coraggio invitto del re, la pronta volontà 
dei popoli nel correre all' armi e a dare i sussidj di 
pecunia, l'arrivo dello Strozzi e del duca di Guisa 
al campo, al quale ultimo, come guerriero sopra tutti 
di esimio valore, Enrico aveva affidata la condotta 
suprema della guerra. Agitavano ne' consigli loro, 
che fare si dovesse. Proponeva lo Strozzi, sempre 
audace ed indomabile , che si corresse sopra Calais , 
terra allora fortissima sulle rive del mare posta al- 
l' incontro dell' Inghilterra , e tenuta dagF Inglesi 
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congiurati con gli Spagnuoli. Andava egli medesimo 
a squadrare il sitp : rapportava, forte essere la piazza ^ 
ma non insuperabile. Piacque l'impresa al Guisa, e 
pensò , che ad ogni modo fare si dovesse. Con gran-> 
dissima celerità marciando , sopraggiungeva improv- 
viso , e sul primo impeto s'impadroniva di una 
grossa torre, per cui gl'Inglesi potevano, per certe 
cateratte, allagare tutto il terreno all'intorno, che 
era molto basso. Poi col medesimo impeto proce- 
dendo, perchè non voleva dar tempo al nemico di 
arrivare al soccorso , costrìnse ad arrendersi un cas- 
tello , che signoreggiava il ponte ; quindi fulminando 
con le artiglierìe un'antica fortezza, tanto ne impau- 
riva i difensori, che la lasciarono, rifuggendosi den- 
tro le mura della città , che ancora essa era munita 
e forte. Già i Francesi si apparecchiavano per darle 
l'assalto, quando quei di dentro fermarono di ren- 
dersi con condizione , che fosse salva la vita e la li- 
bertà di tutti , eccetto cinquanta , i quali dovevano 
restar prigioni ; che tutti i fornimenti di guerra cades- 
sero in proprietà del vincitore ; che parimente l' oro , 
r argento , le mercatanzìe ed ogni arnese restassero 
a sua discrezione. In tal maniera i Francesi ricupe- 
rarono queir importante luogo dopo più che ducent' , 
anni , che gì' Inglesi l' avevano loro tolto. Questa vit* 
toria compensò la perdita di San Quintino ^ e rendè 
ai francesi molto della riputazione perduta. 

Usava il Guisa la prosperità delia fortuna, e la no- 
minanza, che dà la vittoria. Assaltava e prendeva 
Tion villa, successo felice da una parte, funesto dal- 
li. 25 
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r altra , perchè Piero Strozzi , colto da una palla , vi 
restò morto ; animoso , e sagace , ma poco fortunato 
guerriero : insidiò col ferro e coi veleni la vita a 
Ck>$imo j e (k>simo coi medesimi mezzi insidiò la sua , 
ambi spregiatori del giusto e dell' onesto , ma lo 
Strozzi rotto e precipitoso guastava i suoi disegni, 
il Medici cauto e signore di se medesimo gli colo- 
riva. 

In Fiandra, dopo una rotta toccata dal Termes, 
anch'esso chiamato dall'Italia a quella guerra dal 
re , venivano i due eserciti intieri di Francia e dì 
Spagna a fronte tanto grossi , che da molto tempo il 
mondo non ne aveva veduto uguali. Grandi cose si 
aspettavano. Emanuele Filiberto, vincitore contro 
Guisa vincitore, ambi giovani, ambi forti, ambì ac- 
corti guerrieri. Numeravansi nel campo di Francia 
carabine nove mila, gente d'arme due mila, cava- 
leggieri altrettanti, fanti Francesi quindici mila, 
Guasconi sette mila, Svizzeri altrettanti, Sassoni tre 
mila, immenso sforzo. Niel campo di Spagna cara- 
bine sei mila , gente d' arme due mila , Valloni otto 
mila, Spagnuoli tre mila. Inglesi quattordici mila, 
fioritissima gente. Erano i due campi nemici vicini 
a quattro leghe : si dava voce ogni giorno, che Savoja 
e Guisa avrebbero messo fuor ordine di menar le 
mani, i soldati agognavano. sangue. 

Ed ecco arrivare, mandpto dal senato Veneaano 
al re Enrico Giovanni Micheli : vedesse, dìssegli, 
quante stragi dalla crudelissima guerra avesse rice"* 
vute la cristiana repubblica , vedesse , quante ancora 
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in quel momento sovrastassero ; nnìÌA per conservare, 
nulla per crescere r amplissimo reame di Francia, 
nulla per sanare le pubbliche ferito piti opportuno , 
più necessario essere che la pace ; ninno essere, che 
non la bramasse , niuno , che con le più iqstanti pre* 
ghiere non Y implorasse , pregarlo , scongiurarlo » 
nome del senato ^ fosse contento di soccorrere final-** 
mente colla prudenza e pietà sua alle afflitte ^ e per* 
turbate cose, né consentisse, per quanto in lui fosse, 
che fV infelici uomini più lungamente un tanto bene 
desiderassero. 

Rispose Enrico, ringraziare il senato; gli SpagnuoH 
voler la guerra; superbi, ambiziosi pur troppo dure 
condizioni propcu:re; ricordarsi lui d'essere re cri- 
stiano, avere da' suoi maggiori pietosi sentimenti ri*- 
cevuto, essere per abbracciare con tutto l'animo la 
pace, purché non dannosa od inonorata fosse. 

V istesse cose portava da parte del Veneto senato 
al re di Spagna Michele Soriano. Rispose Filippo , de*^ 
siderar la pace, ma la superbia dei Francesi e, la loro 
sfrenata voglia di dominare impedirla. 

Uà accidente gravissimo spianava la strada alla 
concordia, quando già le spade si brandivano, e i 
cannoni si allumavano. Moriva Carlo V. Filippo, de^ 
sideroso A andatasene dal Brabante al suo regno di 
Spagna 9 incominciò a voltar l'animo verso la pace. 
Yennesi fra le due parti in sul negoziare, il conestar 
Inle e il marescisdlo di Sant' Andrea per Francia , il' 
principe d' Grange , Ruigomes, chiamato conte dì Me* 
ieto e il vescovo d' Arras per Spagna. Convennero in 
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primo luogo dì una sospensione di ofFese y onde ap- 
prossimandosi l'inverno, i soldati furono mandati 
alle stanze. Poi s' accordarono , che , lasciate l' antiche 
differenze, si dovesse trattare solamente delle mo- 
derne , e specialmente di quelle , eh' erano nate per 
l'ultima guerra fra le due potenze da venticinque 
anni in poi , dappoiché il re Francesco aveva tolta la 
Savoja al duca Carlo. Faceva difficoltà principale Ga- 
lais, che gli Spagnuoli non volevano cedere, nei 
Francesi rendere. In fine convennero di trovarsi in- 
sieme pel negozio della pace a Castel Gambresi, per 
parte del re di Francia , oltre i suddetti , il cardinal 
di Lorena , il vescovo d' Orléans e Claudio Laubespine, 
consigliere e segretario del re, e per parte del re 
Cattolico, oltre i sovra nominati, il duca d'Alba. 
Avendo le due parti desiderio di convenire, le cose 
s' incamminavano a quiete. 

Moriva in questo tempo Maria regina d' Inghil- 
terra, moglie del re Filippo, e veniva assunta in 
suo luogo Elisabetta, sua sorella , ma figliuola d' Anna 
Bolena. Elisabetta faceva consecrarsi da un vescovo 
cattolico, e dando contezza della sua assunzione al 
papa, gli significava, che a ninno sarebbesi &tto vio- 
lenza per causa di religione. Il papa rispose colla so- 
lita superbia : che quel regno era feudo della sedia 
apostolica; che ella non poteva succedere cóme ille- 
gittima; ch'egli non poteva contravvenire alle di- 
chiarazioni di Clemente VII e Paolo III; ch'erastatfi 
una grande audacia la sua dell' aver assunto il nome 
e il governo senza di lui; che perciò non meritava,^' 
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eh' egli ascoltasse alcuna cosa; ma pur volendo pro- 
cedere patèrnamente, se rinunziava le pretensioni 
sue, e si rimetteva liberamente nell'arbitrio di lui, 
farebbe tutto quello, che con dignità della sede apos- 
tolica si potrebbe fare. 

La nuova regina, intesa la risposta del papa, lasciò 
libertà al parlamento di fare quanto convenisse pel 
servizio divino e del regno; onde furono aboliti tutti 
gli editti della religione fatti da Maria, restituiti quelli 
del fratello Odoardo , levata l' ubbidienza al papa ; e 
dato alla regina il titolo di capo della chiesa angli-' 
cana , confiscate le entrate dei monasterj , levate le 
immagini dai tempj e sbandita la religione Romana. 
Così Paolo perdette per superbia ciò , che Clemente 
aveva già perduto per doppiezza. 

Passato Carlo V ad altra vita, era stato creato, già 
insin dalla sua rìnunziazione all*^^ imperio, impera- 
tore in sua vece , dagli elettori , Ferdinando , suo fra- 
tello. Il nuovo imperatore aveva mandato incpnta* 
nente a partecipare al pontefice la sua esaltazione 
con ambascerìa di Martino Gusmàno. Ma Paolo non 
aveva giudicato poterlo ricevere, né riconoscere Fer- 
dinando per imperatore legittimo senza pregiudicio 
dell' autorità apostolica e senza pericolo della fede 
cattolica. Quanto al pregiudicio, egli adduceva, che 
essendo gì' imperatori d' occidente e i loro elettori 
instituiti dalla sedia apostolica, ed avendo i papi un 
antichissimo possesso, che ninno ottenga quella di- 
gnità senza loro confermazione, pareva, che ne la 
cessione di Carlo, né per conseguente la sostituzione 
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di Ferdinando dovesse appruovarsi come legittima, 
non essendovi intervenuta l'autorità pontificale; es- 
sersi bensì con intervenimento di essa eletto già Fer- 
dinando a re de' Romani, ma una tal qualità non 
&rlo legittima successore, se non quando la sedia 
imperiale vacasse per morte; in ogni altoi sorta di 
Vacazione richiedersi nuovo appruovamento del papa 
al valore così della stessa vacatone , come della sus* 
seguente elezione; né il rinunziamento di Carlo essere 
stato valido, non essendo stato fatto in mano del 
pontefice, come si doveva, ma degli elettori. Per tal 
modo , secondo papa Paolo , gì' imperatori non pote- 
vano ne essere eletti , né rinunziare alla dignità impe- 
riale se non coli' appruovazione del pontefice Ro- 
mano , cosa del tutto contraria a quanto si usava ai 
tempi antichi insino a quei degl' imperatori Francesi 
della stirpe di Carlo Magno^ in cui la nominatone 
dei papi non era stimata valida , se non concorreva 
r appruovazione dell'imperatore. Veramente queste 
pretensioni del papa erano intollerabili , e come scrive 
il Galluzzi, egli rinnovava le rancide contropersie 
tra il papato e V impero agitate nei secoli barbari, 
poiché considerava V impero come un beneficio ec- 
clesiastico, e pretenderla ^ che la rinunzia di esso 
dovesse diriggersi secondo le regole Romane della 
materia beneficiaria. 

In ordine poi al pericolo, il papa aveva per so- 
spetto Ferdinando per essere concorsi alla sua ele- 
zione tre elettori eretici, per avere lui permesso T uso 
del calice a' laici , interposta la sua autorità in tanti 
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recessi dannosi , come credeva , alla religione catto- 
lica, ed allevato il primogenito destinato alla succes* 
sione dell' imperio quasi col Ibttè de' Luterani. 

Volle il re Filippo mansuefare il pontefice in favore 
del zio con mandargli un ambasciatore a posta nella 
persona di Giovanni Figheroa. Ma Paolo non lo volle 
ricevere , anzi poco mancò , che non gli facesse ad^ 
dosso un processo d' inquisizione ^ per avere lui fetto 
battere , quando era governatore in Milano , un cur- 
sore pontificio , onde il poterò Figheitia tra pel do-* 
lore e la paura se n'andò morire, come disperato, a 
Gaeta. 

Niun consiglio né consigliere fu bastevole a fare , 
che il papa si rimuovesse dalla sua durezza , né anco 
dopo la morte di Carlo , per modo che Ferdinando 
non fu riconosciuto imperatore in Roma, se non 
sotto il pontificato di Pio IV. In &tti nelle esequie 
fatte in quella città per ordine di Paolo con onori im- 
periali a Carlo , ei dichiarò , che per esse niun pre-^ 
giudizio si dovesse apportare a£ua Santità, alla sedia 
apostolica e alla sua autorità e giurisdizione, né ac- 
quistarsi alcun diritto a verun altro. 

Tra la guerra e la pace toccheremo poche cose , 
come poco importanti, del Piemonte , ed alcune grosse 
in Roma» Brissac y sprovveduto d' uomini e di denari 
non poteva fare gran resistenza. Il duca di Sessa, 
nuovo governatore di Milano, veniva innanzi ru- 
bando , al solito , il paese. Uberò Cuneo e Possano 
dall'assedio, prese facilmente Alontechiaro , Casti- 
glione diTanaro, Centallo, Sommari va, con duro e 
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sanguinoso assalto Moncalvo, tentò Casale indarno, 
poi se ne torno rubando , come era venuto. 

I CarafE si erano Coperti nemici del duca Cosimo , 
perchè credevano , eh' egli co' sum consiglj avesse 
alienato il re Filippo dal consentire aUa concessione 
della ducea di Bari. Perlochè egli se ne stava molto ' 
attento, e fortificava le sue terre verso lo stato eccle- 
siastico, come in sulla marina, essendo informato, 
che una grossa flotta Turchesca, chiamata dal re di 
Francia e d'accordo col papa, era in punto di arri* 
vare. Venne in fatti Mustafa bascià, rubò, poi se ne 
tornò in Levante. Poi Cosimo prendeva Telamone, 
Castiglione della Pescaja e l' isola del Giglio : rendeva 
Telamone a Spagna , s' appropriava Castiglione . e 
r isola , pagandone però il prezzo al duca di Melfi di 
casa Piccolomini , a cui s'appartenevano. 

Viveva ancora, ma prossima al morire la repnb- 
Uica di Montalcino : il suo vivere peggior delia 
morte. Francesco da Este, chiamatovi dai cittadini e 
messovi dallo Strozzi, vi signoreggiava con potestà 
non dirò assoluta , ma tirannica. I Francesi sotto co- 
lore di tutela la straziavano; s'arrogevano le infermità 
frequenti , cagionate parte dall' aria cattiva , parte 
dagli stenti ancor più micidiali. Desolati e derelitti, 
non pochi andavano a giurar fede a Cosimo, amando 
meglio servire che perire. Ma i più stavano ostinati, 
e si pascevano di chimere. Sapevano o non sapevano , 
che tutti gli volevano divorare : Cosimo gli appetiva, 
come parte di Siena , Francesco da Este per divenirne 
^vr^no, il duca di Ferrara per rimborsa di certi 
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crediti , i Caraffa per ricompènsa di Paliàno. Tutti ne 
muovevano pratiche, tutti si raccomandavano o a 
questo o a quello, tutti lusingavano quei miserandi 
avanzi della repubblica di Siena , tutti dicevano di 
voler &re la loro felicità. In somma anche questa 
pareva una merce alF asta : gran cosa Y essere pic- 
colo in questo mondo ! Ma la fine era viglna, e- do- 
veva venir da tramontana , come presto si vedrà. 

Paolo IV, ambizioso e turbulento pontefice, era 
per cogliere in Roma i frutti delle sue voglie ecces- 
sive e superbe. Abbiamo narrato, come egli aveva 
voluto innalzare a dignità sovrana i suoi nepoti , e 
dare le divise cardinalizie ad uno di loro , che più 
era degno di vivere soldato fra le risse e le dissolu- 
tezze dei campi che prete in una Roma , donde do- 
vrebbono uscire i buoni esempj. Ma tirando nipoti 
indegni ad altezza, il papa procurava. a se stesso i 
proprj danni. Carlo cardinale , e i suoi due fratelli il 
duca di Paliano e il marchese di Montebello, ninna 
cosa sacra o santa avendo , convertivano la potenza in 
estorsioni e le estorsioni in infamie. Cavavano dai 
popoli violentemente le ultime sostanze, e queste 
profondevano, massimamente il cardinale , più srego- 
lato e più lascivo di tutti, in quanto ha il vizio di 
più brutto e più abbominevole. Aveva veramente a 
tempo di costoro l'avara e libidinosa Babilonia colmo 
il sacco; imperciocché i costumi Caraffeschi, siccome 
di sublimi persone e neìY occhio d' ognuno , contami- 
narono facilmente altrui. Queste cose non sapeva il 
pontefice, perchè il cardinale Carlo, conoscendo, 
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che il zio , che di tutt' altro si poteva biasimare fuor* 
che di mal costume , non le avrebbe comportate , lo 
aveva per tale guisa circondato , che nulla a lui peiv 
veniva se non ciò , che egli voleva. Le lettere stesse 
dirette al papa non gli capitavano se non vedute dal 
cardinale, e solo quelle, che egli voleva. Poi, come 
suole accadere nelle corti , essendo il cardinale favo- 
ritissimo ed amatissimo dal papa, chi sapeva, non 
parlava ed anzi lusingava : così il vizio trionfava in 
palese, e nissuno il frenava. Chi fosse per torre il 
velo dagli occhi del pontefice quasi in sua sovranità 
prigione, non si vedeva, ed altra speranza gli uo- 
mini buoni non avevano se non quella , che nasceva 
dair età decrepita di Paolo. Pure la Provvidenza vo- 
leva» che non per caso di morte, ma per atto di gius- 
tizia, chi era reo d'infamia, avesse il guiderdone, 
che meritava. 

Noi già abbiamo accennato più sopra, come il 
duca di Guisa avesse dato del ladro pel capo al mar- 
chese di Montebello, che con esso lui si stava al 
campo incontro a Civitella. Il marchese itosene a Roma, 
si era molto doluto col zio del procedere del duca , 
accusandolo di mala amministrazio|ie della guerra, 
ed accagionandolo del fine infelice, eh' ella poi ebbe. 
Da ciò era nato, che il papa parlava con poco onore 
delle opere del duca verso la santa sede; Seppesì il 
Guisa Io sparlare dei Caraffa , e siccome quegli che 
di alto e generoso animo essendo, npn era solito a 
tollerare pazientemente le ingiurie, fece proponi- 
mento di ribattere con la verità le calunnie. Ora av- 
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v^ine, che egli accommiatandosi dal papa, quando 
si stava sul partire per ritornarsene in Francia, 
gli disse contro i nipoti quanto sapeva^ anzi pure 
quanto tutto 11 mondo sapeva , salvochè il pontefice 
stesso; il quale ufficio ei fece con ragionamento sì 
acceso che il papa restò tutto maravigliato e com- 
mosso. 

Questa semenza sparsa nell' animo di Paolo , seb- 
bene molto ne fosse travagliato, e gli desse grave 
sospetto, non partoriva però ancora frutto conforme 
a quanto il Guisa si era proposto. Tanto era l'amore, 
ch'ei portava ai nipoti, e forse in quell'anima orgo- 
gliosa la vergogna di aver errato ratteneva lo sdegno. 
Altre testimonianze abbisognavano per dare il tra- 
collo. Trovavasi il cardinal Pacecco, come Spagnuolo, 
in mala disposizione verso i Caraffa, si perchè il papa 
non voleva rimettere in grazia Marcantonio Colonna, 
quantunque più volte ne fosse stato pregato dal re, 
e sì per la durezza mostrata verso Ferdinando , onde 
non pretermetteva occasione di pungere coloro di 
cui pensava sinistramente. Lamentavasi un dì il papa 
di uno scandalo dato dal cardinal del Monte, ed 
accendendosi nello sdegno andava gridando , rifor'-^ 
inazione y riformazione. Queste voci usava spesso 
spinto dall' indegnazione , che pruovava pei costumi 
trascorsi dei cherici , massime dei frati , che stando 
fuori dei conventi , facevano di ogni erba fascio. In- 
veiva, fulminava, ordinava, faceva decreti e brevi 
contro di loro , ma spendeva l'ira e le risoluzioni in- 
darno , perchè il vizio era igHxx forte della papale vo- 
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lontà. Ora a quell' esclamazione di riformazione ^ ri" 
formazione^ il Pacecco con dolcezza mista di qual- 
che amarezza, rispose : Padre santo, cons/ien^ che la 
rtfbrmazione cominci da noi. Intese il papa, che il 
cardinale Spagnuolo con quel motto accennava a 
quanto con libera verità gli aveva esposto in con- 
cistoro , quando si trattò di dare vescovado al Caraffa. 
Questa insinuazione in un coi detti del Guisa viep- 
più gli turbarono l' animo. 

Diede l' ultima spinta Dongiovanni Gianfigliazzi , 
ambasciatore del dùca Cosimo. Il cardinal Caraffa gli 
portava odio immortale a motivo dell'inclinazione 
del duca alla parte Spagnuola, e per F opinione , in 
cui era , che il Medici avesse disfavorite le cose dei 
Caraffi appresso al re Filippo. Perlochè non sola- 
mente il cardinale si era dato a favorire i fuoi*usciti 
Fiorentini , avendo egli medesiino continuamente in 
bocca la libertà di Firenze, ma ancora gì' impediva le 
udienze del papa, avvegnaché il Gianfigliazzi parec- 
chie volte fatto istanza ne avesse. Cosimo trovò modo 
di far pervenire , per mezzo di un cardinale , una sua 
lettera al papa, nella quale dolendosi acerbamente 
degli sconci modi del cardinal Carlo, gli significava, 
come al suo ambasciatore fosse stata tanto tempo in- 
terdetta r udienza , il quale pure aveva commissione 
di conferire molte cose in onor di Dio ed a benefizio 
di santa chiesa. Risentitosi il papa , comandava, che 
r ambasciatore gli fosse lasciato venire avanti. Il 
Gianfigliazzi parlò molto liberamente della scanda- 
losa vita dei nipoti , e per ferire più nel vivo l' animo 
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di quel vecchio poco sofferente , soggiunse , che i 
nipoti gli soprattenevano le udienze, non per rispetto 
suo , ma perchè non iscoprisse , qual fosse la vita 
loro , e che gli facevano ingiuria e lo trattavano da 
rimbambito. 

Il papa ingrossatosi maggiormente nell' ira , già / 
era in pronto di prorompere. Rìcordossi , che un Je« 
remia, prete de' suoi chietini, o teatini che vogliam 
nominargli, già tempo, gli aveva gettato qualche 
motto di cotesto per coscienza. Mandò chiamando 
questo Jeremia, e comandogli , andasse dal cardinal 
Vitelli , e intendesse il vero , e riportasseglielo. Per 
questa via seppe , che nel trattato col duca d' Alba , 
il cardinal Caraffa, contro il suo intendimento, anzi 
contro le sue commissioni espresse, aveva promesso 
di accettare ricompensa per Fallano, cosa , che riuscì 
molestissima al pontefice, perchè gli pareva di aver 
operato giustamente e con ragione contro Marcanto- 
nio Colonna. Seppe ancora le ruberie, le rapine, le. 
violenze , e le cose disoneste moke e gravissime , 
che di tutti tre i nipoti si dicevano per tutto ; che. i 
comuni erano gravati con immoderati arbitrj da loro; 
che per la loro sfrenata cupidigia in Roma nessuno 
che avesse denari, o religioso o laico, o ebreo o, 
cristiano, o luogo saero o profano fosse, era più si- 
curo ; che i debiti privati o. pubblici non si paga- 
vano; che per le ville e nella città stessa, badavano a 
cavarsi ogni voglia ed a prendere quanti diletti po- 
tevano senza risguardo alcuno , o di vergógna nel 
pubblico, o d' orrore nel privato; che mai pontefice 
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alcuno aveva avuto nipoti né più ladri , né più infami 
dì quelli, eh' eì si aveva« 

Ruppesi l'argine, ohe già a gran pena ratteneva 
r acceso furore. Prima cosa, Paolo mandò dicendo al 
cardinal Carlo , non istesse più a comparirgli innanà, 
e tosto sgombrasse dsl palazzo. Si sparse a volo T in- 
aspettata novella. Il cardinale, a cui poco innanzi 
venivano avanti per corteggiarlo e raccomandarsi, 
come se fosse stato il pontefice stesso, cardinali, 
ambasciatori, gran signori di ogni spezie, rimase, 
secondo il solito, solo .-l'onda dei salutanti, ram- 
mentata dagli antichi , andò ad altre porte. 

Il papa, che non poteva capire in se dalla collera 
e dallo sdegno , teneva concistoro il di ventisettesimo 
di gennajo. Fecevi lagrìmando e detestando la mal- 
vagità dei nipoti, un lunghissimo ragionamento; poi 
ordinò per decreto , uscissero di Roma con tutte le 
famiglie fra dodici giorni , fosse il cardinale rilegato 
a Civita Lavinia, il duca di Paliano a Gallese, il mar- 
chese di Montebello al suo marchesato in Romagna ; 
fossero privi di tutti i magistrati ed uffizj , così mili- 
tari che civili ; se disubbidissero , fossero ricerchi 
dalla giustizia e come ribelli castigati. Onorata risolu- 
zione di quel vecchio superbo ed incorrotto, la quale 
fece vedere al mondo , che se egli amava di coinan* 
dare a tutti, anche ai re, detestava poi il vizio in 
qualunque persona esso albergasse. Volle il cardinal 
Sant' Angelo, fratello del Farnese, mitigare pregando, 
l'ira del turbato pontefice; ma eglijd Paolo IH, 
disse, avesse dati di questi esempj , vostro padre 
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non sarebbe staio strascinato dal popolo di Pia- 
cernia. 

Vennero i deputati del popolo Romano a ringra- 
ziare il pontefice della presa risoluzione, portando 
con esso loro un monte di querele contro la passata 
tirannide. Paolo» rispose, ciò aver fatto senza saputa 
sua i scelerati nipoti. 

La sdegnosa giustizia del papa doveva fra breve 
dar luogo ad una giustizia furibonda del popolo , ma 
diede addosso al giudice ed ai giudicati. La morte poi 
mandava Paolo alF altra vita, un altro giudice i Ca- 
raffa al supplizio, funesti accidenti; ma prima ne 
racconteremo un lieto. 

Arrivarono di Piccardìa desideratissime novelle : 
essersi ai tre d' aprile in Castello Cambresi conchiusa 
la pace tra Filippo ed Enrico ; che dalla parte della 
Fiandra e della Piccai*dìa , convennero , si restituis- 
sero r uno air altro le terre prese , con ciò però che 
Edino rimanesse al re cattolico, e Teroana fosse 
restituita al re cristianissimo^; che Metz restasse a 
quest'ultimo; che del Monferrato si rendessero da 
ambi i re le terre occupate al duca di Mantova, con 
patto che il duca dovesse perdonare a lutti i suoi 
vassalli 9 che avessero aderito a questa o a quella 
parte, e che specialmente rimettesse ogni ingiuria a 
quei di Casale ; che Valenza fosse ceduta al re catto* 
lieo j come membro del ducato di Milano ; che il re 
cristianissimo ricevesse a grazia i Genovesi, e si di-* 
menticasse ogni cagione di mala volontà contro di 
essi, sì veramente che eglino portassero al re quella 
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riverenza, che gli conveniva; che il medesimo re 
restituisse loro tutte le terre occupate in Corsica, 
con patto che non potessero riconoscere ingiuria al- 
cuna per aver ajutato in qualunque modo le parti di 
Francia; che il re medesimo dovesse ritirare tutte le 
genti da guerra da Montalcino e dalle altre terre del 
Sanese , e lasciasse la protezione dei Sanesi , inten- 
dendosi, che i gentiluomini e cittadini Sanesi ed 
altri sudditi di quello stato, che si disponessero a 
sottomettersi al duca Cosimo, sarebbero benigna- 
mente ricevuti , né in alcun modo ricerchi per essersi 
ritirati a Montalcino o altrove, e dello aver preso le 
armi contro chi si volesse; che medesimamente fosse 
perdonato a tutti coloro , che nelle guerre di Toscana 
avessero seguitate 1' armi cattoliche, e le cristianis- 
sime e del duca di Firenze; che il medesimo re di 
Francia restituisse ad Emanuele FiUberto, duca di 
Savoja, tutto quello, che aveva occupato al duca 
Carlo o altri dopo la mossa del re Francesco, riser- 
vandosi Torino , Chìeri, Pìnerolo, Chivasso e Yilla- 
nova d' Asti , con obbligarsi il duca , come fosse ri- 
messo nello stato suo , a dimenticarsi ogni offesa , che- 
nel seguir le parti di Francia da' suoi vassalli gli fosse 
venuta fatta e di lasciargli nelle loro possessioni e 
beni ; che il medesimo duca Emanuele Filiberto spo- 
sasse madama Margherita di Frància, sorella del re, 
il quale matrimonio, poiché fosse consumato, il re di 
Spagna fosse obbligato a restituire al duca tutte le 
fortezze e terre, del Piemonte , che aveva in potere , 
con ritenere solamente Vercelli ed Asti tanto quanto 
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il re di Francia tardasse a rendere le eiaque fbnezae 
sovra ktok&inàte* 

Per maggiore stabilità della paée, s' acioordaroiio^ 
ohe il re l^ilt{>po prenderebbe per moglie madama 
Elisabetta, priikiogenita del re Enrico, e che <)ue$tl 
facesse miflòare è ootifertfiare il ti'attàto dalla corte 
del parlamento di Parigi e da tutte le dtre del suo 
rean^e. 

Quanto a Calais, che era stato un grande impedi-^ 
mento sdla riconciliazione ^ e poco mancò che non 
r impossibilitasse, fìi stipulato con la regina Elisabetta 
d' Inghilterra , che resterebbe per allora in potestà di 
Frància, con promessa però di rendergliela fra otto 
anni, volendo che la promessa fosse rata per un 
deposito in Anversa di cinquecento mila ducati, e di 
alcuni ostaggi Francesi ricchi dd doppio più. 

Fra le condizioni della pace fu ancora, che i due 
fé procurassero il concilio univ^sale per comporre 
le differenze di religione. 

L' allegrezza d^la pace fìi subitamente turbata da 
HA accidente iun^tissimo. Il àùùk di Sa voja se n' era 
andato a Parigi con molta pompa ^ fiir le noaze 
con «làdama Margherita, e Ruigomes, Spagnuolo da 
^te dd re cattoKco a presentar le gioje a madama 
Elitiabetca : ogni cosa piena di feste con concorso di 
gl^ndissimo numero di signóri di Francia, di 'Fiandra 
e d'altronde. Tanto fXk si godeva della dolcezza della 
pace, quanto piii si era sofferto dell'asprezza dì si 
lunghe guèrre j quando in una giostra correndo il re 
Enrico una lancia contro il conte di Mongomeri, 
II. a6 
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queUn dell' avirersario^ venne rompendosi nella sua 
visiera, e trapassandone parecchie schegge inverso 
l'occhio destro , talmente ofifesero quelle vitali pa^ti, 
che. in poco d' ora se ne morì. Successegli nel regno 
iprajdcesco H, giovinetto di sedici anni. 

Mandarono i due re gli ordini opportuni per V ese- 
cuiùqne del trattato di pace in Piemonte ed in Tos- 
cana. Il duca di Sessa, governatore di Milano, si 
cdnforinava sen»^ indugio alla volontà del suo .prìn- 
cipie^ ; ma Brissa^, contrario alla restituzione, andava 
procrastinando , talmente che coiivenne , che una 
sfyybndei volta gli si replicasse l' ordine , affinchè il 
mandasi ad effetto. Il duca di Savoja mandava a 
pigliare possesso degli stati restituiti il conte Amedea 
Yalperga di Masino pel Piemonte., il maresciallo 
conte di Challan per la Savoja , e Filiberto della 
Bellina per la Bressa. 

Come. prima erano giunte, in Pienvonte le, novelle 
della pace , da cui ne doveva Sf^uitare la r^stitozione, 
in. molti, luoghi , ma priiunpalmente in Torino, Mon- 
calìeri, Ivrea, e Sa vigliano, gridossi con allegrezza 
Savoja y Savoja l Ghieri pel contrario diffde non po- 
chi segni di affezione per Francia , offerendo gli Abita- 
tori al re per sino le loro persone e le loro so stanze. 

Rispetto a Montalcino, sicccmie. quivi erano, me- 
scolati i fuorusciti Sanèsi , dai quali si pote^ra temere 
qualche ostinazione , il re di Spagna ordinava a 
Chiap|>i|io Vitelli , che npn volepdo essi condiscen- 
dere al tratta};o, fosserocostretti all'obbedienza colle 
forze del duca di Firenze. 
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Questi ordini, benché veri,, non eraxio creduti 
dai repubblicani di Monlalcino, anzi stimavano, che 
ciò si &cesse per mettere loro pa(ura , affinchè spon- 
taneamente si rimettessero all' obbedienza del re cat- 
tolico e del duca. Dava loro occasione a pensar queste 
cose qualche ambiguità che si notava rispetto a loro 
nel trattato. Mandarono anche ambasciatori per rac- 
comandarsi al papa,, dal quale ebbero per risposta, 
che si rimettessero in tutto alla buona grazia del re 
cattolico e del duca di Firenze , e che non pensassero 
ad altro; che in ogni aitila maniera erano mal consi- 
gliati. Pareva loro pur troppo duro , ma contro la 
necessità non v' è consiglio. Ai quattro d' agosto , 
mese felicissimo per duca Cosimo^ don Giovanni di 
Ghevara consegnava Montalcino in nome del re di 
Spagna ad Agnolo Nicolini , governatore di Siena , e 
Federigo^ da Montauto , che il ricevettero in quel 
del duca di Firenze. Erangli veputi all' incontro gli 
ambasciatori dei fuorusciti Sanesi , appresso ai quali 
seguitava una schiera di fanciuUetti con rami d'ulivo 
in mano, gridando, paoe^ pace^ e pafle, palle* 
Quest' erano dimostrazioni esteriori , i cuori tristi : la 
libertà si desidera anche, e più , quando è morta, ma 
si ammazza, quando è viva. Fu fatta nel medesimo 
tempo la, consegnazione delle altre terre Sanesi ai 
ministri^ del duca. 

Una vita superba ed iraconda ora è per ispegnersi, 
e farà sorgere atti arrabbiati é barbari. Il pontefice 
Paolo IV, aggravato dall'età di ottanta quattro anni, 
e travagliato da disgrazie private e pubbliche , s' av- 
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vicinava doloroso a quel termitie, a cui tutti debbono 
arrivare; perchè oltre il dacciameuto dei nipoti, la 
carestìa aflBiggeva la città , e la camera era eisausta , 
e gli Spagnuoli gli si iscoprìvado avversi , e la morte 
di Enrico , re di Francia , terribile cóntro gli eretici 
e capace di tenergli in freno , aveva dato il trono ad 
un ré, debole d'età, ancor più debole di consiglio, 
e Ferdinando titubava , e Gesare aveva confermato la 
pace di Passavia. Per la qual cosà, divenuto idropico 
e struggendoél appoco appoco, mancò di vita il 
giorno decimo ottavo d'agosto. Sentendosi ticino al 
morire^ chiamò a se i cardinali, e con voce di mori- 
bondo, ma con facóndia più che di moribondo, gli 
cònfoi*tò alla concordia, ed a non avere nella e(e- 
2Ìoné del nuovo pontefice altro rispetto ^ che quello 
del servizio di Dio. Né a ciò contento , ì*aceomandò 
loro in queir estremo punto la sua prediletta itiquisi- 
iione , la quale egli istimàva potissimo propugnacolo 
contro le eresìe^ Bène ebbe effetto la Caraffesca rac- 
coniànda^iohe , perchè in Ispagna e in Italia si acca-" 
sero i roghi e le fiamme e le grida di coloro, che 
ardevano , ricordavano il fero pontificato di Paolo IV. 
Non era ancora spirato il papa, iché utl gran fii- 
rore pk^eiideva il popolo Romano; Levatosi inìprovvi-*> 
tòmenle in armi , corse a tutte le carceri e rottale ^ 
ne traeva i prigioni, che furono da quattrocento» Poi 
ainìò impetùééiamenle à Ripetth ^ tuogi» delle carceri 
delV inquisizione, e ferito>ri un religioso domenii^ìio, 
che vi stava per commissario ^ e liberto i prigioni y 
iattigU prima giurar tutti di essere buoni cattolici y 
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vi mise entro fuoco , ed arse , con le finestre e gli 
uscj , i processi degl' inquisiti , e le scrittura, che vi si 
guardavano. Quindi si volse a] (^onv^ntp della Mi- 
nerva abitato dai medesimi religiosi , i quiili , come 
adopemti specialmente dal papa in queir ufficio , 
erano più particolarmente bersaglio della rabbia po- 
polare ( gli chiamavano spìe , e rivelatori di i)onfes- 
sione) e l'avrebbe ridotto in cenere, se Giuliano 
Cesarini, autorevole persona, non l'avesse (renato. 
Gridavano vwa la libertà; viva. U popolo Romano} 
muojano i CaraJjTa, Quest'ultimo grido salì a tale 
che secondo che scrisse un vescovo di bell'umore 
citato dal Pallavicino, i minuti rivenditori di bic-* 
ohierì e caraffe , che andavano gridando per le con- 
trade, bicchieri j caraffe ^ non si ardivano più di 
profferire questo secondo nome, gridando invecQ 
bicchieri^ ampolle, per paura, che il popolo gli 
mandasse per la peggio. 

Saliti il medesimo giorno in Campidoglio, gitta* 
rono giù la statua di mormo del pontefice, che pochi 
mesi innanzi , quando aveva scacciato da se i nipoti 
e levate le gravezze , vi avevano essi medesimi posta^ 
e le troncarono il naso e un braccio. Due giorni ap- 
presso pubblicarono un bando , crescendo vieppiù la 
moltitudine e la rabbia , che per tutto il dì seguente 
ciascuno a pena d'essere riputato per traditore ed in- 
fame e da bruciarsegli la casa, dovesse abbattere e 
spezzare T armi t che per avventura tenesse della tanto 
nemica, come dicevano, a quel popolo a tirannica 
famiglia Caraffa. Il quale comandamento fu eseguito 
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non senza grave danno delle belle arti ^ rompendosi 
e scancellandosi le insegne di molti sontuosi edifizj. 

Né più v' era freno alcuno. Ricordarónsi di nuovo 
della statua del papa, né parendo loro di averla mal- 
concia abbastanza, vi ritornarono a grida, come se 
a gran valentìa andassero, e le mozzarono la testa. 
Poi permisero a maggiore scorno , che un Ebreo vi 
ponesse per lungo tempo sopra la sua berretta gialla 
in vendetta delF ordinazione fatta da Paolo, che gli 
Ebrei, perché potessero discemersi dai cristiani , quel 
segnale portassero. Quindi continuando negli schernì, 
che sarebbero giuochi da ragazzi, se non fossero 
enormità d' uomini vili, ruotolarono quella testa in 
mezzo ad infiniti schiamazzi per tutta Roma, e final- 
mente la gettarono in fiume. Bollivano loro le mani : 
guardando intomo a qual nuovo disordine e' doves- 
sero darsi in preda , poco mancò y che non andassero 
infuriati alle case dei mercatanti Genovesi e Fioren- 
tini , dai quali pel grano della camera , che avevano 
fatto distribuire, si tenevano molto gravati. Se alcune 
più moderate persone non s' intromettevano , i mer- 
canti di grano avrebbero imparato, che mal si gua* 
dagna a spese del popolo, e male si mercanteggia 
colla fame. 

Ora, sfogata la rabbia contro ai sassi inanimati , né 
vedendo più cosa contro cui voltare il furore potes- 
sero, le turbe sommosse incominciarono a pensare 
ai casi loro; perchè pensiero non avevano di ribellarsi 
o di cercare un altro governo , né vedevano in niuna 
parte appoggio sufficiente. I baroni Romani pregati , 
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non se ne vollero impacciare , anzi Marcantonio Go*- 
ionna, come vassallo di santa chiesa, era andato ad 
offerirsi al collegio dei cardinali. Si tmnultuava tutta- 
via , ma si Vedeva la fine. 

£rasi constituito il governo, come suole in sedè 
vacante, in mano del camerlingo, carica in quel mo-' 
mento posseduta dal cardinal di Santa Fiora. Il colle-^ 
gio dei cardinali s' adunava ancor esso , dove tutti 
detestando le etorbitanze dei sediziosi, pensavano ai 
rimedj. Comparivano i popolani in cospetto del col- 
legio , supplicando per la ricuperazione di Gallese , 
terra allora posseduta dal duca di Paliano. Ma il 
cardinal di Carpi con parole gravissime gli riprese 
delle commesse sceleraggini, rattemperandole però 
con qualche speranza di perdono. Il conservadore del 
popolo pregò, che il giusto dolore scusasse presso i 
padri gli eccessi commessi. Dodici giorni dopo la 
morte del papa , restò il tumulto , e la città si ripose 
in calma. I baroni Romani appoco appoco ricupera-^ 
rono le terre state loro usurpate dai Caraffa. 

Fecersi secondo i riti le esequie del morto papa; 
poi ai cinque di settembre serrossi il conclave a nomi- 
nazione del nuovo. Lo sforzo grande era per Mantova, 
Carpi, Puteo e Ferrara. Contrastavano secondo il cos- 
tume, tra di loro le due parti francese e spagnuola, 
ed in questa gara si consumò molto tempo. Finale- 
mente là notte, che seguì dopo la festa del Natale^ fu 
chiamato al pontificato il cardinale Gianangelo de' 
Medici , Milanese , fratello del marchese di Marignano 
vincitore di Siena. Persona di pacifica natura dava 
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sporaoxa di pacìfico regno, Di ciò diede segni instn 
dal principio. Pregalo dal cardinal Carafifa» ipigliodi*e 
nella disgrazia che nella prosperità , acciò perdonasse 
al popolo le ingiurie fatte alla sua famiglia e al (ribi^ 

nal d^r inquisizione , consentiva fa^lment^ , purché 
si risarcissero i danm. Poi ricono^i^va Ferdinando 
p^ imperatore, e s' apprestava ad intimare il eonei'* 
lio ; chiamossi Pio IV . 

U nuovo papa desideroso di riconosc^^ il doM Co* 
simo, che l'aveva favorito nelle anioni del conclave 
per farlo innalzare al soglio pontificio , creò cardinale 
don Giovanni , ^condogenito de) diica , assai giova* 
netto , ma di maturo giudizio , e savio più che a quell' 
età si convenisse, ed oltre a ciò di ottima maniera e 
di graziosissimo aspetto. Né mostrossi del tutto pur-* 
gato in questa creazione di cardinlili^ dal vizio dei 
precedenti pontefici, avendo promosso a. quella di^ 
gnità Carlo Borromeo, suo nipote, e Gianantonia 
Serhelloni , suo cngino. Ma $f) vi fìi in qiò afF^^iJ^one di 
famiglia, non sii può dire, ch^ vi sia stato enrore di 
giudizio, perché tutti i noniinati erano di ottkna 
&ma , anzi Carlo 9orrom^ fu poi quello , che venne 
annoverato fra i santi. In lui rimesse il papa tutte 1<^ 
faccende importanti» Ciò si dee lodare , nia non del 
pari r aver fatto cedere per darglielo , V arcivescovata 
di Milano dal cardinale di Ferrara , né dal Morone la 
sede di P^òvara per darla al Serhelloni. S' imparentava 
con case sovrane , dando una sorella de' Borromei p^ 
moglie a don Cesare Gonzaga, primogenito di don 
Ferrante , ed impetrando dal duca d' Urbino la mag^- 
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gìpr figliuola pel conte Federigo BorroiDeo, suo ni* 
potè. S' ingegnsiva pure anche di arricchire questi suoi 
parenti, ma le cose non degeneravano uè in crudeltà, 
ne in tirannìa > né in libidine, come sotto i due Paoli. 
Un' altra promozione di cardinali fece il papi^ nel^ 
l'anno susseguente, la quale di^e origine ad un ac^ 
cidente notabile. Proibivano le leggi d^Ua repubhlicai 
di Ymiezia, ch^ ninno de' supi cittadini mandati am« 
baspi^tori od in altra dignità a principi, accjpttassaro 
da loro onori, o dignità, o premj di veruna sorte. 
Trovavasi oratore della repubblica presso al pontefice 
Marcantonio Àmulio , uomo venerando per dottrina 
e bontà di costumi. Pio , che già l' aveva nominato , 
con grave risentimento del senato, vescovo di Verona^ 
il nominava anche cardinale col Navagero , degnis- 
simo ancor esso di quel grado. A tale avviso turbossl 
incredibiliìiente il senato, e tutta la città si com** 
mosse : essere violata la maestà delle leggi , sciolto* 
il freno all'ambizione, non più cm*are i legati l'ntile 
e il decoro pubi^ico , solo ai proprj interessi, 90I0 al 
proprio ornamento mirare. Jilandavagli tosto per 
successore Jacopo Soranzo , ordinava , che , il puovo 
legato in Roma noi visitasse , proibiva che per la su^ 
elezione si dessero in Venezia i soliti segni d' alle^ 
grezza privata P pubblica 1 e che i suoi parenti por- 
tassero , secondo l' uso , le vesti di seta purpurea ; 
anzi, se il papa non testificava, non aver l'Anmlia 
cercato ed avere per forza 9 e costretto d^ lui in 
virtù de) coinandamepto dell' obbedienza accettato il 
grado, gli sarebbero stati confiscati i bepi per vio- 
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lazione delle leggi. Con tanta gelosìa quella savia 
repubblica , tanto criticata dagli spirituzzi moderni , 
sapeva conservare la dignità, e le ordinazioni proprie! 
La mansuetudine di Pio verso i Caraffa si cambiò 
ben tosto in insolito rigore. Erangli pervenute gra- 
vissime querele contro di loro; il re di Spagna faceva 
loro contra con grandissima ìnstanza ; l' odio univer- 
sale gli perseguitava per aver loro con tanto danno 
turbata V Italia , e postala in dura e grave guerra. 
Menaronsi in castello il cardinale Carlo , il cardinale 
di Napoli, suo nipote, innocente persona, e il conte 
di Montorio , cioè il duca di Paliano : il marchese di 
Montebello fiiggissi a Napoli. S' incominciò il pro- 
cesso : il cardinale Carlo , instava il fiscale , avere at- 
tizzato il zio con fraude a muover guerra all' impe- 
ratore, e ancora con fraude attizzati i Francesi a 
romper la tregua , incitati i Turchi a venir colle navi 
a' danni degl' imperiali , formata la confederazione 
col marchese di Brandeburgo , principal capo de' pro- 
testanti , fraudati e il re di Francia e il papa delle 
paghe dovute ai soldati , patteggiato di Paliano senza 
notizia del zio, finto trame di avvelenamenti come 
ordite dal re Filippo contro la vita del pontefice e 
sua, fatti morire per le nan^ate calunnie un Nanni 
ed uno Spina. Imputa vasi ai fratelli, oltre la compli- 
cità ne' fatti raccontati , e personalmente al duca di 
Paliano , d' avere ucciso , con pugnale Marcello Ca- 
pece, suo parente, per sospetto d'adulterio verso la 
moglie , poi d' aver fatto uccidere , da due suoi fidati , 
la moglie stessa gravida, sotto pretesto, che la crea- 
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tura s' appartenesse al Gapece, o almeno ad altri , che 
al marito, non solo atroce, ma strana gelosìa, po- 
sciachè il duca stesso non avesse avuto ribrezzo, né 
sentito orrore di condurle egli medesimo, come fa*- 
ceva, nel proprio nuziale letto le meretrici. Il car- 
dinal di Napoli si accusava di essersi appropriato , alla 
morte di Paolo , alcune suppellettili del palazzo. 

Le accuse erano certamente fondate , ma forse non 
abbastanza pruovated^Ue scritture per poterne venire 
in giustizia a condannazione, massime nel capo. Il 
cardinale Carlo e il duca di Paliano furono senten- 
ziati a morte, il cardinale di Napoli ad una grossa 
multa. Carlo fu strangolato, non una, ma due volte, 
perchè il primo laccio si ruppe , il duca di Paliano 
decapitato. Prima di morire , il duca scrisse una reli* 
giosa e tenera lettera a Diomede Caraffa, suo figliuolo, 
in Napoli : « Desidero , scriveva , che voi un animo 
ce grande in questo successo della mia morte far dob- 
« biate , e che non vi governiate da putto , ma da 
a uomo savio , e non guardiate a quello , che la carne 
ce vi detta, o la tenerezza di vostro padre, ovvero le 
« altre ciance del mondo; gli vassalli, amategli, ono- 
<c rategli , e accarezzategli , né gli toccate mai nel- 
cr r onor delle donne , e siate casto e continente , 
<c quanto potete, che è una gran virtù, e cosa grata 
«r a Dio. Ma il tempo manca , e me ne vo alla morte. y> 

Questa giustizia, nel pontificato susseguente di 
Pio V, diventò poi ingiustizia, perché riveduto il 
processo, si dichiarò dal papa, che il cardinale Carlo 
era stato ingiustamente ed iniquamente condannato. 
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e dal go vernatojce di Roma « che anche al duca era 
stato fitto torto intorno alle colpe di fellonìa e lesa 
maestà. Ap^i fn tagliata la testa al 6$cale Palantini , 
principaln^ente per aver ingannato, oome si dichiarò , 
il papa, ed aggravati i Caraffa nella testura e relazione 
del proces^p; ma in ciò si se^vì piiittosto all'affezione 
di Pio y verso Paolo IV, che alla verità. 

Pio ly, provveduto alla propfia famiglia, o casti- 
gato quella dell'antecessore, applicava l'animo ai 
Begpzj,.che debbono stare principalmente a cuore di 
un pontefice Eomano. IF concilio tenutosi in Trento 
non era stato condotto a termine, uè aveva paitori to 
per la pace della chiesa quei frutti , che il mopdo se 
n' ^a promessi. La Germania sempre ribellante , la 
Francia un d'; più che l' altro infetta , gli ugonotti 
v' insultavano i cattolici , i cattolici gli ugonotti , gli 
uni e gli altri cercavano di tirare a se e dominare 
r autorità regia , il re in procinto di convocare un 
concilio nazionale, la Scozia, per levarsi i Francesi 
davanti, apriva la porta alla libertà religiosa, Massi- 
miliano, re de' Romani, sospetto per un predicatore, 
che inculcava la comunione del qalic^ ; tempi calami- 
to3Ì per la religione cattolica. 

Papa Pio chiamava il concilio a Trento : se ciò 
non faceva all' effetto , faceva aUa riputazione. Pub- 
blicava primieramente, il venti di novembre, una 
bolla di giubbilqp universale, ed in quel giorno apdò 
in solenne processione coi piedi scalzi da San Pietro 
alla Vergine sopra ])Iinerva. Fece molto notabile questa 
processione Cosimo, duca di Firenze, tenuto a ^oma 
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p^r onorare il papa. Magnifica fu la &ua andata in 
Rotria , né altro le mancò Ai regio che il nome : due 
cardinali , e gli ambasciatori dei re V incontrarono , 
fti accolto all' obbedienza nella sala regìa , rimase a 
ooavito col pontefice. A tanto d'altezza il coraggio, 
la Tigilanssa, ed una prospera fortuna avevano già 
condottò r umile abitatore del Mugello ! 

Ai ventiquattro di novembre il papa pubblicava in 
co&cifttoi*ò la bolla del conéilio. Narrava , che non così 
tosto era' stato assunto , aveva applicato Y animo al- 
l' estirpazione deir eresie, all'estinzione delle divi-' 
sioni, air emendazione dei costumi; che vedeva con 
SQmmo suo cordoglio là religione deturpata ed in 
piccolo per ogni dove ; che per ovviaire a tanti mali, 
Paolo e Giulio , suoi predecessori , già avevano con-^ 
gregato il concilio, dal quale erano emanati molti 
sanb ed utili deciseti , ma che V opera non era stata 
compita , essemìosi dovuto per varj impedimenti so- 
spendere qudia sacra assemblea ; che intanto l 'eresìa 
e la sciama avevano fetti iagrimevoli accrescimenti , 
ma che avendo Iddio finalmente donato concordia ai 
re ed ai principi cristiani, egli si era avvisato di ricor- 
rere $enza indugio al medesimo rimedio del concilio 
gienerale per diradicar le eresìe , riunire la scisma, 
emendar i costumi ^ conservar la pace. Onde col pa- 
rer comune de' cardinali , e con averne dato contezza 
all' wipeilBitoré ed agli altri re e principi cristiani, e 
trov<atigli prontissimi all' ajuto del concilio, 1' inti- 
mava nella medesima città di Trento per la prossima 
Pasqua, toltane qualunque sospensione. 
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Tali furono i prìncipj del pontificato di Pio IV. 
Ora racconteremo quei di due altri principi negli 
stati da loro novellamente acquistati. Diremo prima 
di Cosimo, poi di Emanuele Filiberto. Il duca di 
Firenze andandosene al suo viaggio di Boma, era 
passato per Siena* Accoltovi con onori grandissimi e 
dimoratovi alcuni dì , e lodata V amministrazione del 
Nicolini , confermava i magistrati ^ ma ordinava qual- 
che riforma. Creò un consiglio grande di buon nu- 
mero di cittadini scelti da tutte le famiglie nobili , 
ma non più che uno per casa , fra i quali dovevano 
essere eletti dal duca gli uflSziali di balia, che fossero 
in uffizio un anno. Volle ancora, che detto consiglio 
creasse a tempi opportuni la signorìa e i quattro 
consiglia del capitano del popolo ed altri magis- 
trati ed uffizj per di fuori e dentro, che risedes- 
sero ai governi. Ordinò uti nuovo magistrato , chia- 
mato conservadori dello stcUo^ i quali avessero cura 
delle rendite e beni dei comuni ; prescrisse , che le 
sentenze capitali non potessiero senza sua scienza e 
consenso eseguirsi; concedè perdono a tutti coloro, 
che avanti alla possessione sua di quella città aves- 
sero commesso colpe gravi <K>nosciute o non cono- 
sciute dalla giustizia. Da tutto ciò si conosce, che il 
duca conservando i magistrati popolari, diede per 
fondamento, e per così dire radice e fonte comune , 
r aristocrazìa del consiglio grande, e che sopra di loro 
conservò la sua autorità monarcale, quale arbitra e 
moderatrice di ogni cosa. 

Nissun principe conobbe meglio di lui, che a te— 
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nere in freno i sudditi , giovano principalmente le 
buone armi. Perlochè diede ordine, che si risarcisse, 
ed a miglior forma si riducesse la fortezza. Provvide 
ancora , che in tutte le città e terre del dominio di 
Siena si descrivessero i soldati e si dessero loro uffi- 
cialità modo Fiorentino, concedendo loro i medesimi 
privilegi ed esenzioni , di cui godevano i soldati , cioè 
le cerne nella dizione Fiorentina. Avveduto principe , 
che senza aver mai maneggiato le armi , seppe ciò 
non ostante ordinarle per modo che , avuto riguardo 
alla piccolezza dello stato, era fra i principi Italiani 
il più potente. 

Minore bisogno , quanto all' ordinazione del go- 
verno, era addossato ad Emanuele Filiberto, perchè 
ne' suoi stati non si trattava , come in Toscana , di 
andare da repubblica a monarchia, ma da monarchia 
a monarchia , e dallo sconcerto di una lunga ed osti- 
nata guerra in fuori, poco restava, quanto alle forme 
politiche , da rassettarsi. Visito, in primo luogo la 
Bressa, non tocca dalla guerra, poi Nizza e Cuneo, 
città predilette, siccome sempre fedeli, qiiantunque 
coml^attute più volte da nemici potentissimi.. L'ac- 
coglievano i popoli in ogni luogo con. grandissime 
dimostrazioni di allegrezza, si perchè amavano un 
prìncipe proprio, e si per vedere, eh' ei fosse tanto 
chiaro per segnalate vittòrie. La novità del regno, 
poiché insin già da ventiquattro anni erano i popoli 
vissuti sotto dominio forestiero assai grave , sollevava 
gli animi a grandi speranze , promettendosi ognuno , 
che la pace ed il governo domestico farebbero presto 
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risórgere V infelice provincia da tante cillamità. 

L' allegrezza dei popoli si raddoppiava , quando 
venne la seconda volta a Nizza con la sposa Mar-* 
gfaerita. Quivi vennero a fargli omaggio i deputati 
di tutte le città : vincitore il chiamavano , mandato da 
Di6 a posta il predicavano per risarcire tanti danni , 
con esso lui dello avere ricuperato il regnò non per 
caso , ma per virtìt , si rallegravano. Poche volte nelle 
grandi mutazioni dei popoli si vide , come in questa, 
tanta allegrezza congiunta con tanta speranza. 

l're sorti d' Uomini erano nello stato : coloro che 
non si erano mai partiti dalla sua obbedienza, e che 
anzi avevano usate le nrtni per l'antico signore in 
tanti casi di crudele e lunga guerra ; coloro che , non 
pendendo ne da questa parte , né da quelk , non si 
erano né allontanati dalla divozione del sovrano as- 
sente , né accostati a quella del présente ; coloro 
finalnlenté, che dalFozio uài^endo, ed il sovrano esule 
dimenticando , avevano contro di lui o nelle pacifiche 
città operato, o su i campi di battaglia combattuto. 
Usò il prìndpe eòi diversi diversamente. Accarezzava 
i primi , e dava loro le principali cariche dello stato; 
^ Vedeva volentieri i secondi , ma poco dell' opera loro 
si serviva; non curava i terzi, se tiort quanto lor 
perdonava, mansuetudine, di cui i pòpoli gli resta- 
vano obbligati , perchè sebBene ella fosàe ordinata dai 
trattati , si sa bene , <^hé i principi la schivano facil- 
mente , quando vogliono. 

Pensava agli ordini pubblici. Nóminavia gran 
cancelliere il conte Tommaso Lango^o , e fondava 
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un senato colle medesime facoltà o con poca difFe* 
renza dei parlamenti di Francia. Gli dava per stanzst 
Garignand insino a che riacquistato Torino, il vi 
potesse^ trasferire. Creava in Mondòvì una univer- 
sità degli studj , destinandovi per processori, o chia- 
mati dall' estera o naziofifali , uomini eccellenti in 
ogni genere di disciplina. Sal|)étà, quanto la guerra 
imharberiscà ì (costumi , è tùiigà piir troppo e crudele 
aveva contristato il Piemonte : sapeva , che le lettere 
e le dottrine non vi erano pullulate , totne in sede 
propria , ma venutevi d' altronde , e che perciò pel 
romore delle battaglie con debol lume àncora vi splen- 
devano. Pose adunque ogni cura , perchè il terreno 
propizio diventasse , e che dalle lettere e dai buoni 
ammaestramenti nascessero uomini non solamente 
dótti, ma civili, non solamente civili, ma gentili. 
Ciò intendeva di fare coli' università , ciò col chia- 
mare anche fuori dell'università , letterati o artefici 
di nome. Volle tirare a se , come segretario proprio , 
Annibal Caro , assai famoso a quel tempo per questo 
genere d' esercizio ; ma Annibale non consientì a ve- 
nirti , non volendo partirsi dal servizio dei Farnesi , 
al quale da lungo tempo era addetto. Guerriero , fa- 
cevflf Emanuele Filiberto queste cose non da guerriero, 
e ia posterità piemontese tanto maggiore obbligo gli 
debbe avere, quanto egli in più romorosi e meno 
* umani esercizj era nato e nodrito. La natura superava 
r tt*so : tali miracoli sono pur troppo rari a Vedersi , 
che le spade pur troppo sormontano le peiine , e i 
II. 27 
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campi di battaglia prevalgono ai tranquilli recessi 
degli studj. 

Ciò dirozzava : ma la guerra aveva guasto ogni 
buon ordine d' amministrazione , e diveniva non che 
necessario, indispensabile di ridurla a buona forma. 
Vi applicava V animo il novello principe, tali ordina- 
zioni facendo , che ed il peculato venne impedito, e 
la parsimonia sostentava la larghezza in ogni ramo di 
sei*vizio pubblico. 

Né le opere d' utilità incominciate o condotte a 
termine dal Brissac si trascuravano, che anzi dili- 
gentemente si curavano con non poco benefizio della 
coltura dei campi e delle arti mercantili. Anche in 
questa parte Emanuele Filiberto somigliava Cosimo, 
e Cosimo lui , uno più guerriero , Y altro più artifì- 
zioso, ambi bramosi del governo assoluto, ma il 
Toscano con maggior acerbità, perchè in terreno 
nuovo, il Piemontese con maggior moderazione, 
perchè gii usi antichi, e il vittorioso grido', che l' ac- 
compagnava , il secondavano. 

Somigliavansi Emanuele Filiberto e Cosimo anche 
neir ordinare V armi patrie , acciocché il paese non 
cadesse facilmente in servitù di forestieri ; ma il primo 
ciò seppe fare con maggior perfezione del secondo. 
Ambedue ritraendo 1' esempio dei Veneziani , insti- 
tuirono le milizie, le quali in ciò consistevano, che 
ciascun distretto, e per parte sua ciascuna terra 
fornivano e pagavano un numerx) determinato d'uo- 
mini atti alle armi , che si distribuivano in regolari 
compagnie , in battaglioni e in colonnelli, vale a 
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dire in reggimenti. Destinavansi i tempi delle rassegne^ 
delle mostre , degli armeggiamenti ed esercizj militari, 
ogni domenica dopo messa per le squadre coi loro 
caporali, le centurie coi sergenti di quindici in quin<- 
dici giorni , le compagnie una volta il mese , i colon- 
nelli tutte le quattro tempora dell' anno, sempre 
ne' giorni festivi, la battaglia generale due volte 
r anno, alla Pentecoste e verso San Martino , od al^ 
meno una volta alla Pentecoste, in campagna, dove 
si esercitavano le cerne in tutti i movimenti sì di 
stazione che di viaggio, in tutti gli armeggiamenti, 
nei modi di fare un alloggiamento , ed in somma in 
tutte le fazioni che a soldato si appartengono. 

Di coleste cerne o milizie paesane , che le vogliam 
nominare , il principe del Piemonte ne poteva adu-^ 
nare insino a trenta mila , tutti soldati di fanteria. 
Erano loro in Piemonte, come in Toscana, conce-^ 
dutì, per allettargli , parecchi privilegi ed esenzioni , 
per sino di contribuzioni, per modo che molto vo** 
lentieri si lasciavano descrivere, anzi molto volonta- 
riamente andavano ad arruolarsi sotto le insegne. 

In tutto questo Emanuele Filiberto e Cosimo si 
uniformavano, ma in ciò poi si diversificavano, che 
il Toscano aveva a' suoi stipendj soldati mercenarj 
forestieri, il Piemontese no, anzi per questo fine 
appunto aveva egli ordinate le milizie del paese , 
onde fiiggire la necessità e la spesa delle forestiere. 

Si differenziavano altresì , ch6 siccome Cosimo reg- 
geva un paese vissuto lungo tempo in repubblica , 
non aveva per la cavallerìa, l'ajuto della nobiltà. 
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mentre il suo coetaneo , signoreggiando un paese tutto 
feudatario, aveva per gli ordini feudali, dai nobili, 
le prestazioni necessarie in cavaHi e cavalieri. En- 
trambi poi avevano per le buone voglie , o per amor 
del denaro uomini , che si scrivevano nei reggimenti 
stabili, che allora si chiamavano di presidio, o stan- 
ziali, e nei presenti tempi si conoscono sotto nome 
di reggimenti d' ordinanza. Le cerne di Emanuele e di 
Cosimo, e i modi loro si vedevano, come già abbiamo 
accennato , negli stati di terra ferma dei Veneziani e 
tutta volta si vedono nei cantoni Svizzeri. Questo fu 
il principale fondamento della potenza dei prìncipi di 
Savoja e della grandezza, a cui salirono, e questi or- 
dini no^i solamente si conservarono nei loro stati , ma 
ancora vieppiù s' invigorirono coir andar del tempo a 
cagione dell^ guerre non mai qua» interrotte , a cui 
la situazione loro gli rendeva soggetti, mentre in 
Toscana per la lunga quiete andifirono quasi total- 
mente in disuso. 

Il terribile pontificato di Paolo IV partoriva effetti 
conformi nelle valli del Piemonte. Noi abbiamo al- 
trove raccontato, come nelle valli d' Angrogna, San 
Martino e Lucerna pòste sopra Pinerolo, tra le Alpi 
Cozzie e le Marittime vivessero sotto nome di Valdesi , 
popolazioni, che da tempi anliclttssimi seguitavano 
le dottrine ed i riti, che poscia^ Lutero, Zainglio 
e Calvino accettati erano stati cagione , che la Gcf- 
mania fosse andata sottosopra, e che i Paesi Bassi e 
la Francia ora vi andassero. Abbiamo anche avver- 
tito, come sotto il dominio dei Francesi, il paiola-- 
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mento di Torino con crudelissime péne le avesse 
perseguitate per sforzarle ad abbracciare la religione 
romana. Ciò non ostante crescendo ogni giorno più 
il numero dei Luterani e Zoingliani , e da ciò pren- 
dendo animo i Valdesi avevano appoco appoco intro- 
dotto pubblicamente Y esercizio della loro religione , 
in maniera che quando il paese fu restituito ai duca , 
esso vi era quasi libero ; ma l' inquisizione, che aveva 
ricevuto da Paolo tanti stimoli e tanta potenza , non 
poteva tollerare una tal condizione, e si mise, per 
opera specialmente di un Tommaso Giacomello, do- 
menicano, inquisitola, ai fianchi di Emaiiiiele Fili-* 
berto, invitandolo e vivamente incitandolo a fare 
contro quei dissidenti le parti di pVincipe cattolico, e 
sforzargli ad abbracciare la religione romana. 

Le instigazioni dell' inquisì tofe avvaloravano le 
esortazioni dei frati , e le ammonizioni del nunzio del 
papa. Il duca , che siccome allevato fra T armi in 
mezzo ai soldati, era pure alieno dal fanatismo reli-> 
giosQ, quantunque religiosissima fosse, ed odiava il 
tormentar uomini per supplizj per causa d'opinioni 
religiose, cedendo alla tempesta (debolezza inèscii-r 
sabile ) , che gb si &Qeva intomo, proibiva ai Valdesi , 
sotto pena perla prima volta di cento scudi d'oro, 
per la seconda ddk galera perpetua, V esercizio pub- 
blico della loro religione^, vietava loro T udire lepre- 
diche dei loro barbi , ordinava , che assistessero alla 
messa ed alle altre cerimonie e solennità della chiesa 
cattolica. 1 Valdesi ridotti a tale stretta, mossi dal zelo 
religioso, che tanto più s' accende , quanto piii è con- 
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trarìato, inanimiti eziandio dal numero grande dei 
loro consettaij sorto in Francia, imperciocché a 
questo tempo appunto gli ugonotti, che cosi gli 
chiamavano, avevano prima congiurato, poi fatta 
una levata d'insegne contro l'autorità reale, pensa- 
rono, se non tutti, almeno la maggior parte, a difen- 
dersi colla forza. Dato pertanto mano alle armi, e 
postisi ai passi molto difficili di quelle montagne, 
facevano le viste di volerne venire , quando abbiso- 
gnasse, agli estremi contro le ordinazioni del sovrano! 
Arrivavano loro soccorsi di nuovi consettarj dal vi- 
cino Delfinato, provincia, in cui non pochi erano 
trascorsi nelle nuove opinioni, le quali però pei Val- 
desi erano le antiche. 

Prima però di voltar le insegne di guerra contro il 
proprio principe, gli supplicarono : seguitar loro la 
dottrina dell' Evangelio , seguitar quella dei profeti , 
del concilio Niceno, d'Atanasio e di tanti altri padri, 
che ampiamente spiegarono le dottrine della fede; 
creder loro a tutto ciò, che avevano decretato i 
quattro primi concilj, credere nei santi padri in tutto 
ciò, in cui dall'analogìa della fede non si discosta- 
vano; la religione, che professavano, non essere 
nuova, né della presente generazione solamente, ma 
bensì quella dei loro padri ed avi insino ai tempi an- 
tichissimi della primitiva chiesa; ciò essere fatto non 
pure noto a tutti, ma anche dà nissuno negato; voler 
loro obbedire a tutti gli editti del loro principe in 
quanto la conscienza permettesse, ma dov'ella ripu- 
gnava, sapere Sua Altezza doversi piuttosto obbedire 
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a Dio che agli uomini; confessare ingenuamente, che 
dee darsi a Cesare ciò eh' è di Cesare, purché altresì 
si dia a Dio ciò, che è di Dio; i Turchi, gli Ebrei, i 
Saraceni ed altre nazioni ancor più barbare vivere 
nella loro propria religione, né alcuno costringerli a 
cambiarla per forza, e noi, sclamavano, noi, che al 
vero Dio serviamo, noi, che Gesù Cristo con pura 
fede adoriamo , noi, che un medesimo evangelio ed 
un medesimo battesimo abbiamo, noi non saremo tol- 
lerati ! ricorrere adunque alla pietà del benigno so- 
vrano; e scongiurarlo per le viscere del divino re- 
dentore , che a loro umili e fedeli sudditi fosse lecito 
professare e praticare in tutta la sua purezza il santo 
evangelio, né venissero costretti a far cosa, che alla 
propria coscienza ripugnasse. 

Accompagnarono i Valdesi la narrata supplica con 
una lettera molto patetica indiritta alla duchessa 
Margherita, la quale pietosamente risguardando alle 
loro miserie, quanto poteva, la causa loro raccoman- 
dava, ed avvocava. 

Il duca vedendo gli apparecchi fatti in quei monti, 
e conoscendo , che i Valdesi, non.per spirito di ribel- 
lione, ma sì solamente di religione si muovevano, 
desideroso di non far sangue, pensò d'instituire un 
colloquio, per cui sperava di potergli aoquistare alla 
religione dei più. Ma non volendo alienarsi il ponte- 
fice, giudicò necessario, non far cosa senza di lui, e 
mandò a fargli conto del tutto chiedendone il suo 
consenso. Il papa sentì molestia grande della dimanda, 
né poteva tollerare , che V autorità sua fosse messa in 
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diruta neir It^lU stessa» p che altri che egli pras|i-> 
liie^S^ di definire le ip^terìe della fede. Rispose per- 
tanto , che noQ era per consentir^ in modo alcuno , 
ma se qMei popoli avevano bisogno d' instruzion^ , 
egli avrebbe mandato teologi per insegnar loro la ver 
rità 9 ed un legato cop autorità di a§^l ver quelli , che 
volessero convertirsi; che del resto, Pio aimnoniva, 
poc^ ^peran^a si pp^^v^ ayfer^ di qMegU eretici , poi- 
ché r espprie^jt^ ^vey^, diippstrato, chp ogni ere^cp 
era ostinato , P che altro rimie^ip UPU vi era contro di 
loro che qupUo della fo^ea; che quando il duca si 
risolvesse di H^rl^> egli gli porterebbe ajuto; ma 
che se npu gli parasse opportuno, si poneva differirò 
siup sd coiuàlio generale, che erpi per convocar presto. 

Non piacque ad Emanuele Filil^erto il pat*tito 
delibi legazione , perchè ecl sivrebbe iuu^sprito viein- 
ro^ggiprniei»te i Valrf^i , led obbligalo lui medesimo 
a pfopedere secopdo la^ volontà p gl'iuleressi nltrui. 
L^opde prf3ss£^tp e stimolato d» Ogni banda dai frati, 
dair inquisizione, dal nunzio, insospettito da qwanto 
gli ugppotti avevano fatto e tutta volta facevano in 
Fr^ppi^, poiché la correla^^ione tra di loro e i Valdesi 
era m^pifei^t^? f^d abborrendo, che $i potesse dire, che 
per cplpa sua V apjtica retigipne fosse stata turbata ia 
Italia, si deliberava a vpnirnp allo sperimento dolle 
armi per dar ^igorp co|la forza ^ quanto ayevft or- 
diuatp cpp gli edittj. 

Un tal modo c)i prpcpdpre piaceva ^l p^pi^, e il 
principe sperava , c\ìe s^cppfip le offerte fs^ttp , Pio 
gli sarebbe largo d' ajuti. Mandava pertanto ia 



LIBRO DECIMO. l56f. 4^5 

quelle alpestri valli contro gente disposta a difendersi 
sino all'estremo, intorno a sette mila soldati sotto la 
condotta di Giprgio Costa , conte della Trinità , per- 
sonaggio 9 che nelle guerre precedenti si era molto e 
fedelmente adoperato in otiore delle Insegne di Sa- 
voja. Seguitavano piuttosto grosse scaramucce , che- 
grosisa guerra , ma da ambe le piarti combatteva un' 
infinita rabbia, e quando una delle due vinceVa,^ 
usava la fortuna prospera con eccessiva crudeltà. Ciò 
nel calore delsangpe; ma nel seguito i ducali, non 
cessando i frati di stimolare, si dimostravano assai 
più crudeli dei loro avversar] , poiché le donne e le 
teiere creature erano strassiate, e i roghi s' accende- 
vano per gli adulti. Tre Valdesi furono arsi vivi a Ga- 
rìgnano, uno a Susa, uno a Pinéròlo; brutta tàècia al 
regno di un principe magnanimo , né fia V ultima di 
questo genere, benché siano piuttosto de'frati che di lui. 
Né v' era ancor fine al sangue. I dissidenti di Fran« 
eia mandavano continuamente soccórsi d' uomini e 
di denari ai Valdesi , e il re mandava in ajiito del 
duca due reggimenti sotto guida dei signori di 
Maugiron e della Motte Gondrìn. Cacciava il conte 
Giorgio i nemici da parecchi luoghi inferiori , e spe- 
cialmente s' impadroniva del V'illaro ; ma al l^atò di 
Torre, dove come in sicuro asilo e luogo d'utttmp' ri- 
fugio si epano ritirati , con tanto valore l^esistetle^d 
ai dùcali, stimolàtido insino le dònne e i fanciullt (iofì 
tremende ad un ténipo e coitipaésionévoli grida { 
combattenti , e con loro mescolandosi, che il conte fii 
costretto per viva foraa e con grave perdita di dar 
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indietro sino al Villaro. Furono lacerate principal- 
mente in questa feroce battaglia le due compagnie di 
Lodovico Montiglio e di Carlo Trucchi per essersi loro 
con incredibile ardire avventati innanzi ad ogni altro 
contro a quel monte tanto munito dalla natura e 
tanto difeso dagli uomini. Dei ducali coloro , che 
vennero subito dopo il fatto in poter dei nemici, Gi- 
rono con crudeli strazj dati a morte. Quest* era una 
delle guerre di religione delle più feroci, questi gli ef- 
fetti delle papali e fratesche instigazioni ! Ortodossi 
contro eterodossi e questi contro quelli , colle armi , 
colle unghie, coi fuscelli, col fuoco si straziavano. 
A che valse, che san Gregorio abbia scritto, nuoifa 
ed inudita predicazione e questa di comandar la 
fede con le percosse ? Ma forse i frati ne sapevano 
più di san Gregorio. 

Rinnovava il duca, e rintegrava i battaglioni, il 
papa il sovveniva di denaro. Ma da una parte i 
Valdesi per mostra di devozione verso il sovrano , e 
con qualche speranza di benigna composizione ave- 
vano mandato deputati a Vercelli, dove il principe in 
quel tempo faceva la sua dimora; da un'altra Ema- 
nuele Filiberto , vedendo la difficoltà delF impresa , 
e che non faceva altro che agguerrire i suoi ribelli, 
congiunger la loro causa coi dissidenti di Francia, 
consumare ì suoi territorj e spendere il denaro inutil- 
* mente, si era deliberato a ricevergli in, grazia. A tal 
partito tanto più volentieri si appigliava , che essendo 
passato di questa vita nel mese di decembre delF 
anno scorso Francesco, re di Francia, e succedutogli 
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Cario IX , suo fratello , d' e|à d' anni dieci , il governo, 
per la minorità del re , si trovava in debolezza tale 
che non che fosse in grado di soccorrere il duca, a 
grave stento poteva resistere ai tumulti, che in ogni 
parte del suo proprio reame si suscitavano. Faceva 
pertanto il duca con suo editto dato da Cavour addì 
cinque di giugno le seguenti concessioni ai Valdesi : 
Fossero perdonate a tutti le cose commesse ; 
Fosse lecito a quei d'Angrogna, Bobio, Tillaro, 
Valguìcciardo , Rorà in vai di Lucerna, e a quei di 
Rodovero , Marcello , Maniglia e Salsa in vai di .San 
Martino far le congregazioni , prediche ed altri esèr- 
cizj della loro religione; 

I medesimi esercizj si potessero fare al Yillaro in 
vai di Lucerna, ma ciò solamente insino a tanto che 
il duca vi avesse fatto fabbricare una fortezza ; 

Al Tagliarete, Rua di Boneto in confine della Torre 
fosse anche lecito far prediche e congregazioni , sì 
veramente che per questo fare non entrassero nel 
resto del territorio della Torre ; 

Non fosse lecito ai detti abitatori di vai di Lucerna e 
vai di San Martino venire negli altri luoghi delle mede- 
sime valli , ne in aitile parti degli stati di Sua Altezza , 
né oltrepassare i limiti a fine di far prediche, con- 
gregazioni o dispute , stante che solamente era loro 
permesso di ciò fare dentro i loro confini; e caso che 
interrogati fossero della fede loro , fosse loro lecito 
rispondere senza incorrere in alcuna pena né reale , 
né personale; 

I fiiorusciti e banditi potessero tornare liberamente 
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alle case loro, e i beni ^onfisc^ti fossero loro re- 
stituiti; 

Fosse lecito ai Valdesi di conversar liberamente , 
ed anche cpabìtare con gii altri sudditi ^ e trafficar 
con essi in tutti i paesi alla medesima dominazione 
soggetti, con ciò pero che né congregazioni faces- 
sero, né prediche, né dispute; 

In tutti i luoghi, dove si veniva a permettere ai 
Valdesi il libero esercizio della loro religione , si do- 
vesse anche celebrare la messa e gli altri ufBq della 
religione romana , su quali , siccome i seguaci della 
prima non erano tenuti di andare, così non potessero 
molestare quelli, che vi andassero, e meno ancora i 
sopraddetti uffizj schernire , q turbare in modo ve- 
runo. 

Questo editto, nel quale si vede molta prudenza, 
fu sottoscrìtto da Filippo di Savoja, signore di Racco- 
nigi, per le concessioni, e da due ministri Valdesi di 
conto per l'aocettazione. Nel ohe si può notare dall' 
un de' lati la biasimevole debolezza del governo du« 
cale nel consentire, che un editto sovrana, perchè 
fosse valido ed esecutorio, avesse bisogno della prò* 
messa dei sudditi di eseguirlo , dall' altro la non com- 
portabile pretensione dei sudditi d'intervenire, come 
parte contrattante, in un editto di tal natura, e quasi 
appruovarlò òolle loro sosorizioni. Questa pr^en-» 
sione dì voler trattare da uguale ad uguale col prÌ£^ 
cipe, pretensione, che misero innanzi anche negli 
anni susseguenti, e finché durò la discordia, sic- 
come scusare non si può, così nocque grandemente 
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nel seguito alla quiete ed agli interessi dei Valdesi. 

In fatti , sebbene il duca per alcuni afini osserrasse 
l'editto, noti volle però mai ratificarlo, né farlo re-' 
gistrare dal senato e dalla camera de' conti , forma- 
lità indispensabile , perchè acquistasse forza di editto 
esecutorio. 

Il pontefice sentì con sommo rammarico la deli- 
berazione del duca di Savoja , parendogli intollera- 
bile , che un prìncipe Italiano ed ajutato da lui per- 
mettesse vivere eretici liberamente nel suo stato. So- 
prattutto il molestava l' esempio , che gli potrebbe 
essere sempre rinfacciato dai prìncipi maggiori , che 
volessero permettere altra religione. Ne fece querela 
in concistoro con acerbità, facendo comparazione 
dei ministri del re cattolico nel regno di Napoli col 
duca , i quali in quei giorni medesimi essendosi sco- 
perta una massa di Luterani nella Calabria dterìore, 
gli avevano distrutti , con averne parte impiccati , 
parte abbruciati , parte mandati in galera. Mandò il 
duca a giustificare la sua causa, e il fece per modo 
che il pontefice, benché allora Roma, fresca ancora 
di Paolo IV, volesse fuoco e sangue, non potendo 
far altro, si acquietò, od almfeno si acchetò. Ma un 
gran parlare e sparlare di frati si faceva in Piemonte 
contro Emanuele Filiberto, e poco mancò, che non 
gli dessero dell' eretico per la testa. Eppure egli è 
non che certo, evidente , che il duca nell' atto, di cui 
si tratta , non toccò in nessuna maniera alcun puMo 
di religione; solo nei dritti incontrastabili della po- 
testà secolare contenendosi , limitò in certi confinì 
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r esercizio della religione dissidente, concedendo 
anche nei medesimi luoghi quello della religione 
cattolica, concessione, se religiosa, forse non pru- 
dente , perchè non poteva non dar luogo a risse ed a 
discordie. Così , se i Valdesi erano peste , come i 
frati pretendevano , erano anche come pestiferi con- 
finati; ma i frati avrebbero voluto, che il duca gli 
facesse ammazzar tutti. 

Le tragedie di Napoli furono le seguenti, Insin dal 
principio del secolo decimoquarto, le valli del Pie- 
monte non potevano più contenere la moltitudine 
degli abitatori , crescendovi giornalmente la popola- 
zione per la giunta d' uomini avveniticci , che perse- 
guitati acerbamente in Francia per le loro opinioni 
religiose discordanti dalle cattoliche, andavano in 
mezzo a quegli aspri monti cercando sicurezza e 
riposo. Pressati da ogni bisogno , né potendo le terre 
ristrette e sterili più sovvenirgli , una parte di loro si 
deliberava a spatriarsi una seconda volta per andar 
a posarsi in altri paesi , in cui e vivere tranquilla- 
mente e sussistere comodamente potessero. Sovvenne 
loro la Calabria, dove frequenti foreste e vaste terre 
incolte allettavano e tiravano popolazioni bisognevoli 
di vitto e vaghe di lavoro. Mandaronvi deputati, 
i quali convennero coi' signori delle terre intomo 
alle condizioni, con cui potevano venirvi ed abitar- 
vi. Partirono ed arrivarono : sorsero felici colonie, 
coltivaronvisi le terre , fabbricaronvisi case , ville e 
villaggi intieri s'innalzarono là, dove per lo innanzi 
non si vedevano che boschi e deserti. La Guardia, 
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Baccarizzo, San Sisto, la Rocca, T Argentina, San 
Vincenzo furono opera delle loro mani. La Guardia 
ancora oggidì si distingue col nome di Guardia Lom- 
barda, perchè .di Lombardia erano venuti i suoi primi 
abitatori. Quivi si vivevano anzi quietamente che no, 
celebrando a loro modo! riti religiosi, perchè i si- 
gnori de' luoghi, cavando profitto dalle loro indu- 
striose fatiche, gli favorivano e proteggevano. Dal 
canto loro essendo pochi in mezzo a molti , e come 
addetti alle opere manuali , poco o nulla ammaestrati , 
né presi a niun modo della smania di far proseliti , e 
propagare le loro credenze , non davano né alle di- 
gnità ecclesiastiche né ai magistrati secolari occasione 
di avvertir a loro , non che di punirgli. Ciò durò in- 
tomo a tre secoli. 

Ma la romorosa riforma d'Alemagna , e quella , che 
più fiera ancora si andava preparando in Francia, 
vennero a turbare in quelle lontane e quasi da ogni 
consorzio separate regioni l'antica quiete. I magistrati 
civili e i ministri della religione cattolica s' insospet- 
tirono; né gli abitatori stessi furono senza colpa. 
Crescendo il grido delle novità di Germania e di 
Francia, e il nome di Lutero risuonando fra di loro , 
mandarono a Ginevra alcuni, onde da quella città 
alle loro Calabresi sedi invitassero persone , per cui 
della novella dottrina potessero più ampiamente in- 
formarsi. 

Vennervi effettivamente due ministri settatori della 
riforma , i quali la predicavano pubblicamente e l' in- 
segnavano per catechisimo non solamente in quelle 
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loro terre della Calabria , ma ancora nei luoghi cir- 
costanti; il che constituiva un certo proselitismo, e 
tendeva a turbare lo stato, cosa^ che a modo alcuno 
non si poteva tollerare. Parecchie teì're della Basili- 
cata, e fra le altre Faitoy la Castelluccia e la Cella 
ne furono contaminate. 

Il male necessitava un Hmedio , perchè se i pro- 
testanti hanno per male, che i cattolici cerchino di 
convertirgli , non si vede come e' possano lodai'e in se 
ciò, che condannano in altrui ^ massime quando ciò 
sia con pericolo di turbazione nello stato. 

Il cardinale Alessandrino, inquisitore generale in 
Roma i che aveva del CarafFesco , e che poi fu papa 
sotto nome di Pio V, ebbe notizia del fatto. Vi man- 
dava preti e gesuiti per convertire con esortazioni e 
con minacce quegli eretici avveniticci. Riuscirono a 
nulla, perchè i Guardianeschi, non lasciandosi, né 
persuadere , nò intimorire , maggiore ardimento pren- 
devano, e vieppiù si moltiplicavano. 

La materia da sì lungo tempo inerte, urtata dai 
moti di Germania e di Francia si muoveva ed urtava. 
Vennesi all' efficacia del Waccio secdare. Si adope- 
rarono in prima i magistrati ordinarj di Cosenza , ma 
non bastarono : stimarono ridiiedersi medicine piti 
forti. Il duca d' Alcala , che in qualità di viceré gover- 
' flava in quei momenti il regno , vi mandava per com- 
missario un giudice del vicariato per nome Annibale 
Molez , e da vagli , per conferir forza alle sue deter- 
minazioni, molti soldati ^ di Napoli che de' luoghi 
vicini alla s§de del male. I preti ed i frati predicavano 
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violentemente, un Valerio, un Malvicino, un Al-*, 
fonso Urbano massimamente; jqiioUo prestava loro la 
forza del magistrato. Sforzavano gli avversar] ad 
andar alla messa , ed a conformarsi agli altri riti della 
chiesa cattolica ; il che in alcuni non si poteva fare 
senza sacrilegio. Chi non era ossequente, mandavano 
in carcere od alla morte co9 confiscazione di beni , 
quantunque per la bolla di Pio III la confiseazione 
contro gli eretici fosse interdetta nel regno di Napoli. 
San Siato ne fìi desolato in morti ed in ruine : i su- 
perstiti o andavano alla messa, o si salvavano con le 
famiglie nei più cupi recessi delle selve. Poteva lo 
stato, ed era anche suo dovere, se il conGnargli a 
modo di Emanuele Filiberto non era possibile , ban^ 
dire questi eretici dal regno , posciachè ne cambiar 
religione, ne astenersi dal turbar quella d^ altrui vo^ 
levano; ma si amò meglio ammazzargli. Le crudeltà 
di San Sisto gli fecero prorompere in ribellione. Die- 
dero di mano alF armi con quella costanza e furore , 
che sogliono provenire dal zelo religioso, siccome 
quelli che credevano, che se in difesa di sì santa causa 
perissero, sarebbero incontanente saliti in cielo per 
godervi in mezzo agli angeli e per U mani del rimu-> 
neratore Iddio la ricompensa del sopp#rtato martirio. 
Crebbero a tal segno il loro numero e il furore che 
fu necessità per le truppe regie di combattergli in 
battaglia giusta all'apra campagna. Contrastarono 
con coraggio ostinatissimo 9 fecesi molto sangue , 
molti perirono da ambe le parti. Ma superava il 
II. a8 
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numero maggiore e ht miglior disciplina ; i dissidenti 
furono vinti e dispersi. 

Scemati di forze, né potendo più correre la cam- 
pagna si ritirarono nella Guardia , che munirono e 
fortificarono per tale guisa che era divenuta fortezza 
quasi inespugnabile. Prato della Torre in Piemonte , 
la Guardia Lombarda in Calabria, la Roccella in 
Francia, furono i propugnacoli della fede protestante, 
e gli scrittori ne fecero comparazione. 

Dura impresa pareva l'espugnar la Guardia per 
forza. Scipione Spinelli , signore del luogo , per con- 
forto del ducad'Alcala macchinava insidie. Sotto co- 
lore di mandar dentro prigionieri di guerra , v' intro- 
duceva uomini scelti e pronti di mano , i quali , come 
prima si videro in numero sufficiente , diedero all'im- 
pensata addosso ai capi degli avversar], e gli uccisero. 
Gli altri sorpresi del caso improvviso , e non avendo 
più chi gli guidasse 7 non poterono resistere : fu fatta 
di loro una carnificina orribile. Dei sopravviventi 
alcuni fra quella confusione scamparono, i più &tti 
prigionieri; ma i più felici i morti, perchè i presi 
crudelmente erano tormentati ; sì perchè abjurassero, 
sì perchè per forza dei tormenti confessassero, che 
nelle loro assemblee notturne , appunto come i pagani 
facevano ai Cristiani dei primi secoli, si davano in 
.preda, spentì i lumi, ad ogni più brutta infamia. I 
penitenti mandati a morte : ohi era gittato a precipi- 
zio dalle alte torri a rompersi in terra, chi con pali 
di ferro ammaccati ed infranti. Ottanta in presenza 
dell'inquisitore Pansa, e per ordine suo scannati con 
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coltella da pagati b^caj a quel modo che e' scannano 
le bestie : da Mon tatto a Castro Yiltari. orride le strade 
per meml^ra dei, miseri uccisi affisse ai pali; uno 
Stefano Negrìni fatto morir di fame in carcere. S' ac- 
cendevano i soliti e crudeli roghi : un Luigi Pascale, 
Piemontese , condotto a Roma , vi fu arso vivo ; un 
Bernardino. Corte menato a Cosenza, il condussero 
tutto nudo in sulla piazza, poi l'impeciarono, poi 
dato fuoco alla pece , acciocché ì supplizj Neroniani 
non mancassero all' età, il bruciarono vivo, come 
una candela. Le fiamme consumarono sì in Cosenza 
che in Mon tal to gli altri. A chi veniva su per l' età , 
furono vietati i matrimonj dai sicarj dell' inquisizione^ 
crudeli anche contro le creature , che non erano 
ancora venute al mondo. Or qui faremo iine al dolo- 
roso volume. 
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